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a  c/lc  trovata  /a  maniera  di  do~ 

mare  id  Gayado  per  render  io  fervi  òlle  alt' 
uomo  ;  dal  yoftri  antecederò  non  fa  ornerà 

ne  premura  }  ne  dàlie/ enea  ;  a  rimedio  anodo 
fedi  a  propria  fa/aie  ?  e  vita  }  ode  potejfe  con * 
irida  ire  a  render  do  dii  alide  }  e  di  vantando 
ad  pad d dico  dene  ;  <f  'l  in  guerra  ?  cde  adda 
caccia  ;  ad  divertimento-  ;  adda  comparfa  }  ed 

jk  "  ad 


O 


iv 


ad  commercio  :  ed  danno  /atto  a  aara  ci  ren* 

7  /  et 

,  /•  \  /  ///  /  .  .  • 
aeru-  cose  ai  puoouco  vene  meriti  tei  vita  con- 
/  7 

d  opera  tei  i /rii rio  ni  doro  ,  <5  dopo  morte  eoa 


y 


/ 


dajciare  in  /ritto  de  io?  ~o  /coperte  ;  c  de  rc= 

de  de 


oi ole  óa  cf 'Si  tenui 
pio  con  d’ 
ve 


/ 

do-  ilo  /cernitalo  d 


et  e  un'¬ 


opera  ;  e  con  ca  penna  ;  come  fù 

v 


loie  d)  ad  mio  Gap adio  perfetto  ?  /campalo  in 
^Venezia  d  anno  J 7  Z5 ,  prep/o  Gia/eppe  Go~ 


rena  ;  d  in  cui  io  me/si  in  vi/a  ad padddico 
d*  i  nfee^na  m  enti  ;  e  reno  de  avute  elad  mio  GÀdac~ 
/ire  ;  /a cede  non  mi  j/a  po/idide  °d  indurre 
id  mtde/mo  a /ardo  da  /e  J  c  d*  apodo/a  ded 
/opruieictio  Gavnd per/ctto-  /campata  in  Odlena 

d*  amia  J730.  prendo  dFra?icejdco  G/tin/a  . 
O/timodatCh  dipoi  non  /odo  d  adda  gratitudine 
dedd’  univer/ade  appdae/b  /  cd>  eddero  da  /arte 
yue/te  duo  mie.  Opere  di  riscuotere  ?  e  dad 
co  moia  ede  mi  /ommini/ro  da  /oprainten^en^ 


za 
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/cana 


za  genera  &  dp.$c ,  Stazze  e  Ofcu^efie- di  Se*--  \ 
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2)uca  %i  Morena  »  '  c  G3ar  ,  G rari  -  2) cica  di 

HJ  ct'cana  C he.  ÓCc.  p/^e /ente  mente  regnante  ,  mi 

M  /  /  <  *  *  C  *  ‘ 

appigliai  a  /ir  ricerca  di  guad ///  id  mo^ 
ti'YO  Gedda  dangdczza  ded  tempo  ,  ede  ci  vuodc- 

'  o  .  i  '  ' 

va  a  ridurre  io  GavaGGo  adG*  oddedienza  t 

■  ■/*- 

per  tentar  di  addreviardo  :  perche  ridotto  a> 
yue/ta  ;  pccdii  e?'ano  yueGGi  ede  potevano  f]  ma - 
ne  a  alar  fa  :  Sìa  c  de  depe?ideSe  f  ode  modi  f 

&  V  %  \  (su'  & 

denede  Si  /mma  adidita  ;  erano  ricettati  per 

indomiti  ;  e  peredi  yuedfi  di  mancipio  non*.  - 
optante  c/ic  r tetozzt  ud  &&c>7  are  con 

V  -•  '■  'w  ■  '  ■■'  ;  ’•  -<J  '»«*  uU 


/  \  p  •  '••  /f 

da  Cava dderizza  ^i  Odi 


\,  X, 


un  /odo  na/ro  in  docca  ;  come  io  e  ià  /’  u 
nore  di  far  vedere  adda  predata  S\p,  OP  ned* 

r  . 

enzza 

■kà.  -A  *i‘  •->  • 

erano  capaci  ^i  poter  pre/ar  /&r vizio  adeuno 
in  campagna  f  ne  in  adiro  duopo  ;  /uori  ede 

ned 


iena  ,  contuttocio  non 

w 


neZ  recinto-  ZeZZa  GavaZZer 


concerie 


n  ZaZciai  Zi  tentare  ,  c  Zi  fa?' 


a 

tutti  c/le  rid o nè avano  in  Jommo  pregiudi¬ 
zio  ;  /c/e/  Zen  paZZZico ;  cùe  provalo  y  coti  per 
*. venire  a  capo  non 
prova  di  tutto  ciò  cZe  credei  cZe  potere  ^ °ar = 

mi  ottener  Z  intento  de  federalo  ,  ma  tallo  in 

ir 

vano  ;  c  /a  taZi  prove  jZoZ  restai  convinto  } 
cZe  Za  pratica  ^o-Za  non  era  Saltante  a  rcn~ 
Zer  capace  ìZ  GayaZZo  Zi  prejlar  pieZ  map- 
pio?"  Jervizio  ciré  poteva  y  ero  perciò  in  procinto 
di  aZZandonare  Z  impreca  ;  e  Zi  Zar  mi  per 
vinto  y  ma  Jcccome  ZaZZ*  aZtro  canto  non  po¬ 
tevo  persuadérmi  cZe  /c/f0  o^i  Zi/e  iZ poterne 

ad  Zani  oriate  Ze  ricercZe  pr ce¬ 


fi 

venire  a  pine  y 


appip/iai 


tic/e  }  me  appianai  acce  %j  eoricfze  ;  e  per  mez= 


<77. 


'Ze 


zo 


A 


ZeZ  raziocinio  mi  cadde  in  penjeero-  di 


par  ne  ricerca-  netea  costruzione 


frazione  deZZa  macc/i « 
na  ?  e  ZpeciaZmente  neZZo  OfcZeZetro  ;  piace/ e 

Z  oca =* 


f*  oca /farò  infepczione  neh  era  $  aitante  a  rin* 
tracciare  cofea  alcuna  moto  /  ne  m  in - 

spannai  ;  perde  appena  pofei  pfoccii  feopra  di 


«  • 


o  rimi  a 


accetta  . 


cip o  ;  venne  en  cognizione  non  feo  fo  %t3>  sfa- 
pi  fio  effe  fei  pipdia  neffe  fecuofe  ;  ma  andò  def 
molo  ^li  correpperfo  con 
Gfeiefea  Jeep  erta  appunto  e  pueffa  eie  io  vi 
presento  ?  o  Qjipp.  Gavafferizzi  ;  nella  pai  an~ 
nejjfa  opera  ,  eie  io  vi  dedico  ;  fecuro  eie  me 
ne  averete  gradimento  ;  pcrcAc  vi  metterà  in 
pira  do  di  pio  vare  al  paio  fico  ;  corri  e  fa  vo¬ 
stra  profeefesione  }  el  infeleme  vi  efemera  ^laf 
pericolo  eie  avete  cor  feo  feino  ad  ora  neff  ar- 

rfediare  fa  vofelra  feafute  }  e  fa  vofera  vita 
per  v  ant  appio  feto  ;  fenza  poterne  ottener  f  in¬ 
tento  ode  per  meta  ;  poicie  f)opo  tanta  featica 
e  tempo  impiepato  non  può  if  vofetro  Gavaffo 
ammaeferato  efecr  montato  fenza  rifeciio  ;  eie 
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voi  Jtc/i  ;  con,  ic  rammarico  di  non,  pò* 


terfo  vedere  ^btto  di  aftri  ;  com  e  if  vostro  de* 
/idcrio  e  premura  . 

&  picconi  e  io  non  averci  potuto  far  pie~ 
/la  /coperta  ;  /enza  f  ajuto  di  tfueffe  ^ ita  jfatte 
dai  vo/tri  antecessori  ,  e  ^èa  voi  mcdcjtmi  / 
così,  non  vopfio  appropriarmi  piemia  ^foria 
foro  fi  a  voi  anefe  fi  appetta  per  fa 


co  e  a 


parte  efe  avete  avuto  co?i  altri  fair  da  tutta  a 
f^o  ^ e  ve  effere  comune  a  tutti  anca  fi 


me  ;  <puan 

efe  vi  fanno  in  epiatcàe  maniera  <si  reCativa 
mente  ?  efe  ^i  j/att(>  ;  contrifuito  fonde  voi  pu 


fefe 


pierai 
fata. 


<rc  p  Kof  taa.  cavate  ertale  ve  avete  entcrejde  ;  co ■ 


fe 


Qfùppi*  Gavafferizzi 

me  JucccjS°r*'  ^>oro'  >  ù  Pcr  ì'f  fame  efe  mi  fan 
no  JbmminiJlrato  fe  vostre  opere  neff  aver 
vedute  mettere  in  esecuzione  Gàa  voi  meùe- 
Sm^  cofl  faf^ovuta  mae/tria  *  ^e  fa  pre/en «* 
io  ^òun^ue  come  co^a  in  cui  avete  inter ejjfe  9 


per- 


verone  ricono^cen do  fa  per  tafe  v  induefiate  co 


dar 


fi  f 


uCtema  mano  ;  &  yucita  percezione 

efe  unanimemente  tutti  noi  da  tanto  tempo 


andiamo  in  cerca  a  Senesi  zio  puùùCtcc }  mo^<so 
da  pieff  amanita  efe  deve  ej^fere  fa  'virtù  pri¬ 
ma  %£’  uomo  ?  con  coronerò  pieffa  parte  efe 
a  me  appetta  pdov-e  /a  trovate  mancante  c 
^óiCettoJa  Jdàndomi  ad  i?tte?idere  efe  if  fame 
de  vi  C<dn  m  ènijtrera  fa  7nia  Ccope'rt<z  w  a^e^ 
vo  ferii  non  poco  f  esecuzione  ;  e  perche  po^ 
Joate  jfarfo  Senza  Jbcf^ozzio ne  ;  ne  rispetto 


umano }  non  fio  ricercato  protezione  afeuna  $ 
ne  ^daf  mio  ^Padrone  ?  nc^óa  aCiro  tePcrJona^ 

c^io  ?  aSS^acA  òffa  cnpionajSo  in  voi  pief 


rijpettojo  Sanzio  ,  efe  S^reffe  Jonza  Sa^(>  di 
pregiudizio  a  f  comune  no^ro  unico S*'n&  >  c^’  & 
id  fe7i  puff  fico  ;  piando  meriti  correzione  y 
tanto  pia  efe  in  taf caS>  Sarc^ù  ttnefe  di  S^an* 
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ta^io  yojtra  ;  peredè  taf Jcdenzio potredd  e^~ 
Jcrc  ^a  aduno  riputata  per  approvazione  }  c 
verrete  coti  ad  aodojjdarvi  de  mie  mancane 
ze  .  Gf dotivi  tatti  ede  vi  odddipano  ad  in¬ 
traprendere  piedda  cenjara  e  correzione  Jc 
^f)eve  ^  ardi  <pued padimento  ;  e  yucd  rijadto  ode 
Rimerete  pia  proprio  ;  Jccuri  ^ùedda  mia  (gra¬ 
titudine  per  (pu&fia  parte  afe  a  me  i  appetta  ; 
e  per  i^uedda  ede  vi  da  id  GPudddico  f  per  c^cr& 
*5*  tanto  Juo  intercede  * 

G  per  ode  tadvodta  da  i  meno  intendenti 

è  attriduito  a  codpa  ^cW  G 2  v  affé  rizzi  trucido 
ed*  e  Jof  difetto  di  razza  /  do  Rimato  dene  di 
unire  ad  trattato  de  ti’  Cddcdienza  ded  Ga « 
vado  j  anede  pia  A  %dc  razze  }  plinti  e  ede 
anodo  de  (paejdo  ne  p  a  tyoi  un  predente  ^ 
per  fa  cór redazione  eie  da  con  id  vostro  op~ 


eletto  j 


non 


potende/ù  mettere  in  %uddio  ede  id 


Ga- 


Gavaina  di  daona  razza  Jta  yueddo  cde  jfa 
onore  ad  Gay  addirizzo  /  e  pero  corretetene 
anc  A*  %i  picelo  ^Gi  e  doridi  ode  io  pvj^®  aver 
prcjc  ;  a^cncde  id  mio  zedo  per  id  Gene  Gàed 
GPudddico  non  ^ di  addio,  ad  apportar  pre^riii^ 
dizio  ;  invece  ^òi  yaedt  ’  avvantaggio  ode  io  mi 


dono  Coato  ad  intendere  di 


arrecar 


de  ; 


e  coso 


doppia  ne  ^ara  aride  da  mia  ^ra^^^nCf  • 
Vivete  fedici  , 
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j  impegno  ,  a  cui  mi  accìngo  dì  efiporre  al  pub¬ 
blico  un  nuovo  metodo ,  per  mezzo  del  quale  anche 
i  giovani  di  tenera  età  in  breve  tempo  ,  con  facilità 
e  con  [carezza  dirìuficita  ,  e  fienza  il  minimo  perì¬ 
colo  pojfano  ridurre  qualunque  Cavallo ,  per  quan¬ 
to  fiero  e  coraggiofio  egli  fia ,  a  quella  obbedienza 
che  fi  ricerca  nelle  ficuole  , farà  invero  molto  gran¬ 
de  riputato  da  chiunque  [fermentato  abbia  le  mol¬ 
te  difficoltà  e  pericoli ,  che  in  ciò  fare  comunemen¬ 
te  s  incontrano  .  Ma  fìccome  il  grande ,  ed  il  ma¬ 
raviglio  fio  di  qualunque  ìntraprefa  fiuol  preffo  la 
maggior  parte  degli  uomini  fi vanire ,  quando  la 
femplicità  s*  intende  dei  mezzi  con  i  quali  ejfa  vie¬ 
ne  ad  efeguirfi ,  [_  quantunque  nella  femplicità  me- 
defima  il  vero  grande  delle  ìntraprefe  dagl  inten¬ 
denti  fi  coftitui fica  ]  così  la  fcabrofità  del  mìo  af¬ 
fimi  o  ,  allora  nell  animo  dei  lettori  fi  cangerà  in 
altrettanta  facilità ,  quando  intenderanno  che  quan¬ 
to  dalla  pratica  comune  ,  e  dall  unìverfale  opinione , 
anche  da  me  fieffb  per  lungo  tempo  abbracciata 
£  fino  a  fcrivercì  fi opra  due  libri ,  che  ora  mi 
conviene  in  gran  parte  ritrattare  ]  fi  allontana 
quefto  nuovo  mio  metodo  dì  ammaeftrare  i  Cavalli  9 
altrettanto  lo  fi  e  fio  e  [empiì  ce  per  effer  totalmente 


con- 
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conforme  all  indole  e  cognizione  loro  naturale; 
imperocché  le  molte  ojfervazioni  che  in  una  lunga 
ferie  di  anni  mi  è  oc corfo  di  fare  fopra  i  varj  mo¬ 
ti  del  Cavallo  ,  mi  hanno  finalmente  fivelato  qual 
fia  il  vero  meccanifimo  della  macchina  fiua ,  ed  a 
quali  azioni  per  cagion  di  effio  adattar  fi  poffia  il 
Cavallo ,  e  da  quali  il  meccanifimo  medefimo  natu¬ 
ralmente  ripugna  e  fi  oppone .  Qitindi  effendomi 
accorto  che  per  mancanza  a  una  tale  intelligenza 
le  regole  fòli  te  ajfegnarfi  nelle  ficuole  per  bene  ad - 
deftrare  un  Cavallo  per  lo  più  al  meccanifmo  del¬ 
la  macchina  fua  s*  oppongono  7  mi  fono  ritrovato 
.dalla  ragione  e  dall ’  efperienza  forzato  a  confor¬ 
mare  adejfo  il  nuovo  mio  metodo ,  e  da  quefta  con¬ 
formità  delle  regole  mie  col  meccanifmo  del  Caval¬ 
lo  ne  nafce  la  f empii  cita  delle  medefime ,  ed  inferno 
la  facilità  fopra  additata  dì  ottenere  in  breve  tem¬ 
po  da  qualfivoglia  Cavallo  la  ricercata  obbedienza . 

Non  mi  è  ignoto  quanto  fia  efficace  F  amor 
proprio  nell  abbagliar  gF  uomini  anche  più  illumi¬ 
nati  ,  perciò  non  ardirei  di  efporre  al  pubblico  per 
facile  ,  breve ,  e  ficuro  fopra  tutti  gli  altri  quefio 
nuovo  mio  metodo ,  fi  F  unico  mio  Figlio  dimoftran - 
domelo  per  tale  in  pratica  non  aveffie  fopra  di  ciò 
tolto  dalF  animo  mio  ogni  giujìo  timore  di  inganno  • 
m  in  età  di  foli  dodici  anni ,  di  corpo  gentile , 
e  gracile ,  piatto  fio  che  robufio ?  arrivò  non  /bla¬ 
mente  a  fare  operare  i  Cavalli  con  quefio  mìo  me¬ 
todo  ammaefirati  in  qualunque  forte  di  operazione , 
ma  di  più  ad  ammaefirargli  anche  da  fé  nelle  me- 
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de  fi  me,  come  fare  aver  ebbe  potuto  un  profejfore  già 
provetto  nell ’  arte  ;  anzi  tutto  ciò  da  ejj'o  fi  fece , 
nono  fante  che  in  due  anni  di  tempo  da  che  co¬ 
minciò  a  cavalcare  contar  non  f  potejfero ,  fe  non 
all ’  incirca  diciotto  mef  di  vera  lezione  ,  attefi  li 
varj  impedimenti  ,  che  fi  frappofero  tanto  fifcì 
che  morali ,  tra  i  quali  il  vajuolo  da  ejfo  in  quel 
tempo  fojferto ,  e  per  cui  dovette  per  lo  fpazio  di 
tre  mef  interi  fiarfene  in  riguardo  , 

In  prova  che  le  difficoltà  che  s' incontrano 
nelle  Cavallerizze  per  ridurre  il  Cavallo  all'  obbe¬ 
dienza  ,  pigliano  orìgine  dal  non  effere  le  regole  lo¬ 
ro  conformi  a  quella  legge  del  meccani  fino,  detta 
macchina ,  che  deve  inviolabilmente  effere  offervata 
fenza  poter fene  appartare  in  neffuna  maniera ,  bu¬ 
fa  fare  il  confronto  di  quefle  con  /’  indole  e  natura 
della  corruzione  detta  macchina ,  e  deltt  attività 
dette  parti  che  la  compongono  . 

Si  offervi  dunque  in  primo  luogo  che  il  Caval¬ 
lo  e  una  macchina  di  mole  pepante,  e  nella  bafe 
quadrilatere  fofenuta  da  quattro  piedi ,  che  due  for¬ 
mati  a  fimttitudìne  dì  colonna  f abile,  e  due  for¬ 
mati  di  diverfe  figure  angolari  un  poco  arcate ,  me¬ 
no  robufle  detta  prima ,  perchè  fleffìbilì  e  molleg¬ 
gi. anti . 

In  fecondo  luogo  fi  faccia  offervazione ,  che  tal¬ 
volta  il  fuo  moto  è  uri '  ondulazione  del pefo  detta  mac¬ 
china  foflenuto  dalle  due  gambe  diagonali  una  d' a- 
vanti ,  ed  una  di  dietro ,  che  pajfa  a  prender  fo - 
fiegno  da  una  bafe  al!  altra  preventivamente 

pre - 


preparata  la  prima ,  che  lo  accompagna  fino 
alF  altra  bafe  ,  e  la  feconda  che  ve  lo  [pigne  ; 
md ’  è9  che  ogni  azione  deve  ejjer  preceduta 
da  quel  piede  eh ’  è  a  portata  dì  quel  luogo ,  dove 
deveeffere  efeguìta ,  [a  in  avanti ,  f  a  in  dietro ,  [a 
in  fianco ,  o  in  qualunque  altra  parte  che  occorra ,  co¬ 
me  figue  nel  pajfo  ,  trapajfo ,  'tròtto  9  e  portante , 
£  talvolta  il  moto  fio  è  una  vibrazione  del  pefio 
medefimo  ,  efeguìta  dall ’  elaficità  dei  legamenti  del¬ 
le  gambe  di  dietro ,  quest ’  effetto  formate  di  diver - 
fe  figure  angolari  un  poco  arcate  e  fieffibili , 
che  a  guifa  di  molla  pojfano  dare  al  medefimo  la 
[pinta  per  vibrarlo  in  aria ,  ^  m  avanti;  vibra¬ 
zione  che  va  a  cadere  [opra  le  gambe  di  avanti , 
£  però  formate  in  figura  di  colonna  fi abile  ,  garan¬ 
tite  dalla  natura  da  qualunque  inconveniente  che 
p offa,  cagionarli  F  impeto  del  colpo ,  porta  [eco 
la  caduta  del  pefo  [opra  di  effe  [  ró)  y?  vedrà 
nella  definizione  ed  anali  fi  della  macchina ,  ] 
figlie  nelF  azione  del  galoppo  *  [cappata ,  carriera , 
corvetta ,  £  [alto . 

Ztó  ^  wV/z  chiaro  che  dal  moto 

del  pefo  della  macchina  è  formata  qualunque  azio¬ 
ne  ,  benché  minima ,  che  venga  in  idea  al  Caval¬ 
lo  dì  mettere  in  ef edizione. 

Ma  ficcome  il  compleffo  che  forma  la  macchi¬ 
na  del  Cavallo  non  é  che  materiale ,  e  paffivo ,  così 
non  avendo  attività  da  poter  dar  moto  alcuno  a  fi 
fleffo ,  è  éF uopo  che  vi  [a  una  potenza  motrice 
che  lo  metta  in  azione . 

*  .  Quin- 


Qtiindi  è ,  che  egli  è  dotato  dì  una  ■particola r 
forza  motrice ,  interna ,  dijfufa  in  tutte  le  fue parti 
che  ha  un  non  fo  che  di  analogo  ad  una  tal  quale 
fpecie  di  intelligenza ,  per  cui  volontariamente  fi 
determina  più  tofto  ad  un'  azione  che  ad  un'  altra , 
e  fi prefta  a  fecondare  la  volontà  del  Cavaliere  che 
lì  viene  indicata  con  la  voce  ,  o  con  altro  fegno  del¬ 
la  mano  o  piede ,  come  vedefi  nei  Cavalli  ammae- 
firati ,  e  per  cui  non  fola  concepì fce  avverfione  a 
chi  lo  incomoda ,  infaftidifce ,  o  tormenta ,  ma  an¬ 
che  fi  difende  per  quanto  può  dal  caftigo ,  in  fpecie 
quando  gli  è  dato  a  torto ,  e  piglia  timore  di  ejjo , 
e  fi  corregge  quando  fe  lo  è  meritato  ;  e  viceverfd 
prende  propenfione ,  e  dimoftra  docilità  verfo  chi  lo 
accarezza ,  e  lo  tratta  amorevolmente ,  e  verfo  chi 
lo  governa ,  e  li  fa  del  bene ,  che  io  chiamerò  da  qui 
in  avanti  or  col  nome  di  fpirito ,  ed  or  con  quello 
di  potenza  motrice ,  per  fola  comodità  dì  efprimer- 
mì ,  lafciando  ai  Filofofi  d' indagare  con  le  loro  ri¬ 
cerche  metafifìche  la  fua  vera  natura ,  per  ejfer 
quefto  totalmente  alieno  dal  mio  propofito . 

Se  l' indicata  ftabile  e  forte  figura  della  co- 
fir azione  delle  gambe  d' avanti ,  e  quanto  fi  e  detto 
di  fopra ,  e  le  diverfe  figure  angolari ,  delle  quali 
fono  formate  le  gambe  di  dietro ,  meno  robufie  delle 
prime ,  perche  flejfibili ,  e  molleggiaci ,  e  però  al¬ 
trettanto  attive  per  fpingerne  più  e  meno  il  pefo 
fopra  quelle  tP  avanti ,  e  vibrarlo  in  aria  a  fecon¬ 
da  del  bifogno ,  non  fojfe  baflante  a  convìncere  che 
le  prime  fono  fiate  deflinate  dalla  natura  per  ba- 
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fe  del  fo [legno  del pefo  della  macchina ;  e  le  feconde 
per  regolare  P  azione  fua  ,  ricorra  chi  non  refta 
perfuafo  alla  prova  di  fatto ,  che  da  quefta  verrà 
tolto  dalla  mente  fua  ogni  difficoltà . 

Sì  faccia  dunque  offiervazione ,  che  quei  Pol¬ 
iedri  di  prima  doma  che  mettono  la  tefta  tra  le 
gambe  quando  [ì  vogliono  difendere ,  affidando  così 
tutto  il  pefo  della  macchina  loro  fopra  i  piedi  di  a- 
vanti  5  f alt  ano  con  fomma  facilità  in  avanti ,  in 
volta ,  in  fianco  9  e  dovunque  lor  viene  in  capriccio  : 
quando  quelli  che  aggravano  le  anche  con  tenere 
la  tefla  alta  5  per  foftenere  il  pefo  in  dietro ,  appe¬ 
na  popPono  fare  qualche  sbilancione  fiaccato  in 
avanti  9  o  darfi  dìfperat amente  alla  fuga ,  allorché 
vogliono  fottrarfi  dalla  fuggezione ,  come  fi  vede 
tutto  giorno  nelle  fcuole  ,  ed  in  fpecie  in  quelle  do¬ 
ve  ha  luogo  il  gafiigo  . 

Es  fuor  dì  dubbio ,  che  nella  prima  di f e  fa 
fopra  detta  il  pefo  della  macchina  è  del  tutto  affida¬ 
to  fopra  le  gambe  d'  avanti ,  e  che  le  gambe  dì  die¬ 
tro  fono  in  piena  libertà  dP  agire  a  loro  talento  ; 
onde  è  forza  concludere  9  che  da  queflo  ne  avviene 
la  facilità  con  la  quale  il  Cavallo  in  effia  fa  di  fe 
quello  che  vuole ,  e  che  per  confequenza  quelle  d? 
avanti  devono  foftenere  il  pefo ,  e  quelle  di  dietro 
regolarne  P  azione  fua  come  fi  è  detto . 

Ed  è  chiaro  5  che  nella  feconda  dìfefa  9  il  pefo 
della  macchina  fi  trova  dalP  elafiicità  dei  legamen¬ 
ti  delle  gambe  di  dietro  vibrato  in  aria  5  libero 
da  ogni  fofiegno  ;  ciò  che  prova  P  attività  ed  indo- 
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le  delle  me  de  firn  e  :  e  ficco  me  dalle  gamie  dP  avanti 
non  filo  vìen  ricevuto  ,  nel  tornare  in  terra  con  in¬ 
trepidezza  ,  r  impeto  dell ’  urto  della  caduta  del  me¬ 
desimo  fi opra  d *  effe  ma  anche  immediatamente  dop - 
j&o  elafticità  delle  paftore  dei  piedi  loro  ne  viene 
rifillevato  in  aria  con  fiamma  facilità 9 per  rimet¬ 
terlo  in  balìa  della  forza  elaflica  dei  fopradettì  le¬ 
gamenti  delle  gambe  di  dietro ,  perchè  a  guifia  di 
molla  pojfiano  darli  il  nuovo  urto  di  vibrazione ,  che 
dia  luogo  alla  continuazione  delP  azione ,  così 
da  quefia  non  meno ,  che  dalla  prima  dì f e  fa  vieti 
comprovato  quanto  ho  detto  fiopra  della  fipecìfica  at¬ 
tività  dell*  mie ,  e  dell *  altre  gambe  5  di  avanti  e  dì 
dietro . 

La  facilità  9  che  mo f  rano  ì  Cavalli  nel  moto 
progredivo ,  e  la  difficoltà  nel  dare  indietro ,  il  por¬ 
tar  della  groppa  da  parte  nelle  ficefe ,  e  lo  fendere 
che  fanno  delle  gambe  di  dietro  con  la  maggior  for¬ 
za  ,per  mantenerne  il  pepo  della  macchina  fiopra 
quelle  dP  avanti  nelle  fialìte  7  per  filtrar  le  anche 
dalP  incomodo  del  pefi  con  lo  fianzo  nelle  prime 
e  con  lo  sforzo  nelle  feconde  fi  fino  tutte  riprove  5 
che  le  gambe  di  dietro  non  hanno  che  una  attivi¬ 
tà  limitata  per  poter  fervine  al  pefi  dì  fifiegm  ,  e 
che  queflo  è  P  incarico  dì  quelle  dP  avanti . 

Rilevandofì  dunque  da  tutto  quefo  felinamen¬ 
te  che  la  natura  della  coflruzione  della  macchina 
del  Cavallo ,  dalla  quale  ha  origine  P  ìndole  del 
meccanifmo  fuo ,  richiede  che  le  gambe  dP  avanti 
fervano  fempre  di  bufi  al  fio  (legno  del  pefi 9  e  che 
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quelle  dì  dietro  ne  regolino  Y  azione  fua  *  non  può 
metterfi  in  dubbio  che  le  regole  [olite  aj[egnarfi  nel¬ 
le  fcuole ,  avendo  per  principio  fondamentale ,  che 
il  pefo  deva  e/fer  foflenuto  dalle  gambe  dì  dietro 
con  r  idea  che  da  quefto  ne  avvenga  la  maggior 
fcioltezza  e  follevamento  dì  quelle  d'  avanti ,  pano 
del  tutto  oppofle  all'  indole  del  meccanifmo  foprad- 
detta  della  macchina ,  e  che  però  fegua  lo  [concer¬ 
to  e  le  difficoltà  che  nelle  medefime  s' incontrano  9 
da  chi  fi  oflina  a  volere  efigere  dalle  gambe  di  die¬ 
tro  col  rigore  e  con  la  forza  5  ciò  che  non  può  ef- 
fere  efeguito  da  effe . 

I  Profejfori  di  maggior  efperienza  e  credito  5 
conofciuta  per  pratica  P  ìmpoffibilità  di  ridurre  con 
la  forza  al  loro  intento  il  Poliedro  9  vennero  in  co¬ 
gnizione  che  dal  temperamento  di  mano ,  dalla  fof- 
ferenza  >  e  dalla  piacevolezza  deriva  la  rìufcita  de 
loro  Cavalli ,  e  però  adottandone  quefla  maffima  9 
bandirono  dalle  fcuole  loro  il  rigore  e  c  a  figo  intem - 
pefiivo  7  dì  cui  per  V  avanti  f  erano  ferviti  inutil¬ 
mente  5  e  fenza  profitto  ;  non  accorgendo  fi  che  così 
venivano  a  fecondare  il  meccanifmo  della  macchi¬ 
na  ,  e  ad  allontanarf  dal  principi §  loro >  poiché  il 
temperamento  della  mano  non  confi fe  che  in  ima 
tenuta  che  limita  alla  potenza  motrice  V  azione  9 
ma  nell'  ìfiejfo  tempo  lafcìa  alla  medefima  tutta  la 
libertà  dell'  efiecuzione  a  feconda  della  legge  a  lei 
ìmpnfia  dalla  natura . 

Io  pure  dopo  aver  tentato  inutilmente  tutf  il 
poffibile  per  ridurre  i  Poliedri  con  la  forza  al 
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zìone  fe  la  mano  non  è  ferma  e  fciolia  9  così  trat¬ 
terò  prima  del  come  dev  ejfer  formata  la  fella , 
perchè  le  cofcie  del  medefimo  poffano  fare  la  loro 
prefa  fenza  incontro  d?  oft acolo  che  glie  lo  ìmpe- 
difca ,  e  dipoi  metterò  in  vi  fa  qual  fia  la  podi  ura 
più  forte  e  più  brillante ,  in  cui  egli  deve  ftabilirfi 
per  fare  acquifto  della  fermezza  a  Cavallo  ,  dalla 
quale  dipende  anche  quella  ?  eie  è  tanto  neceffaria  ? 
della  mano . 

Ed  indi  coir  analifi  delle  figure  che  devono 
ejfer  fi  rmate  dall ’  azioni  del  Cavallo  9  e  che  data 
propofizione  9fono  fimi  li  a  quelle  che  formala  pen¬ 
na  neW  efecuzione  del  carattere ,  e  come  efje  dì 
maggior  o  minor  perfezione ,  che  maggiore  o  mi¬ 
nore  è  la  perizia  della  mano ,  e  che  diligente  ed 
efatta  è  la  norma  che  dalla  me  de  firn  a  vien  for¬ 
mata  ;  e  però  ne  rileverò  tutte  le  più  minute  cir¬ 
co  fi  anze  che  pojfono  dar  rifinito  alP  azione ,  indi¬ 
cando  dove  occorre  maggior  o  minor  forza  deir 
impulfo  della  medefima ,  il  maggiore  o  minor  tem¬ 
po  che  richiede  quella  tal  figifra  o  azione ,  i  luo¬ 
ghi  che  richiedono  fofpendone  o  arredo ,  e  quelli 
che  efigono  maggior  vivezza  e  prontezza ,  e  poi¬ 
ché  il  Cavaliere  non  può  far  nota  alla  potenza 
motrice  la  fina  volontà ,  fe  non  fe  per  mezzo  del¬ 
la  briglia  ?  così  darò  anche  contezza  di  quale 
debba  ejfere  la  coftruzione  della  medefima  • 

Pajjèrò  dipoi  a  mettere  in  vifta  come  deve 
comportarfi  il  Cavaliere  nelle  cavalcate  che  fi  fan¬ 
no  per  corteggio  del  Sovrano  ,  e  per  folennizzare 
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le  fefe  di  parata;  ed  indi  a  dimofrare  qual  fio, 
il  metodo  che  dovrà  effier  tenuto  per  fare  agir 
più  Cavalli  in  concerto  a  tempo  di  fuono ,  e  fen - 
za,  e  di  quello  da  tener f  nel  giuoco  delle  te  fé , 
e  dell'  anello ,  fenza  ejìendermi  a  difcorrere  dei 
carofelli  e  degl'  incontri  che  fono  andati  in  di  fu - 
fo  per  la  troppa  fpefa  i  primi ,  ed  i  fecondi  per 
gli  accidenti  funefi  che  feguivano  :  e  fante 
/  introduzione  delle  carrozze  e  dei  caleff  che  ha 
diminuito  il  numero  dei  Cavalieri  che  operino  in 
effi. 

Ed  affinché  non  refi  ommeffa  cofa  che  poffia 
dar  compimento  dell'intero  a  quefa  mia  opera , 
ho  fimato  molto  opportuno  di  unire  al  trattato 
che  riguarda  P  obbedienza  del  Cavallo  ,  anche 
quello  che  riguarda  il  regolamento  della  razza, 
dalla  quale  ne  proviene  la  bontà  e  bravura  del 
medefmo ,  e  però  nella  quarta  parte  metterò  in 
veduta  con  la  maggiore  brevità  poffibile ,  fecon¬ 
dando  le  tracce  di  natura ,  tutto  ciò  che  può  con¬ 
tribuire  a  renderlo  fino  dalla  fina  nafcita  di  tal 
qualità  ;  e  così  darò  termine  compiuto  all'  affamo 
da  me  prefo  per  vantaggio  pubblico ,  e  per  quello 
del  fervizio  del  mio  Padrone,  eh' è  la  maggiore 
delle  mie  premure . 
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DELL’  OBBEDIENZA  DEL  CAVALLO 

Parte  Prima. 


CAPITOLO  P  RIMO 

Che  cofa  fa  V  Obbedienza  del  Cavalla 
e  da  che  dependa. 


T  ’  Obbedienza  del  Cavallo ,  della  quale  io  mi 
JL/  appiglio  a  trattare ,  in  altro  non  confifte, 
che  nella  pronta  ed  efatta  efecuzione  di  quelle 
azioni ,  che  in  elio  vengono  ricercate  dal  Cava¬ 
liere  .  Allo  fpirito  ,  come  potenza  motrice,  fi  afpet- 
ta,  a  feconda  della  facoltà  che  gli  ha  dato  la 
natura ,  di  dar  moto  e  regolamento  alle  parti 
che  ne  compongono  la  macchina  ,  ed  a  que¬ 
lle,  come  Sfinimenti ,  fi  appartiene  di  dare  efecu¬ 
zione  alle  azioni  tutte  ;  ma  ficcome  a  qualunque 
corpo  animato  è  preferitto  dalla  natura  mede- 
lima  un  particolare,  determinato,  metodico,  ed 
inalterabile  proprio  meccanifmo ,  così  tanto  la 
facoltà  dello  fpirito ,  quanto  l’ attività  efecu» 
tiva  deile  parti  è  riftretta  dentro  ai  limiti  del 
medefimo  meccanifmo:  onde  per  poter  pro¬ 
cedere  con  cognizione  di  caufa ,  duopo  è  pri¬ 
ma  d’  ogn’  altra  cofa  di  prender  cognizione  di 
qual  fia  quello  meccanifino ,  per  potere  rile¬ 
vare  le  circoltanze  ed  i  requifiti,  che  con¬ 
corrono  a  determinare  il  metodo  che  va  fe- 
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condato  da  chi  vuole  efigere  obbedienza  dal 
Cavallo  con  facilità ,  ed  in  breve  tempo ,  e  con 
ficurezza  di  non  pigliare  sbaglio ,  com’  è  fegui- 
to  fin’ ad  ora  per  mancanza  di  una  tal  cogni¬ 
zione,  la  quale  non  è  flato  poffibile  di  rin¬ 
tracciare,  flante  che  la  velocità  con  la  qua¬ 
le  fono  efeguite  le  azioni  e  del  Cavallo  e  di 
tutti  gl’ altri  corpi  animati  irragionevoli,  non 
dà  luogo  all’oculare  infpezione  di  poter  rileva¬ 
re  circoftanza  alcuna  ,  dalla  quale  la  fpeculati- 
va  polla  dedurre  le  necelfarie  confeguenze  ; 
e  però  forza  è  di  ricorrere  ad  altro  partito, 
che  polìà  fomminiftrare  un  lume  fufficiente 
a  fchiarire  V  ofcurità  in  -cui  fiamo ,  per  poter 
porre  riparo  allo  fconcerto  eh’  eflà  ha  cagio¬ 
nato  fin’  ad  ora. 

Il  meccanifnm  delle  azioni  e  del  moto  del 
corpo  umano  non  differifee  da  quello  di  tutti 
gli  altri  corpi  animati  quadrupedi  e  bipedi ,  fe 
non  in  ciò  che  porta  feco  la  diverfità  fpe- 
cìfìca  della  coftruzione  della  macchina  loro ,  ef- 
fendo  nell’  eflenziale  limile  ed  uniforme  a  quel¬ 
lo  di  tutti  gli  altri  ;  ma  perchè  quello  può  ef- 
fere  efeguito  con  l’ultima  lentezza  di  moto, 
e  con  palila  ,  facile  farà  da  elfo  il  rilevare 
qualunque  benché  minima  circoftanza  ,  che 
polla  elfer  necelfaria  a  mettere  in  villa  il  ve¬ 
ro  metodo,  con  cui  è  efeguito  quello  del  Ca¬ 
vallo,  di  cui  andiamo  in  cerca;  oltre  di  che 
potendone  ciafcheduno  fare  il  faggio  nella 
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propria  perfona  ,  viene  anche  un  tal  fàggio 
ad  edere  una  prova  di  ditto  immancabile  ed 
efente  da  ogni  inganno,  atta  a  persuadere  e 
convincere  della  verità  anche  i  meno  inten¬ 
denti  . 

Chi  vuol  dunque  acquiftare  una  tal  co¬ 
gnizione  fi  ponga  diritto  fopra  i  Tuoi  piedi  di- 
icofti  l’ uno  dall’  altro  ,  in  tal  dittati  za  che  liana 
obbligati  a  follenere  il  pefo  del  corpo  m  egual 
porzione;  tenga  allora  ferma  ed  immobile  la 
vita,  e  fi  provi  in  tal  pofitura  a  muovere  il 
piede  per  fare  il  palio,  e  toccherà  con  ma¬ 
no  f  impoffibilità  non  folo  di  efeguirlo ,  ma  nè 
tampoco  di  poter  far  moto  alcuno;  quello  pro¬ 
va  che  piglia  errore  chi  crede,  che  dai  piedi 
abbia  origine  il  moto ,  e  che  elfi  da  fe  foli  ab¬ 
biano  facoltà  di  potere  efeguire  le  azioni . 

Indi  lafci  la  vita  in  libertà  di  poterli 
muovere  a  fuo  talento,  e  nuovamente  lì  accin¬ 
ga  a  fare  il  paflo  ,  ma  lo  efeguifca  adagio 
adagio,  e  con  la  maggior  lentezza  poffibile,  e 
abbracci  più  terreno  che  può,  per  poter  me¬ 
glio  rilevare  le  circoltanze  più  minute;  allora 
non  vi  troverà  oltacolo  alcuno ,  e  da  tale  efe- 
cuzione  verrà  in  chiaro ,  che  la  potenza  mo¬ 
trice  è  quella  che  dà  moto  e  regolamento 
alle  azioni ,  con  obbligare  il  pefo  della  mac¬ 
china  a  pigliar  foftegno  fopra  quel  piede,  che 
deve  formare  la  baie  al  medefimo. 
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E  nel  profeguimento  di  quell’  azione  potrà 
anche  rilevare;  primo:  che  nel  tempo  che  il 
pelo  va  ad  aggravare  il  piede  che  deve  fofle- 
nerlo,  l’altro  che  deve  efeguire  il  pafio  viene 
infenfibilmente ,  e  con  f  ìitcilà  proporzione  al¬ 
leggerito,  talché  alla  fine  fe  ne  trova  del  tut¬ 
to  fgravato . 

Secondo  che  il  piede  che  lo  foftiene  è 
obbligato  di  fecondare  l’ azione  fua ,  con  in¬ 
clinare  in  avanti  quel  più  che  può . 

Terzo:  che  a  proporzione ,  che  quello  in¬ 
clina  in  avanti ,  l’altro  non  folo  nel  principio  di 
tale  inclinazione  fi  trova  forzatamente  follevato 
da  terra ,  come  fi  è  detto ,  ma  di  poi  anche  dal 
profeguimento  dielfa,  viene  ftracinato  ed  obbli¬ 
gato  a  fecondare  lui  pure  l’azione  del  corpo. 

Quarto  :  che  quantunque  il  piede ,  che  de¬ 
ve  efeguire  il  paffo  fia  fiato  follevato  da  terra  e 
liracinato  in  avanti,  ciò  non  citante  non  è  mefiò 
in  opera  dalla  potenza  motrice,  prima  che  il  pie¬ 
de  che  foftiene  il  pefo ,  non  fia  per  terminare 
il  corfo  della  fua  pendenza-. 

Dal  che  rilevali  chiaramente,  che  l’azione 
del  pafio  non  è ,  che  un’  ondulazione  del  pefo 
del  corpo  {opra  quel  piede,  che  di  mano  in  ma¬ 
no  glie  ne  va  formando  la  bafe  del  foltegno ,  ed  il 
follevamento  forzato  da  terra,  e  lo  ftracinamen- 
to  dell’  altro  piede,  non  ad  altro  oggetto  è  fatto, 
che  per  renderlo  pronto  ,  e  perchè  fia  a  portata 
di  poter  efeguire ,  immediatamente  che  glie  ne 
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venga  dato  dalla  potenza  motrice  l’ impulfo , T  in¬ 
carico  fuo eh’  è  di  preparare  la  nuova  bafe , 
fopra  cui  polla  edere  continuata  ed  efeguita  l’ on¬ 
dulazione  . 

E  querto  pure  è  una  prova  evidente  che 
I  piedi  non  fono  ,  che  iftrumenti  d’  efecu- 
zione. 

Quinto:  che  porto  in  terra  il  piede  clic 
forma  il  parto ,  il  pefo  del  corpo  immediata¬ 
mente  allora  abbandona  l’altro  piede  per  venire 
a  pigliar  foftegno  fopra  di  erto ,  per  efeguir  la  fua 
ondulazione ,  con  l’ ifteflo  metodo  che  ha  tenuto 
fopra  colf  altro ,  e  così ,  or  fopra  1’  uno  ed  or 
fopra  f  altro  a  vicenda ,  profeguire  la  fua  azione 
ondulante,  fino  a  tanto  che  la  potenza  motrice 
non  defifte  da  darne  l’ impulfo . 

Una  tal  prova  di  fatto  mette  chiaramente 
in  vifta ,  che  la  gravità  del  pefo  dei  corpi  ani¬ 
mati  è  il  primo  mobile  delle  azioni  loro ,  e  che 
ciò  Ila  vero ,  fi  deduce  facilmente  dal  riflette¬ 
re  primieramente,  che  la  gravità  del  pefo  d’o- 
gni  genere  ha  ricevuto  dalla  natura  una  incli¬ 
nazione  interna,  che  tende  fempre  all’  ingiù 
verfo  il  fuo  centro  ;  talché ,  immediatamente  che 
refta  fciolta  e  libera  da  ogni  oftacolo ,  che  glie 
lo  impedifea,  da  fe  e  fenza  ajuto  alcuno  eftra- 
neo  s’ incanalila  verfo  di  erto  fenza  defiftere,  fin 
che  non  vi  fia  giunta,  come  lo  fa  vedere  ad 
evidenza  il  precipitar  che  fa  verfo  il  centro, 
fenza  che  alcuno  glie  ne  dia  impulfo ,  una  pie¬ 
tra 
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tra,  o  altra  colà  pefante  limata  in  una  eminen¬ 
za  ,  (libito  che  le  venga  rimoflo  l’oftacolo  che 
la  rattiene  nella  Tua  fituazione: 

E  dal  riflettere  in  fecondo  luogo ,  che  il. 
pefo  di  qualunque  corpo  è  fufcettibile  di  pre¬ 
darli  all’  impulfo  di  forza  maggiore  edema ,  fino 
ad  efeguire  un’  azione  contraria  ed  oppoda 
alla  fua  naturale  inclinazione,  per  tutto  quel 
tempo  che  una  tal  forza  dura  a  dominarlo  ;  ma 
che  appena  che  venga  da  e(Ta  abbandona¬ 
to  ,  dà  immediatamente  di  volta  per  ripi¬ 
gliare  il  corfo  a  feconda  della  fua  naturale 
inclinazione  verfo  il  centro ,  come  lo  dà  a  di¬ 
vedere  una  palla,  o  altra  colà  Cimile  fcagliata 
in  aria  col  ritornare  a  terra. 

E  dal  (lire  in  terzo  luogo  offervazione , 
che  una  macchina -pefante  fe  è  collocata  Copra 
a  bafe  (labile ,  malagevole  è  lo  (muoverla  ,•  e  fe  è 
limata  all’  oppofto  Copra  bafe  debole ,  è  facile 
il  metterla  in  moto ,  dante  che  maggiore  è  l’ o- 
(lacolo  della  prima ,  che  della  feconda . 

Effendo  di  fomma  confeguenza  del  mio  af¬ 
fluito  ,  che  redi  provata  ad  evidenza  tal  di¬ 
vinità  natura  del  pefo  delle  macchine  ,  m%41a  per- 
meflo ,  eh’  io  additi  un’  altra  prova  di  fatto , 
nella  quale  concorrino  tutte  le  fopraddette  an¬ 
notazioni ,  per  maggior  facilità  di  effer  comprefà 
da  tutti ,  neffuno  eccettuato . 

Si  faccia  paflare  dunque  una  funicella  in 
una  puleggia  fermata  in  alto ,  e  ai  due  capi  di 
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ella  fi  attacchi  due  piombi  di  diverfo  pefo ,  in 
forma  che  refiino  ambedue  fofpefì  in  aria ,  e  fi 
vedrà  che  quello  di  maggior  pefo ,  fubito  che  farà 
lafciato  in  libertà  dalla  mano ,  s’ appiglia  a  fecon¬ 
da  della  fua  inclinazione  naturale  a  andare  all’ 
ingiù  verfo  terra»  fin  che  non  giunge  a  pofar- 
vifi  fopra  con  maggiore  o  minore  velocità,  fe¬ 
condo  che  maggiore  o  minore  fia  il  pefo  dell’  al¬ 
tro  piombo  ,  che  gli  cagiona  oftacolo . 

E  fe  la  funicella  non  è  baftantemente  lun¬ 
ga  per  arrivarvi ,  giunto  che  fia  il  piombo  di 
minor  pefo  a  toccar  la  puleggia  conviene  che 
quello  del  maggiore  fi  fermi  in  aria,  perchè 
f  oftacolo  fùpera  la  forza  fua,  impolfibilitato 
così  a  potere  profeguire  il  fuo  corfo  fino  a  ter¬ 
ra,  come  fa  immediatamente  eh’  ei  fia  refiato 
libero  da  ogni  oftacolo,  e  come  fegue  fe  vien 
tagliatala  funicella. 

E  fe  nel  camino  incontra  una  bafe  ftabi- 
le  fopra  cui  polla  potarli,  vi  fi  ferma  egualmen¬ 
te  come  fa  fopra  la  terra ,  e  per  rimuoverlo  da 
e  fia,  è  neceflària  una  forza  efterna  maggiore  del¬ 
la  fua  ;  ma  fe  la  bafe  è  debole ,  ogni  picciolo 
impulfo ,  anche  dell’aria  ifteffà,  e  di  chi  che 
fia ,  è  capace  d’ allontanarlo  da  effà ,  e  rimetter¬ 
lo  in  moto  con  farli  ripigliare  il  fuo  corfo. 

E  nel  tempo  che  lofpefo  per  aria  pro- 
feguifee  il  camino  verfo  terra ,  è  fufeettibile  di 
preftarfi  a  fecondar  qualunque  impulfo ,  che 
fia  anche  contrario ,  e  del  tutto  oppofto  alla 
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Tua  naturale  inclinazione,  come  Teglie  nel  pioni' 
bo  del  pefo  minore,  che  obbligato  dalia  forza 
maggiore  dell’  altro  ,  conviene  che  fi  prefti  a  fare 
un  camino  coll’andare  in  fu  del  tutto  oppofto 
alla  fua  natura  ;  come  lo  fa  vedere  col  cadere 
in  terra ,  tagliata  che  ne  fia  la  funicella ,  per  mez¬ 
zo  della  quale  è  forzato  a  falire  in  vece  di  fcen- 
dere . 

E  ficcome  di  quella  iftefia  natura  è  il  pefo 
della  macchina  dei  corpi  animati  sì  quadrupe¬ 
di  che  bipedi,  così  ne  viene  di  conseguenza, 
che  dall’  indole  e  natura  del  pefo  in  genere  , 
piglino  origine,  ed  il  moto  e  le  azioni  del  Ca¬ 
vallo,  e  degli  altri  quadrupedi  c  bipedi,-  poi¬ 
ché  le  il  pefo  del  corpo  loro  non  folle  del¬ 
la  natura  divifata  ,  non  potrebbe  la  potenza  mo¬ 
trice  formar  le  tante  diverfe  azioni  loro ,  ta¬ 
lora  oppofte  una  all’  altra  ;  onde  forza  è  con¬ 
cluder  meco,  che  il  pefo  della  macchina  è  il  pri¬ 
mo  mobile  delle  azioni  del  Cavallo  ,  come  ho 
detto  l’opra ,  e  le  gambe  fono  l’iftrumenti  e  gli 
oftacoli ,  per  mezzo  dei  quali  è  meda  in  grado 
ìa  medefima  potenza  motrice  di  poteri]  op¬ 
porre  all’inclinazione  naturale,  che  ha  il  pefo 
d’andar  fempre  in  cerca  d’ unirli  al  fuo  centro 
quando  è  melFo  in  moto  ,  che  è  l’ i  ft  e  IT  o  che 
dire ,  quando  è  rimofiò  dalla  bafe  che  lo  tiene 
unito  al  fuo  centro ,  e  di  poter  con  effe  in  di¬ 
verfe  guife  foftenere  in  piedi  la  macchina ,  e 
dar  forma  e  regola  alle  azioni  tutte,  che  li 
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vengono  dalla  mano  del  Cavaliere  richiefte;  ciò 
che  vien  confermato  con  altrettanta  chiarezza 
dalla  prova  già  propofta  nella  propria  pedona. 

Meffa  in  vifta  la  natura  del  pelo  della  mac¬ 
china  ,  primo  mobile  di  cui  11  ferve  la  potenza 
motrice  per  dar  moto  ed  anima  alle  azioni,  con- 
vien  pattare  a  dar  contezza  anche  della  fpecifica 
attività  delle  gambe ,  con  1’  opera  delle  quali  , 
come  iftrumenti  neceflàrj ,  la  medefima  potenza 
motrice  dà  ad  effe  forma  e  regolamento  ,  per 
potere  ftabilire  qual  Ila  il  meccani fmo  che  ne. 
addita  il  termine,  che  non  può  effer  lefo,  nò 
dall’  una  ,  nè  dalle  altre  . 

Quattro  fono  le  gambe ,  due  d’avanti ,  e  due 
di  dietro ,  che  reggono  il  corpo  del  Cavallo  quan¬ 
do  Ha  fermo;  di  diverfa  figura,  perchè  le  prime 
formate  a  guifa  di  colonna  llabile  e  forte ,  e  le 
feconde  in  figura  angolare  un  poco  arcata ,  meno 
atte  delle  prime  alla  refiftenza ,  perchè  a  guifa  di 
molla  fleffibili . 

Ma  perchè  la  loro  bruttura  è  coperta  dal¬ 
la  pelle,  muficoli  e  tendini,  che  tengono  in¬ 
ficine  le  fnodature  e  danno  loro  azione  ,  è 
duopo  di  farne  e  fa  ine  fopra  lo  fcheletro  ,  perchè 
poffa  aver  luogo  f  occhio  di  vedere ,  e  rilevare 
da  quella  degli  olii  nudi  la  vera  attività  loro, 
poiché  da  eflì  ella  ha  f  origine  ;  tanto  più  , 
che  chi  ha  piacere  d’ averne  anche  maggior  con¬ 
tezza  di  quella  che  glie  ne  fotnminiftra  la  figu¬ 
ra  qui  annetta ,  potrà  rintracciarla  fenz’ incoino - 
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do  fopra  l’ Anotomia  del  Senatore  Ruini  di  Bo¬ 
logna,  Rampata  in  Venezia  l’anno  1618. ,  quan¬ 
do  non  voglia  pigliarli  la  briga  di  ricercarla  l'opra 
il  vero  fcheletro  d’ un  Cavallo  morto ,  come  ho 
fatto  io.. 

Dimoltra  dunque  lo  fcheletro,  che  di 
tre  pezzi  principali  fono  formate  le  gambe  da¬ 
vanti  ,  con  quattro  congiunture,  dalle  quali  fo¬ 
no  unite  inlieme,  e  che  formano  diverfe  Ihoda- 
ture. 

La  prima  congiuntura  è  quella ,  che  for¬ 
ma  f  incaltro  della  tefta  dell’  olfo  humero  ,  nell’ 
incavo  eh’  è  a  quell’  effetto  nell’  eftremità  dell’ 
olfo  della  paletta  ;  quella  è  fufcettibile  d’una  pic¬ 
cola  agitazione  nell’  incallro  fopradetto ,  tanto  più 
che  quando  quelli  due  olii  che  formano  la 
fpalla  fono  uniti  allìeme ,  la  Umazione  dell’  hu¬ 
mero  viene  ad  elfere  in  linea  un  poco  obliqua, 
e  però  più  capace  dell’  impreffione  dell’  impulfo 
dell’ olfo  del  cubito,  al  quale  s’ afpetta  di  darlo; 
e  la  paletta ,  che  non  è  fermata  in  parte  fiabile , 
ma  fol  tenuta  al  luogo  fuo  da’  nervi ,  mufcoli , 
e  tendini ,  fi  unifee  a  promuovere  infìeme  fe- 
co  1’  elallicità  dei  medefimi  al  primo  urto  che 
da  elfo  ne  riceva,  ed  a  formarne  così  una  tal 
quale  agitazione  e  movimento  a  feconda  del  bi- 
fogno . 

Coflituifce  la  feconda  l’altra  tefla  dell’ hu¬ 
mero  là  dove  s'  unifee  all’  olfo  cubito  ;  quella 
è  efeguita  a  guifa  di  cerniera ,  e  però  il  cubito 
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può  alzarfi  quanto  vuole  in  avanti  con  fomma 
facilità ,  ma  non  può  prevalerli  di  quello  fnoda- 
mento  in  nefluna  altra  parte ,  e  molto  meno  per 
indietro  ,  perchè  impedito  dal  raggio  fuo  che 
incaltra  nell’incavo  dell’  humero,  affinchè  con 
tal  refillenza  venga  a  rellare  più  filabile  la  gam¬ 
ba  ,  quando  occorre  di  formarli  in  colonna  per 
poter  relìllere  alla  gravità  del  pefo  . 

La  terza  è  quella,  che  forma  il  ginoc¬ 
chio,  mediante  i  due  ordini  degli  olficelli  con 
1’  unione  dell’  olfo  fianco  ;  gli  olficelli  porgono  la 
mano  al  medefimo  oliò ,  perchè  polla  ripiegarli 
per  indietro  quanto  occorre ,  fenza  permettergli 
fnodamento  alcuno  in  avanti  ,  nè  ih  altra  parte , 
acciò  che  la  colonna  fìa  filabile  anche  in  quello 
luogo . 

La  quarta  finalmente  viene  efeguita  dall’  ti¬ 
mone  dell’  altro  capo  dell’  oliò  fianco  con  fi  olio 
grande  della  paftora ,  e  con  fi  incallro  di  que¬ 
llo  con  fi  olfio  piccolo  della  medefima ,  che  fi  po¬ 
ta  l'opra  gli  altri  due  olficelli ,  che  fono  incalva¬ 
ti  nel  corno  o  fia  zoccolo,  che  forma  il  pie¬ 
de  ,  e  dà  termine  alla  gamba . 

L’  agitazione  di  cui  è  fufcettibile  fi  unio¬ 
ne  di  quelli  piccoli  olii  che  compongono  la  pa- 
llora ,  dà  luogo  ad  ella  di  formare  la  molla  con 
la  forza  elaltica  ,  che  dà  fi  anima  alle  azioni 
tutte,  come  fi  vedrà  a  fuo  luogo,  ed  al  piede  di 
piegarli  alquanto  in  avanti  per  poter  formare 
alla  gamba  una  bafe  più  {labile. 
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Di  tre  pezzi  pure  fono  compofte  le  gambe 
di  dietro  con  quattro  congiunture  ;  la  prima  del¬ 
le  quali  è  quella  della  teda  dell’  odo  della  colera 
nell’  incavo  che  è  a  quell’  effetto  nell’  edremi- 
tà  della  carriola  ,  offe  ,  che  forma  la  groppa  , 
e  che  è  unito  {labilmente  ai  procedi  dell’  odo 
facro  ,  all’  oppofto  della  paletta  che  dà  for¬ 
ma  alla  fpalla ,  che  è  del  tutto  feiolta ,  come  d  è 
detto .  N 

Un  tale  incadro  efeguito  in  linea  obliqua  fa 
sì ,  che  1’  odo  della  cofcia  formi  un  angolo  in¬ 
terno  con  i  nodi  dei  lombi  per  di  dentro ,  co¬ 
me  ne  fa  l’ humero  con  la  paletta ,  perchè  con  piti 
facilità-  egli  podà  ricevere  dall’  odo  dell’  anca 
l’ impulfo  a  quel  moto  che  gli  è  permedb ,  tanto 
in  avanti  che  indietro  dal  cavo  della  cariola* 
dov’  è  incadata  la  prima  teda  fua . 

La  feconda  congiuntura  è  quella  dove  l’al¬ 
tra  teda  dell’  odo  della  cofcia  d  unifee  alla  pri¬ 
ma  teda  dell’  olio  dell’  anca,  e  formano  inde¬ 
nte  un  altri  angolo  dalla  parte  di  fuora  all’oppo- 
do  di  quello ,  che  1’  odo  mededmo  della  cofcia 
forma  dalla  parte  di  dentro  con  i  nodi  degli  odi 
de’  lombi ,  come  d  è  detto . 

Ella  mette  in  idato  l’odo  dell’  anca  di  po» 
terd  ripiegare  indietro  alquanto ,  quando  occor¬ 
re  formare  una  bafe  maggiore  al  pefo  della  mac¬ 
china  ,  e  di  ritornare  in  avanti  quando  deve  ede¬ 
re  dalla  gamba  efeguito  il  paffo . 

Quella  del  garrettone ,  che  è  la  terza ,  uhi-  ■ 
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fce  infieme  1’  odo  dell’  anca  con  quello  dello 
(lineo ,  mediante  la  carrucola,  fotto  la  quale  fono 
i  due  ordini  degli  oflìcelli ,  come  nel  ginocchio 
della  gamba  d’ avanti. 

Quella  pure  forma  di  dentro  un’  altra  fpe- 
cie  di  angolo  un  poco  arcato  ,  e  lafcia  in  li¬ 
bertà  1’  odo  dello  (lineo  di  ripiegarli  per  di  den¬ 
tro  verfo  quello  dell’anca  quanto  bilogna,  e  di 
abbandonare  la  linea  angolare  per  formarne  una 
retta  per  l’ indietro  col  medefimo  odo  dell’anca, 
come  fegue  nello  fparo ,  o  accenno  del  calcio  ec. 

L’  unione  dell’  odo  dello  (lineo,  e  quello 
della  padora  è  la  quarta  congiuntura;  quella  è 
del  tutto  uniforme  a  quella  delle  pallore  delle 
gambe  d’ avanti ,  perchè  le  azioni  e  1’  attività 
dell’  une ,  e  delle  altre  fono  f  ideffe  fenza  diffe¬ 
renza  alcuna ,  per  quello  che  riguarda  La  re- 
fp  etti  va  parte  loro  . 

L’  eladicità  di  cui  fono  fufcettibili  le  (pal¬ 
le  e  le  pallore  dei  piedi ,  impedifee  F  introna¬ 
mento  che  ne  cagionerebbe  infallibilmente  alle 
gambe  d’  avanti  F  impeto  del  colpo  che  rice¬ 
vano  dal  pefo  della  macchina  nel  tornare  a  pi¬ 
gliar  terra ,  fe  incontradero  reddenza  in  quede 
due  edremità,  fpecialmente  inoccadone  di  (alto, 
che  l’impeto  è  maggiore. 

E  fe  le  padore ,  tanto  d’  avanti  che  di  die-r 
tro,  fodero  prive  dell’  agitazione  che  dà  luo¬ 
go  alla  forza  eladìca  d’ agire ,  farebbero  le  azio¬ 
ni  inefeguibili  o  fenza  garbo  e  fenza  grazia , 
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come  io  danno  a  divedere  quelle  dei  Cavalli 
che  fono  giuntati  corti  all’eccelTo  ,  o  quelle  che 
per  qualche  malattia ,  o  sforzo ,  ne  fono  reftate 
prive. 

E  quando  alf  humero  e  alla  paletta  mancaf- 
fe  il  movimento  di  cui  fono  capaci ,  dante  fela- 
fticità  dei  legamenti  che  li  tengono  infieme,  e 
nella  Umazione  loro  ;  la  gamba,  che  al  fuo  turno 
foftiene  il  pefo  della  macchina  formata  in  co¬ 
lonna,  oltre  il  danno  fopraddetto  che  ne  ripor¬ 
terebbe  dal  colpo  del  pefo ,  non  potrebbe  pre¬ 
darli  a  fecondare  con  f  inclinazione  in  avanti 
l’ondulazione  della  macchina  ;  inclinazione  necef- 
faria  in  tutte  quelle  azioni ,  nelle  quali  agifcono 
di  concerto  le  gambe  di  dietro  con  quelle  davan¬ 
ti  promifcuamente. 

E  la  {labilità  della  cariala  e  fincato)  a  gui- 
fa  di  forcella ,  che  fa  il  procella  maggiore  della 
teda  dell’ odo  della  cofcia  (quando  ne  fa  duo- 
po}  nel  buco  eh’  è  nella  medelima  cariota  ,  vici¬ 
no  al  cavo  dove  s’incafsa  la  teda  d’ ella  per  dar 
principio  alla  gamba  di  dietro  ,  ferve  a  dare  quel¬ 
la  attività  che  è  necelfaria  alle  molle ,  perchè  fen- 
za  queda  edè  farebbero  fiacche,  deboli ,  inutili, 
ed  incapaci  di  fpingere,  fodenere,  follevare,  e 
vibrare  in  aria  il  pelo  della  macchina  ,  come  loro 
s’  aipetta  di  fare,  fempre  che  glie  ne  venga  dato 
l’impulfo  dalla  potenza  motrice,  fecondo  che  fi  ve¬ 
drà  nella  deferizione  delle  azioni  che  può  fare  il 
Cavallo,  nella  feconda  parte . 
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Dallo  fnodamento  della  prima  teda  deirofìb 
hutnero  ha  origine  il  movimento  o  fia  palio , 
che  poflbno  fa  re  in  avanti  e  indietro  le  gam¬ 
be  d’  avanti;  e  dall’  incallirò  che  fa  la  teda 
dell’ olio  della  colina  nell’incavo  della  cariola  , 
piglia  origine  quello  delle  gambe  didietro,  quan¬ 
tunque  ciò  retti  impercettibile  all’  oculare  il'pe- 
zione,  dante  i- legamenti  che  lo  detraggono  alla 
vida,  ma  che  ad  evidenza  lo  mette  in  chiaro 
1’  efame  dello  fcheletro  . 

Un  tale  fnodamento  però  non  permette  alle 
gambe  ,  che  d’  abbracciar  la  metà  del  terreno 
che  corre  dai  piedi  d’ avanti  a  quelli  di  dietro, 
quando  il  Cavallo  da  fermo  in  quattro  ,  (_  lpazio 
che  forma  la  lunghezza  della  macchina  fu  a  ) 
ma  quello  s’intende  quando  il  Cavallo  è  fituato 
con  i  piedi  in  pari ,  giacche  quando  i  piedi  fono 
in  linea  diverfa  (cioè  uno  avanti  dell’  altro)  quel¬ 
lo  eh’  è  in  avanti  può  fare  una  tale  azione  di 
doppia  mifura  per  indietro ,  e  quello  che  è  in¬ 
dietro  può  fare  il  limile  in  avanti  ,  mediante 
1’  ajuto  che  glie  ne  porge  quello,  che  forma 
nell’  idedò  tempo  la  baie  al  pefo,  lebbene  ara- 
bidue  fono  in  libertà  d’  abbracciarne  meno ,  fe 
vogliono,  ma  non  più. 

Non  credo  fuor  di  propolìto  di  dare  ora 
un’occhiata  alla  macchina  nel  fuo  vero  elfere,  ri- 
vedita  di  tutto  ciò  che  la  ricuopre,  per  poter 
venire  in  cognizione  col  fatto  di  quale  fia  la  ra¬ 
gione  della  tanta  diverfità  della  codruzione  delle 
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fue  parti ,  e  di  sì  differente  attività  loro . 

Si  fàccia  dunque  offervazione ,  che  effendo 
la  parte  d’  avanti  della  macchina,  aggravata  di 
maggior  quantità  di  pefo  di  quella  di  dietro  ,  Aran¬ 
te  il  fopravanzo  del  collo  e  del  capo ,  il  punto 
del  centro  di  gravità  viene  a  cadere  in  poca 
diflanza  dalla  Umazione  delle  gambe  d’avanti  ;  dal 
che  ne  viene  di  confeguenza ,  che  da  effe  deb¬ 
ba  effer  foftenuto  il  maggior  pefo  della  medefi- 
ma  ,  ed  il  minore  da  quelle  di  dietro ,  eh’  è  quel¬ 
lo  ,  che  alla  volta  loro  trabocca ,  Arante  la  lun¬ 
ghezza  della  macchina ,  e  Arante  la  fìtuazione  nel¬ 
la  maggior  diflanza  dal  punto  del  centro  di  gravi¬ 
tà  del  pefo . 

Quindi  è  ,  che  le  gambe  d’avanti  devono  ef- 
fere  la  principal  bafe  del  foAregno ,  tanto  quando 
ia  macchina  Ita  ferma ,  quanto  allora  che  ella  è  in 
azione;  però  fono  Arate  formate  dalla  natura  a  gui- 
fa  di  colonna  Arabile  e  forte ,  e  fono  Arate  di  più 
garantite  da  qualunque  pregiudizio  ,  che  poffa  ap¬ 
portargliene  e  la  gravezza  del  pefo  ed  il  colpo 
del  medeAmo  ;  ed  infìeme  compofte  delle  diver- 
fe  fnodature,  come  fi  è  veduto,  perchè  poffano 
effer  formate  ora  in  linea  perpendicolare,  come 
fegue  quando  il  Cavallo  Ila  fermo  in  quattro,  ed 
ora  in  linea  obliqua  pendente  in  avanti,  come 
fegue  quando  quella  che  forma  la  bafe,  feconda 
il  moto  del  pelò . 

Certo  è,  che  quando  la  macchina  è  pofata 
fu  tutti  quattro  i  piedi  o  fopra  tre ,  non  è  ca¬ 
pace 
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pace  d’ azione  progrelfiva ,  perchè  la  <bafe  è  ab- 
baftnnza  {labile  per  tenerne  il  pefo  unito  al  Tuo 
centro  ,  ed  in  tutta  quiete  ;  onde  a  voler  eh’  egli 
fia  melìò  in  moto  con  facilità  da  qualunque  mi¬ 
nimo  impulfo ,  come  lo  richiede  la  prontezza 
delle  azioni  ,  duopo  è  che  fia  follenuta  la 
macchina  da  due  foli  piedi ,  perchè  la  baie  fìa 
debole  c  vacillante ,  acciocché  polfa  riufeire  fa¬ 
cile  il  rimuoverne  da  elfa  il  pefo ,  per  metterlo 
in  moto . 

Bafe  che  non  può  elfer  formata  con  Acu¬ 
tezza  nell’  azione  del  palfo ,  e  dove  ha  luogo  il 
moto  ondulante ,  fennonchè  da  un  piede  davan¬ 
ti,  e  dal  diagonale  fuo  di  dietro. 

E  allora  quello  che  forma  la  bafe  alla 
parte  davanti,  non  folo  deve  follenere  la  por¬ 
zione  del  pefo  che  li  fi  afpetta,  ma  deve  anche 
elfere  aggravato  di  quella  del  refpettivo  fuo 
compagno ,  che  deve  nell’  illefib  tempo  elfe- 
re  follevato  da  terra  per  fecondar  1’  azione 
della  macchina  ;  e  nel  profeguimento  di  ella  ne 
viene  il  medetìmo  piede  altrettanto  aggravato 
di  maggior  pefo ,  quanto  il  diagonale  di  dietro 
ne  viene  {gravato ,  fino  al  punto  di  trovarli  ca¬ 
ricato  di  tutto  il  pefo  della  macchina  per  un  in- 
comprenfibil  momento,  allor  che  dal  progreflò 
dell’  azione  vien  refo  quello  di  dietro  affatto 
incapace  di  poterli  più  predare  ajuto  alcuno . 

E  ficcome  per  1’  efecuzione  delle  molte  e 
divelle  azioni  non  balta  la  fola  baie  che  fo- 
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ftenga  il  maggior  pefo,  e  ne  fecondi  il  moto 
fuo,  ma  fa  duopo  anche  ,  che  vi  fia  chi  fo- 
ftenga  quella  porzione  che  trabocca  indietro, 
che  lo  fpinga  in  avanti  per  rimuoverlo  dalla 
baie  che  lo  fofliene,  per  così  metterlo  in  moto, 
che  ne  regoli  l’ equilibrio  del  medcfimo  con 
fpingerlo  più  e  meno  ,  fecondo  che  ne  richie¬ 
de  di  mano  in  mano  f  azione  che  deve  elfere 
efeguita ,  e  che  lo  riceva  fopra  di  fe  quando  oc¬ 
corre  alleggerir  le  gambe  d’  avanti ,  o  di  vi¬ 
brarlo  in  aria  più  e  meno  ,  fecondo  che  fa 
d’uopo  :  Così  non  meno  è  necelfaria  di  quella 
delle  gambe  d’ avanti ,  la  coltruzione  fopra  de¬ 
ferita  delle  gambe  di  dietro,  poiché  la  Umazio¬ 
ne  loro  nella  maggior  lontananza  dal  punto  del 
centro  di  gravità  del  pefo,  e  le  molle  che  le 
formano,  fomminiltrano  ad  effe  tutta  l’attività 
che  abbifogna  a  tali  e  sì  diverfe  efecuzioni, 
che  fono  comprefe  nell’  incarico  loro 

Non  può  metterfi  in  dubbio ,  che  dall’  efa- 
me  fatto  della  coltruzione  della  macchina  della 
natura  e  indole  del  pefo  della  medefima  ,  e  dell’ 
attività ,  e  incarico  delle  parti  che  la  folìengo- 
no ,  tanto  quando  è  ferma ,  quanto  allorché  è  in 
azione,  non  venga  melfo  in  chiaro  fin  dove 
poffa  eftenderfi  la  facoltà  della  potenza  motrice  , 
e  donde  abbia  origine  il  moto  della  medefima 
macchina.  Quindi  è,  che  non  refta  ora  che 
di  mettere  in  villa ,  qual  fia  il  metodo ,  e  quale 
il  mezzo  di  cui  la  medefima  potenza  motrice  fi 
ferve  per  farla  agire .  Inu- 
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Inutile  certamente  farebbe  la  diverfa  co- 
flruzione  materiale  delle  gambe,  quantunque  sì 
bene  intefa,  fe  la  forza  elaftica  dei  legamenti  lo- 
•0  non  aveffe  1’  attività  di  far  giuocare  le  fno- 
lature  a  feconda  della  flruttura  loro  ,  e  mettere 
■rosi  in  flato  la  potenza  motrice  per  mezzo  fuo, 
di  formare  a  feconda  del  bifogno  le  diverfe 
izioni  che  poffono  effere  efeguite  «dalla  mac- 
:hina  • 

Ciafchedun  nervo,  mufcolo ,  tendine,  ed 
ign’  altro  legamento  che  rivefle  Io  fcheletro  del- 
1  macchina  è  dotato  di  una  forza  elaftica  parti- 
olare  ,  e  fpecifica  ,  fecondo  che  conviene  a 
uella  parte  che  ricuopre  ,*  di  qui  nafce  il  di- 
erfo  moto  che  cagiona  la  varietà  e  differen- 
a  delle  azioni  ,  e  però  per  facilitar  f  intendi- 
,ento  della  manovra  della  potenza  motrice, 
i  fìa  permeilo  che  io  dia  contezza  anche  del 
oto  che  la  forza  elaftica  induce  nelle  azio- 
,  con  dividerlo  in  fetce  dalli ,  a  feconda 
■gli  effetti  che  produce  in  effe  ;  poiché  que- 
1  divifione  col  mettere  in  villa  qual  fìa  la  fpe- 
fica  attività  di  tutti  i  legamenti  in  particolare 
c  concorrono  nella  formazione  delle  azioni , 
m  folo  verrà  a  dar  compimento  alla  total 
gnizione  del  meccanifmo  della  macchina  di 
i  fi  va  in  cerca,  ma  faciliterà  anche  in  ap¬ 
pretto  f  intendimento  della  defcrizione  prati¬ 
ca  delle  azioni  che  farò  nel  feguente  Capi¬ 
tolo  ,  e  toglierà  il  dubbio ,  che  fìa  per  riufci- 
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Te  malagevole  ed  ofcura  a  chi  lì  dà  ad  inten¬ 
dere  che  fia  un’  imprefa  più  difficoltofa ,  di 
quello  che  non  è  in  effetto. 

Si  divida  dunque  il  moto  fopraddetto  in  fet¬ 
te  claflì ,  cioè  in  ondulante ,  forzato  ,  volonta¬ 
rio  ,  vibrato ,  di  reflazione ,  elallico ,  e  di  na¬ 
tura  del  pefo  ,  o  fia  d’ inclinazione  . 

Per  ondulante  s’ intenda  quello  che  la  po¬ 
tenza  motrice  induce  nella  macchina  ,  aliar 
che  la  mette  in  moto  fopra  un  piede  davanti , 
elafapaffare  a  vicenda  dall’ uno  all’altro,  median¬ 
te  la  forza  elaftica  della  partora  del  piede  e  dei 
legamenti  della  gamba  di  dietro ,  che  glie  ne  dà 
la  fpinta  in  avanti,  come  fegue  nel  paflo,  tra- 
paffo  ,  trotto ,  e  portante  : 

Per  forzato  s’ intenda  quel  follevamento  e 
trafporto  che  il  moto  della  macchina  induce  nei 
piedi ,  tanto  d’ avanti  che  di  dietro,  ftracinando- 
gli  l'eco,  quando  terminata  la  funzione  loro  va 
a  pofare ,  ed  aggravarli  fopra  gli  altri  due  pie¬ 
di  uno  d’  avanti ,  ed  uno  di  dietro ,  che  ne  han¬ 
no  formata  la  nuova  bafe,  per  profeguire  la 
fua  azione  : 

Per  volontario  quello  che  fanno  i  refpetti- 
vi  piedi  al  loro  turno ,  allorché  vanno  a  pofarfi 
in  terra  dal  luogo  dove  fono  flati  forzatamente 
ftracinati  dal  moto  del  pefo  della  macchina  : 

Per  vibrato  quel  moto  lanciato  e  predo 
che  fanno  i  piedi  con  forza  nel  terminare  il  fo¬ 
praddetto  moto  volontario  ,  quando  devono 
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abbracciare  maggior  quantità  di  terreno  di  quel¬ 
lo  che  comporta  la  lunghezza  naturale  della 
macchina  come  fegue  nel  trotto  forzato ,  o  quan¬ 
do  i  piedi  di  dietro  (parano  il  calcio ,  e  quei 
d’ avanti  danno  la  zampata;  ed  allorché  la  par¬ 
te  d’  avanti  follevata  in  aria ,  dalle  gambe  di 
dietro  è  vibrata  in  avanti ,  come  fegue  nel  ga¬ 
loppo  e  corvetta,  o  ne  viene  dalla  medefìma 
forza  elaflica  delle  gambe  di  dietro  (taccata  la 
macchina  del  tutto  da  terra ,  e  vibrata-  in  avan¬ 
ti,  come  fegue  nei  falti,  galoppo  forzato,  fcap- 
pata,  e  carriera: 

Di  reflazione ,  quello  che  fanno  le  gambe 
tanto  d’ avanti,  che  di  dietro,  quando  fi  ripie¬ 
gano  verfo  il  petto,  e  verfo  la  groppa,  come 
fegue  nell’  efecuzione  del  moto  volontario ,  po- 
fate ,  corvette ,  e  in  tutte  le  altre  azioni ,  do¬ 
ve  occorre  ripiegar  le  gambe: 

Per  elaftico  quello  che  viene  efeguito  dai 
nervi  ,  mufcoli ,  e  tendini ,  che  riveftono  le 
gambe  ,  e  tengono  al  fuo  luogo  la  paletta  , 
che  forma  la  (palla ,  come  fegue  in  quelle  a- 
zioni  dove  non  ha  luogo  nè  il  moto  vibra¬ 
to ,  nè  l’ ondulazione ,  cioè  a  dire  nel  palleggio , 
e  nel  dare  indietro  ,  nella  quale  azione  fempre 
il  Cavallo  ha  tre  piedi  in  terra ,  ed  uno  folo  in 
aria ,  così  nelle  falite  e  fcefe  ripide ,  nell’  efecu¬ 
zione  delle  quali  pure  il  Cavallo  ha  fempre  tre 
piedi  in  terra,  e  uno  in  aria. 
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E  finalmente  per  moto  di  natura  del  pelo 
s’intenda  quello  che  la  gravezza  della  macchi¬ 
na  fa  da  fe ,  fenza  ajuto  alcuno  dei  piedi ,  come 
fegue  quando  il  Cavallo  con  tutti  quattro  i  pie¬ 
di  in  terra,  tenendo  il  corpo  interito,  fenza  che 
faccia  moto  alcuno,  fdrucciola  giù  da  un’  emi¬ 
nenza  di  terreno  cretofo  e  bagnato,  come  fa 
in  firnil  cafo  qualunque  altro  corpo  pefante 
non  animato  ;  e  come  accade  quando  la  macchi¬ 
na  o  qualche  parte  di  efla  follevata  in  aria ,  do¬ 
po  efiere  fiata  abbandonata  dalla  forza  elaftica , 
torna  in  terra . 
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CAPITOLO  SECONDO 


Delle  azioni  che  pub  fare  il  Cavallo  ,  e  del  modo 
come  fono  mejfe  in  opera  dalla  potenza 

motrice  .■ 

Diverfe  fono  le  azioni  regolari  che  può  fare 
il  Cavalli)  a  feconda  della  legge  meccani¬ 
ca  ,  Di  quelle  fole  io  m’appiglio  a  dar  contezza , 
poiché  inutile  e  nojofo  farebbe  il  dar  conto  del¬ 
le  irregolari  e  difettofe ,  che  non  fanno  al  calò 
del  mio  all'unto .. 

Quelle  fono  comunemente  chiamate  Palio, 
Trapaflo ,  Portante ,  e  Trotto  ,  nelle  quali  ha  luo¬ 
go  il  moto  ondulante ,  defcritto  nell’  anteceden¬ 
te  Capitolo . 

Galoppo ,  Scappata ,  Polata ,  Piruetta  ,  Cor¬ 
vetta ,  Carriera ,  falto  detto  Mezz’arra,  del  Mon¬ 
tone  ,  e  Capriola ,  lon  quelle  che  fono  efeguite  dal 
moto  vibrato ,  alla  riferva  della  pofata  eh’  è  ope¬ 
ra  fola  della  forza  elaltica  dei  legamenti  delle 
gambe  ,  come  fi  vedrà,  nelle  quali  i  piedi  d’ avan¬ 
ti  ,  e  quelli  di  diqtro  agifeano  feparatamente  gli 
uni  dagli  altri  con  diverfo  tempo . 

Del  Puffo  . 

L  azione  del  paflò  è  quel  movimento  in 
avanti ,  lento ,  paufato ,  e  ondulante ,  che  la  po¬ 
tenza  motrice  fa  fare  alla  macchina  fopra  i  due 
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piedi  diagonali  a  vicenda  ,  uno  d’  avanti  che 
fofliene  il  pelo  e  ne  feconda  V  ondulazione  in¬ 
clinando  ,  ed  uno  di  dietro  che  fofliene  il 
minore  e  fpinge  la  macchina  fuori  della  ba- 
fe  che  la  fofliene ,  nel  tempo  che  gli  altri  due 
follevati  da  terra  fono  obbligati  dalla  medefima 
col  moto  ,  che  io  chiamo  forzato ,  a  fecondarla , 
perchè  poffano  efl'er  pronti ,  ed  a  portata  di  Al¬ 
fa  entrare  nelle  veci  di  quelli  che  fono  in  opera , 
con  formare  al  cefo  la  nuova  bafe,  terminata 
che  ila  la  funzione  loro .  Ogni  piede  in  queft 
azione  del  palio  efeguifce  la  fua,  diftintamen- 
te  f  uno  dall’  altro ,  ma  con  un  intervallo ,  e  pre- 
fìrezza  incomprenfibile  all’  oculare  ilpezione ,  oc¬ 
cupando  i  piedi  di  dietro  talvolta  1’  orma  iflelfa 
che  ne  abbandonano  i  piedi  d’ avanti ,  e  talvolta 
alquanto  meno ,  a  feconda  che  il  palio  deve  ef- 
fere  più  ftefo ,  o  più  raccolto . 

Elfendofi  veduto  che  quando  la  macchina 
è  foflenuta  da  tutti  quattro  i  piedi  e  anche  da 
tre,  non  è  capace  d’eflere  fpinta  in  avanti  dai 
piedi  di  dietro,  come  è  necelfario  che  fegua 
per  efl'er  melfa  in  moto,-  così  la  potenza  motri¬ 
ce  quando  vuol  metterla  in  azione  è  in  obbli¬ 
go  prima  d’  ogn’  altra  cola  di  levarla  da  tal  Uma¬ 
zione  per  Amarla  fopra  bafe  debole,  dalla  qua¬ 
le  polla  eflere  con  facilità  rimoffà  dal  minimo 
impulfo  che  riceva  ;  e  però  immediatamente 
ella  ne  affida  il  maggior  pelo  ad  uno  dei  piedi 
d’ avanti  (  dritto  le  vuole  cominciarne  l’ azione 
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col  Unitivo ,  e  viceverla  fe  vuol  darli  principio 
con  il  deliro  )  ed  il  pelò  minore  lo  affida  al 
refpettivo  piede  diagonale  di  dietro  con  (cari¬ 
care  affatto  nell’  ifleflo  tempo  gli  altri  due . 

E  allorché  la  macchina  fi  trova  l'opra  tal 
baffi  vacillante ,  con  la  forza  elaftica  della  pallo¬ 
re  prima,  ed  in  feguito  (  le  abbifogna  )  con 
quella  anche  di  tutta  la  gamba  del  piè  diagonale 
di  dietro  che  forma  la  baffi ,  la  fpigne  in  avanti 
finché  il  pefo  non  ha  prefo  il  trabocco,  obbli¬ 
gando  la  gamba  d’ avanti  a  fecondarlo  pendente , 
finché  la  pendenza  non  la  renda  incapace  di  po¬ 
terlo  più  follenere  ;  e  nel  punto  Hello  che  il  piè 
di  dietro  comincia  a  Ipingere,  ha  principio  il 
moto  ondulante  della  macchina ,  che  folleva  da 
terra ,  e  ftracica  feco  gli  altri  due  piedi  già  fca- 
ricati  del  pelo. 

Refa  la  baffi  incapace  di  più  follenere  il 
pefo  della  macchina ,  la  potenza  motrice  dà 
principio  al  palio ,  con  fare  efeguire  al  piede 
d’ avanti  (che  filpefo  in  aria  è  flato  forzato  a 
fecondar  f  azione  della  macchina)  il  moto  volon¬ 
tario  ,  alzandolo  col  moto  di  refezione ,  ed  in¬ 
di  con  quello  di  natura  del  pefo,  lafciandolo 
cadere  a  terra  llefo  in  avanti ,  quanto  comporta 
la  fua  coftruzione  o  meno ,  fecondo  che  il  pad 
fo  deve  effere  più  llefo  ,  o  più  raccolto  ;  e  nel 
punto  che  quello  Ha  per  toccar  terra  fa  efegui¬ 
re  il  fuo  nell’  ideila  forma  anche  al  piede  dia¬ 
gonale  di  dietro,  che  pure  fofpefo  in  aria  ha 
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fecondata  l’ondulazione  della  macchina,  a  fine 
che  toccata  terra  che  abbia  il  piè  d’  avanti ,  egli 
pure,  un  momento  impercettibile  dopo,  li  polla 
dar  termine  con  occupar  l’ orma ,  che  abbando¬ 
na  quel  piè  d’ avanti  che  ferviva  di  bafe ,  o  con 
occupare  un  poqp  meno  di  terreno  a  feconda 
di  quello  eh’  è  flato  fatto  dal  piè  d’ avanti . 

Nel  punto  che  tocca  terra  il  piede  diagona¬ 
le  ,  in  fecondo  luogo  non  folo  rella  compita  la 
nuova  bafe  al  pelò,  ma  anche  i  piedi  che  for¬ 
mavano  la  prima ,  fi  trovano  fcaricati  affatto  del 
medefimo ,  e  pronti  a  fecondare  la  nuova  ondu¬ 
lazione  della  macchina ,  che  ha  il  principio  nel 
punto  ifteffb.  che  il  fopradetto  piede  diagonale 
di  dietro  tocca  terra,  perchè  nell’ iflelfo  tempo 
la  fua  paftora  con  la  forza  elaftica  dà  la  fpinta 
alla  macchina  per  obbligarla  a  continuare  la  fua 
,  ondulazione  fenza  intermittenza  fopra  la  nuova 
bafe ,  fiatali  preparata  dal  piè  d’ avanti  ;  ondula¬ 
zione,  che  vien  fecondata  dagli  altri  due  piedi 
già  pronti  a  farlo  come  fi  è  veduto  ,  per  pote¬ 
re  fubentrare  alle  veci  degli  altri  al  loro  turno  ; 
e  così  a  vicenda  or  gli  uni  or  gli  altri  dar  luogo 
che  polfa  elfer  profeguita  con  l’ ifieflb  metodo 
fazione  del  palio,  che  vien  compita  quando 
f  ultimo  piede  di  dietro  tocca  terra ,  e  ricomin¬ 
ciata  quando  il  primo  piede  d’  avanti  che  le 
diè  principio,  torna  a  rientrare  in  azione. 

Se  i  piedi  di  dietro  nel  ripigliar  terra  ab¬ 
bracciano  meno  terreno  di  quello  dell’  orma  che 
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occupavano  i  ispettivi  piedi  d’ avanti ,  il  moto 
del  palio  riefce  più  lento ,  ed  il  camino  più  eor- 
to,  e  le  dai  medefnni  piedi  di  dietro  viene  oc¬ 
cupata  l’orma  abbandonata  da  quelli  d’ avanti,  il 
camino  diviene  maggiore  dell’altro,  ed  il  moto 
non  può  a  meno  di  non  edere  a  proporzione 
anche  più  follecito . 

E  quando  la  potenza  motrice  dà  principio 
al  palio  dando  il  Cavallo  in  quattro ,  la  prima 
azione  di  tutti  quattro  i  piedi  convien  che  lìa 
irregolare  ,  perchè  i  refpettivi  diagonali  di  dietro 
per  potere  occupar  l’orma  che  abbandonano  i 
piedi  d’ avanti  fono  obbligati  ad  abbracciare  mag¬ 
gior  quantità  di  terreno ,  di  quello  che  abbrac¬ 
ciano  i  refpettivi  loro  diagonali  d’ avanti . 

Ed  allora  folo  può  elfere  efeguita  f  azio¬ 
ne  del  palfo  con  metodo  ed  ordine,  che  tutti 
quattro  i  piedi  fi  trovano  fituati  in  diltanza  egua¬ 
le  f  uno  dall’  altro  ,  come  fegue  nel  ripigliare  il 
fecondo  palfo ,  compito  che  lìa  il  primo  dal  toc¬ 
car  terra  che  fa  l’ ultimo  piede  di  dietro  . 

E  che  ciò  lìa  vero  può  giuftificarlì  facilmen¬ 
te  e  ad  evidenza ,  con  una  prova  di  fatto ,  dilpo- 
nendo  quattro  pedine  che  rapprefentino  i  quattro 
piedi  del  Cavallo ,  nella  forma  illeffa  che  Hanno 
quelli  quando  egli  Ila  in  quattro;  e  figurandoli 
per  efempio  che  lo  fpazio  che  corre  dai  piedi 
d’  avanti  a  quelli  di  dietro  del  Cavallo ,  quando 
è  in  quella  fituazione  ,  fìa  di  due  braccia,  fi  fi¬ 
guri  anche ,  che  la  dillanza  che  corre  dalle  due 
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pedine  d’ avanti ,  da  quelle  di  dietro  fia  di  tal 
mi  fura , 

Ma  prima  di  farle  muovere  è  duopo  di  ri¬ 
chiamare  alla  memoria*  che  dall’  efame  della  co- 
ftruzione  delle  offa  che  formano  le  gambe.  Il 
rilevò  ch’effe  non  potevano,  nell’ abbracciare  il 
terreno,  ftenderfi  di  più  della  metà  dello  fpa- 
zio  che  occupano  i  loro  piedi  quando  f  an¬ 
no  fermi  in  quattro;  onde  effendo  quello  di 
due  braccia  come  fi  è  figurato ,  un  braccio  fo¬ 
to  è  quello  che  poffono  occupare  nella  prima 
molla  quando  i  piedi  fono  in  pari,  tanto  in 
avanti  che  in  dietro ,  ed  il  doppio  (  che  viene 
ad  effere  l’ intera  mifura  dello  fpazio  fopradet- 
to  )  quando  fono  limati  uno  in  avanti  e  uno 
in  dietro ,  perchè  quello  eh’  è  in  dietro  un  brac¬ 
cio  in  dillanza  dall’  altro ,  ne  può  abbracciar  due 
in  avanti ,  cioè  uno  per  riunirli  all’  altro  piede , 
e  f  altro  per  allontanarli  da  elfo  a  feconda  del¬ 
la  fua  attività ,  e  quello  eh’  è  in  avanti  può  fa¬ 
re  il  limile  per  l’ indietro;  ma  nè  l’uno  nè  l’al¬ 
tro  ftando  in  pari ,  non  può  abbracciare  che  la 
fola  metà  dello  fpazio  fopradetto .  Pollo  quello 
quando  il  Cavallo  è  limato  in  quattro  con  piedi 
pari,  ne  vien  di  confeguenza  che  il  piede  che 
dà  principio  all’  azione  non  può  nella  prima  mof- 
fa  ftenderfi  più  d’ un  braccio . 

Appoggiati  a  quello  principio  fi  muova  la 
pedina  delira  d’ avanti ,  alla  dillanza  di  un  brac¬ 
cio  .  In  quella  fituazione  la  pedina  diagonale  di 
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dietro ,  che  deve  fare  la  feconda  azione ,  eflendo 
dittante  due  braccia  dall’orma  del  piede  d’avanti 
che  deve  occupare ,  non  pare  a  prima  villa  che 
fia  in  flato  di  potere  venire  all’  efecuzione ,  tlante 
che  una  tal  diftanza  eccede  d’ un  braccio  la  fua 
poffibilità  ;  ma  retta  fciolta  la  difficoltà  fubito  che 
ti  rifletta,  che  il  piede  che  rapprefenta  la  pedi¬ 
na  non  fi  parte  dal  luogo  dove  è  fituata ,  quan¬ 
do  efeguifce  il  moto  volontario  per  andare  a  oc¬ 
cupare  f  orma  del  piè  d’  avanti ,  ma  bensì  dal 
luogo  dove  è  flato  tlracinato  dal  moto  forza¬ 
to  nel  fecondare  l’ ondulazione  della  macchina  ; 
onde  è  forza  di  credere ,  che  quello  trafporto 
fia  d’ un  braccio  :  che  allora  trovandoli  un  fol 
braccio  dittante  dall’  orma  che  deve  occupare  , 
può  efeguirela  fua  azione  fenza  intacco  del  mec¬ 
canifino  ,  e  retta  folo  irregolare  per  dover  far 
più  camino  della  metà  di  quello  che  deve  fare 
il  piè  d’ avanti  fuo  diagonale ,  e  che  per  elfere  il 
primo  a  dar  principio  all’  azione ,  deve  anche 
dar  regola  ad  elfo . 

Si  muova  in  terzo  luogo  la  pedina  linittra 
d’  avanti ,  che  ficcome  fi  ritrova  un  braccio  die¬ 
tro  all’  altra ,  può  occupare  due  braccia  per  fo- 
pravanzare  l’ altra  d’ un  braccio ,  come  porta  la 
regola  del  meccanifmo  fopra  indicata . 

In  quella  Umazione  la  pedina  delira  di  die¬ 
tro  ,  che  rapprefenta  il  piede  del  Cavallo  che 
deve  dar  termine  al  pattò ,  fi  trova  dittante  tre 
braccia  dall’  orma  del  piè  d’ avanti  che  rappre- 
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lenta  la  pedina  definì,  che  da  elfo  deve  edere  oc¬ 
cupata,  ma  ficcome  il  medefimo  piede  non  dà 
principio  alla  l’uà  azione  col  moto  volontario  ,  pri¬ 
ma  che  il  forzato  non  gli  abbia  fatto  fcorrere  la 
mifura  di  un  braccio  ,  così  trovandoli  allora  un 
fol  braccio  dietro  all’ altro  piede fuo  compagno, 
può  con  facilità  eleguire  le  altre  due  braccia  per 
potere  occupare  F  orma  fopradetta  del  piè  d’ 
avanti,  fenz’altra  irregolarità ,  che  quella  di  do¬ 
ver  fare  un  braccio  di  camino  di  più  a  quello  che 
deve  fare  il  fuo  diagonale  d’ avanti ,  da  cui  de¬ 
ve  pigliar  regola . 

Se  fi  rimuove  adeflò  la  pedina  delira  d’ avan¬ 
ti,  due  braccia  ,  come  può  fare  per  ricominciare  il 
paflò,  tutte  quattro  vengono  ad  effere  in  rego¬ 
la  ,  perchè  limate  in  egual  difiranza  F  una  dall’ 
altra  ;  onde  non  può  a  meno  ,  che  F  azioni  loro 
da  qui  avanti  non  fiano  uniformi  come  lo  richie¬ 
de  il  meccanifmo  della  macchina  del  Cavallo  in 
quell’  azione  del  paflò,  ed  è  chiaro  ,  che  ciafche- 
dun  piede  deva  fempre  pigliare  due  braccia  per 
confervare  intatto  l’  ordine  e  la  figura,  uno  col 
moto  forzato,  e  l’altro  col  volontario,  e  per¬ 
chè  ad  ogni  paflò  venga  compito  il  camino  di 
due  braccia,  quando  tale  fia  la  lunghezza  effetti¬ 
va  della  macchina ,  come  ci  fiamo  figurati;  febbe- 
ne  può  eflfer  prefa  meno  ellenzione  di  due  brac¬ 
cia,  quando  fi  voglia  fare  un  camino  minore, 
purché  tutti  quattro  i  piedi  prendino  fempre 
egual  porzione  ;  la  metà  della  quale  viene  efe- . 
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guita  dal  moto  forzato ,  e  l’ altra  metà  dal  vo¬ 
lontario  come  fi  è  detto  fopra. 

Una  tal  prova  di  fatto  applicata  alla  mac¬ 
china  del  Cavallo  col  far  vedere  i  tre  agenti 
in  opera,  conferma  e  verifica,  fenza  ammettere 
contradizione ,  quanto  ho  fuppofto  fin  qui  : 
cioè  che  alla  potenza  motrice  s’afpetta  di  dar 
moto  e  regolamento  alle  azioni ,  alla  gravità  del 
pefo  di  efeguirle ,  ed  alle  gambe  di  fervir  d’ iftru- 
menti  all’  elocuzione  delle  medefime  ;  con  che 
vien  provata  ad  evidenza  1’  ondulazione  del  pefo 
della  macchina,  ed  il  moto  forzato  delle  gambe. 

Mancando  f  ondulazione  del  pefo  della  mac¬ 
china  nelle  azioni  retrograde ,  ed  in  quelle  delle 
fcefe  ripide  e  delle  falite  fitnili ,  duopo  è  che 
ad  elfa  fupplifca  il  moto  elaftico  dei  legamenti  ; 
ma  ficcome  fi  è  veduto  colf  dipendenza  nella 
propria  perlona ,  che  nefiùno  dei  piedi  può  muo¬ 
verli  dal  pollo ,  fe  prima  non  è  fcaricato  del 
pefo  che  foltiene ,  così  non  può  elfere  efeguito 
il  moto  elallico  fopradetto  da  nefiùno  di  dii ,  fe 
la  macchina  non  è  follenuta  in  quel  tempo  da 
bafe  liabile  e  forte,-  però  è  forza  ch’ella  fia  fo- 
ftenuta  dagli  altri  tre  piedi ,  allorché  nelle  fo- 
pradette  azioni  la  potenza  motrice  al  fuo  turno 
mette  uno  di  elfi  in  opera  col  moto  elallico;  e 
avvegnaché  ciò  faccia  con  l’ illefs’  ordine  che  tie¬ 
ne  nel  palfo ,  per  quello  che  riguarda  la  mofla , 
non  può  a  meno  con  tutto  ciò  di  regolare  l’azione 
con  un  intervallo  maggiore,  più  fiaccato  e  più 
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lento  di  quello  di  elio ,  per  dar  luogo  che  il  pe¬ 
po  della  macchina  abbia  prefo  polìèffo  fopra  la 
nuova  baie  ,  prima  che  Ila  dall’  altra  abbandona¬ 
to  e  però  tali  azioni  ri  cleono  ftentace  e  meno 
pronte,  di  quelle  del  palio  progredivo , 

E  fe  la  (cela  è  di  terreno  cretofo ,  e  ba¬ 
gnato  ,  eflendo  forza  che  la  macchina  tenga  tut¬ 
ti  quattro  i  piedi  in  terra  fermi  per  loftenerlì , 
in  tal  cafo  non  può  aver  luogo  nell’  azione  fua 
che  il  moto  di  natura  del  pefo ,  che  la  faccia  così 
fdrucciolare  a  baffo. 

Del  Trapaffò . 

Vi  fono  Cavalli  dotati  di  maggior  Sodatu¬ 
ra  degli  altri  ,  là  dove  1’  offo  hum ero  incaftra 
nell’incavo  della  paletta,  e  l’offo  della  cofcia  in 
quello  della  cariola;  e  però  in  quelli  la  gamba 
d’ avanti  formata  in  colonna,  è  capace  di  mag¬ 
giore  inclinazione ,  e  quella  di  dietro  ha  mag¬ 
giore  attività  di  fpingnere  in  avanti  l’ondulazione 
del  pefo  della  macchina,  perchè  poffa  fare  piti 
camino  di  quello  che  comporta  tutta  1’  ritenzio¬ 
ne  fua,  come  fegue  nel  palio  fopra  deferitto: 
ond’  è ,  che  quando  i  piedi  di  dietro  nel  dar 
termine  alla  loro  azione,  oltrepaflàno  l’orma  ab¬ 
bandonata  dai  piedi  d’  avanti ,  una  tale  azione 
vien  chiamata  Trapaffò  a  dillinzione  di  quella 
del  palio  ordinario . 


Que- 


Prima.  .  33 

Quella  non  può  a  meno,  che  non  ila  piti 
pronta,  e  più  follecita  del  palio  ordinario,  {tan¬ 
te  la  facilità  di  tale  fnodatura,  e  {tante  il  mag¬ 
gior  cammino  che  deve  fareilpefo  della  macchi¬ 
na  ,•  ed  il  potere  tali  Cavalli  efeguire  e  1’  uno  e 
F  altro  (  ciò  che  non  è  comune  a  tutti  )  è  una 
riprova  certa  che  dalla  fopradetta  fnodatura  de¬ 
riva  f  attività  maggiore  che  hanno  degli  altri. 

Quando  il  Cavallo  nel  formare  il  paflo  ab¬ 
braccia  col  piede  meno  terreno  di  quello  che 
comporta  la  naturale  eltenzione  della  gamba , 
riefce  f  azione  più  lenta ,  ma  più  follevata ,  più 
fcompartita  e  più  maeltofa;  allora  quello  paflo 
chiamali  caftigliano .  La  fua  efecuzione  richiede 
che  il  Cavallo  abbia  f  anca  ben  falciata  ,  perchè 
il  piede  diagonale  di  dietro,  che  ha  parte  nel 
formare  la  baie  al  follegno  del  pefo,  polla  fo- 
ftenere  quella  porzione  che  li  fi  afpetta  tutto 
quel  tempo  di  più,  che  richiede  la  lentezza 
dell’ azione ,  ed  il  ritardo  dell’  ondulazione  del¬ 
la  macchina. 

Il  palio  dei  Cavalli  di  maneggio  non  am¬ 
mette  ondulazione,  richiedendo  che  il  pefo  del¬ 
la  macchina  Ha  foflenuto  fempre  in  linea  per¬ 
pendicolare  dai  due  diagonali  che  li  formano  la 
baie  ;  e  però  f  efecuzione  di  quello  ,  che  chia¬ 
mali  nelle  fcuolepafleggio ,  è  opera  tutta  del  mo¬ 
to  elallico,  efeguito  dal  moto  volontario  delle 
gambe  in  due  tempi  fiaccati.  Al- primo  tempo 
dà  termine  il  moto  di  reltrinzione  col  follevarfi 
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fino  al  punto  maggiore  della  poffibil  fua  eleva¬ 
zione,  ed  ivi  fiofpefo  fermarli  in  aria,-  ed  al  fe¬ 
condo  il  moto  di  natura  del  pefo  nel  tornare  a 
terra ,  coli'  abbracciare  fui  quella  quantità  di  ter¬ 
reno  che  non  polla  fare  la  minima  impreffione 
nella  macchina ,  perchè  ella  polfa  mantenerli 
fempre  immobile  fopra  quella  bafe  che  al  fuo 
turno  la  foftiene,  finché  l’altra  gamba  non  fia 
in  fiato  di  rilevarla  ,  con  fubentrare  nelle  fue  ve¬ 
ci.  Egli  è  efeguito  in  cadenza  di  tutti  quattro  i 
piedi  con  intervallo,  con  il  metodo  ed  ordine 
iftefib  del  palfo  ordinario  ;  ma  i  Cavalli  che  de¬ 
vono  efeguirlo ,  richiedono  una  maggior  fcioltez- 
za  nei  legamenti  delle  congiunture  tutte ,  perchè 
maggiore  polfa  elfere  f  attività  della  forza  ela- 
ftica  :  perchè  f  efecuzione  polfa  riufcire  più 
facile  e  pronta,  e  maggior  curva  nelle  gambe  di 
dietro  :  e  finalmente  perchè  polfano  eflèr  più  atte 
a  foftener  quella  porzione  di  pefo  che  a  lor  s’ af- 
petta  in  tutto  il  tempo  che  richiede  quella  azione. 

I  Cavalli  che  hanno  le  gambe  di  dietro  in 
quella  forma ,  follevano  con  vivezza  e  prontez¬ 
za  i  piedi  tanto  d’ avanti  che  di  dietro  (  benché 
quelli  refiino  fempre  alquanto  più  balli  di  quelli 
d’  avanti  )  ed  ivi  la  potenza  motrice  li  tiene 
fermi  più  e  meno,  che  maggiore  o  minore  è 
l’attività  di  elfe. 

E  quelli  dotati  di  minore  attività  della  for¬ 
za  elallica ,  ma  di  maggior  curva  di  anche ,  efe- 
guifcono  l’azione  con  più  lentezza,  e  tengono 
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i  piedi  più  tempo  fofpefl  in  aria ,  ma  i  piedi  di 
dietro  in  quella  azione  fono  poco  follevati  da 
terra,  e  più  e  meno  che  maggiore  o  minore  è 
la  forza  della  dalli  ci  tà  loro  . 

I  Cavalli  d’ anca  dritta ,  che  fono  dotati  di 
gran  fpirito,  efeguilcono  un’altra  fpecie  di  pal¬ 
léggio  ,  pure  di  moto  elaltico  ,  che  chiamali  di 
pilla;  perchè  non  ammette  fofpenfione  dei  pie¬ 
di  in  aria ,  elfendo  la  maggior  fua  prerogativa 
la  prontezza  e  vivezza  dell’  azione  dei  piedi  che 
muovonlì  coll’  iltefs’ ordine  e  metodo  del  palio 
ordinario  ,  battendo  con  la  maggior  prontezza  e 
vivezza  f  ifteflo  terreno  a  fermo  ,  a  fermo ,  len¬ 
za  punto  avanzare ,  e  quando  avanzano  non  ab¬ 
bracciano  che  quel  tanto  che  fia  fol  ballante  per 
abbandonar  l’orma  che  occupano,  e  formarne 
una  nuova. 

Del  Portante . 

Allorché  fervono  di  bafe  all’  ondulazione 
del  pefo  della  macchina  le  refpettive  gambe  la¬ 
terali  ,  in  vece  delle  diagonali ,  è  I  azione  che 
chiamali  Portante . 

In  quella  azione  non  vi  ha  luogo  alcuno 
1’ arte ,  elfendo  il  diverfo  fuo  movimento  effet¬ 
to  fol  dell’  iftinto  di  natura ,  come  lo  giullifìca 
la  poca  riufcita  di  chi  ha  tentato  fenza  profitto 
alcuno  di  promuover  la  medelima  per  via  d’ ar¬ 
te  ,  in  Cavalli  di  natura  diverfa ,  e  come  ne  toglie 
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d’ ogni  dubbio  il  vedere  che  i  Cavalli  che  vanno 
di  portante ,  fono  rigettati  dalle  Cavallerizze , 
perchè  non  p odono  efeguire  altra  azione  fuori 
della  loro  naturale,  e  per  confeguenza  vengono 
ad  edere  incapaci  di  maneggio;  benché  ve  ne 
fieno  di  quelli  che  hanno  l’una  e  falera  azione. 
La  bafe  che  formano  le  gambe  laterali  non  può 
a  meno  d’ effere  debole,  vacillante,  ed  incapace 
di  poter  regolare  f  equilibrio  del  pelo  della  mac¬ 
china  ,  nè  tenere  neppure  per  un  folo  mo¬ 
mento  fofpefa  fopra  di  fe  la  macchina ,  come  fe- 
gue  fopra  la  bafe  diagonale ,  dante  che  offen¬ 
do  le  gambe  che  la  formano  lituate  nell’  eftrema 
parte  di  fuori,  viene  tutto  il  pelo  della  medefì- 
ma  ad  aver  luogo  di  traboccare  dalla  parte  a  lo¬ 
ro  oppofta,  fenza  incontro  di  alcuno  oltacolo; 
poiché  gli  altri  due  piedi  ai  quali  s’ afpetterebbe 
d’  impedirlo  non  polfono  farlo ,  per  elfere  nel 
tempo  dell’azione  non  folo  fofpefi  in  aria,  ma 
obbligati  anche  a  così  fecondare  f  ondulazione  , 
fino  a  tanto  che  non  fia  terminata  fazione  di 
quelli  che  fono  in  opera . 

Stante  la  debolezza  di  quella  bafe,  il  pefo 
della  macchina  ha  tutta  la  libertà  di  lafciarfi  in 
braccio  alla  fua  natura,  e  di  qui  ne  viene  la  ve¬ 
locità  di  tale  azione  ,•  perchè  il  pefo  fenza  olla- 
colo  può  con  maggior  impegno  tirare  a  riunirli 
al  centro  a  feconda  della  fua  naturale  inclinazio¬ 
ne,  come  in  effetto  fegue,  col  cadere  a  terra,  e 
come  fa ,  fe  gli  altri  due  laterali  non  fono  pronti 
'  a  fu- 
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a  fubentrare  a  tempo  nelle  veci  di  quelli  che 
fono  in  opera ,  nel  punto  medefimo  eh’  effi  fo¬ 
no  refi  della  troppa  pendenza  incapaci  di  poterli 
piti  fervire  di  foftegno,  o  da  qualche  cafuaìe 
intoppo,  che  li  levi  di  forza  prima  del  tempo,- 
e  però  una  tale  azione  con  giuftizia  è  creduta 
comunemente  pericolola ,  e  foctopofta  a  far  ca¬ 
dere  il  Cavallo. 

E  di  qui  pure  prende  origine  la  critica  alla 
quale  fono  fottopofte  le  ftatue  dei  Cavalli,  la 
macchina  dei  quali  vedefi  affidata  fopra  ai  due 
foli  piedi  laterali ,  che  rapprefentano  f  azione  del 
portante;  critica,  che  è  giufta ,  quando  la  gam¬ 
ba  d’ avanti  formata  in  colonna ,  eh’  èlabafe  prin¬ 
cipale  del  foftegno  del  pefo  Ila  fituata  perfetta¬ 
mente  in  linea  perpendicolare ,  ed  il  piede  di 
quella  di  dietro  ,  che  dà  compimento  alla  bafe , 
fra  pofato  {labilmente  in  terra ,  nella  forma  che 
fta  quando  il  Cavallo  è  fermo  in  quattro,-  per¬ 
chè  una  tal  fituazione  delle  gambe  che  forma¬ 
no  la  bafe  del  foftegno ,  dimoftrando  un  Caval¬ 
lo  fermo  in  tal  politura,  viene  a  rapprefentare 
un  imponìbile,  per  non  eflfere  tal  bafe  capace 
di  foftenere ,  come  fi  è  detto  fopra ,  la  macchi¬ 
na  ferma  neppure  un  momento. 

Ma  una  tal  critica  è  ingiuria  e  fuor  di  ra¬ 
gione  ,  femprechè  la  colonna  fopraddetta  che 
forma  la  bafe  d’ avanti  fia  fituata  in  linea  obliqua 
pendente  in  avanti ,  e  la  gamba  che  forma  la 
bafe  di  dietro  fia  alquanto  ftefa  ,  e  in  for¬ 
za 
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za  ,  difortechè  folo  la  punta  del  piede  toc¬ 
chi  terra ,  ed  il  calcagno  fia  da  efloi  alquanto  di- 
fcofto  e  follevato  ;  perchè  elfendo  quella  la  fi- 
tuazione  in  cui  fi  ritrovano  ambedue  quelle 
gambe  laterali ,  che  formano  la  bafe  al  follegno 
del  pefo  della  macchina,  e  che  li  danno  moto 
quando  ella  è  in  azione ,  viene  ad  efler  così  rap- 
prefentato  al  vero  il  Cavallo  che  va  di  portante . 

Non  o  fi  ante  tutto  quello ,  eflèndo  il  portante 
un’azione  comoda  e  veloce,  riefce  molto  op¬ 
portuno  per  chi  vuole  sfuggire  f  incomodo  che 
apporta  il  trotto,  ed  a  lungo  andare  anche  il  ga¬ 
loppo  ,  fpecialmente  a  quelli  che  fono  obbligati 
a  lèguitare  Calcili,  Carrozze,  o  altri  Cavalli  che 
vadino  di  trotto  o  galoppo . 

Del  Trotto . 

Non  diflèrifce  l’azione  del  trotto  da  quelle 
del  palio  e  trapaffo  ,  fuorché  nel  movimento 
delle  gambe,  perchè  1’  azione  di  effe  nelle  fe¬ 
conde  deve  efler  lenta  ,  grave  ,  e  poco  elevata  ; 
e  nella  prima  all’  oppofto  deve  efler  pronta ,  bril¬ 
lante,  e  ariola,  efeguita  pure  fopra  i  diagonali, 
con  facoltà  di  potere  abbracciare  più  e  meno 
terreno  fenza  oltrepafiare  l’orma,  che  abbando¬ 
nano  i  piedi  d’ avanti  (  come  fegue  nel  paflb  ) 
ed  anche  fopravanzarla  (  come  fegue  nel  tra- 
palfo  )  più  e  meno  che  maggiore  o  minore  è 
f  impulfo  che  vien  dato  alla  forza  eh,  lìrica  dei 
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legamenti  delle  gambe  di  dietro ,  dalla  quale  ella 
piglia  origine  . 

Quindi  è  che  dalla  potenza  motrice  v  ien 
dato  efecuzione  al  trotto ,  fenza  che  Sia  alt  e- 
rato  il  metodo  eh’  ella  tiene  nelle  altre  due  fo- 
pradette  azioni ,  col  dare  fola  un  maggior  im-  ■ 
pulfo  al  moto  volontario  delle  gambe ,  allor  che 
terminato  il  lira  porto ,  cagionato  loro  dal  moto 
forzato ,  devono  rientrare  in  azione  col  follevarfi , 
e  con  cambiare  il  loro  moto  di  natura  del  pefo 
in  vibrato  ,  quando  ritornano  a  terra  ;  per  così 
introdurre  in  effe  quella  vivezza  e  prontezza 
che  deve  dare  il  rifalco  e  compimento  all’  azione  . 

Il  moto  vibrato  delle  gambe  d’ avanti  rende 
l’azione  viftofà  e  brillante,  e  quello  pure  delle 
gambe  di  dietro  ;  oltre  a  quello ,  ferve  ad  accre¬ 
scere  1’  attività  all’  urto  che  deve  imprimere  nell’ 
ondulazione  del  pefo  della  macchina  quella  mag¬ 
gior  velocità  che  è  neceffaria ,  perchè  poffa  efe- 
guire  più  camino  della  lunghezza  della  macchi¬ 
na,  quando  fa  d’uopo;  e  l’uno  e  l’altro  ca¬ 
giona  quell’  incommodo  a  chi  è  a  Cavallo ,  che 
fa  riputare  il  trotto  un’  azione  più  propria  per 
i  Cavalli  che  devono  Servire  per  il  tiro ,  e  per 
la  Carrozza,  che  per  quelli  che  devono  Servire 
per  la  Sella . 

Del  Galoppo. 

Il  galoppo  è  una  di  quelle  azioiji  di  moto 
vibrato  nella  quale  i  piedi  d’ avanti  e  di  dietro 
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agilcono  feparatamente  gli  uni  dagli  altri  in  tem¬ 
po  diverfo ,  e  ripigliano  terra  un  dopo  l’ altro  , 
fenza  avanzar  terreno,  con  azione  diftinta;  in 
forma  che  Tempre  i  laterali  d’  una  parte  venga¬ 
no  pofati  in  avanti,  e  quelli  dell’altra  in  dietro. 

Richiedendo  dunque  il  meccanifmo  della 
macchina ,  che  f  azione  del  galoppo  termini  con 
i  piedi  laterali  di  una  parte  in  avanti,  e  con 
quelli  dell’  altra  in  dietro  :  e  non  potendo  efl'ere 
nè  rimofla,  nè  cambiata  in  tempo  d’  azione  la 
Umazione  loro,  viene  di  confeguenza  non  folo, 
che  tale  debba  efl'ere  la  politura  di  effi  ,  prima 
che  abbia  principio  l’azione  del  galoppo  ,  ma 
anche  non  polla  quella  efl'ere  efeguita  da  neflu- 
na  delle  azioni  che  richiedono  Umazione  di- 
verfa . 

E  dovendo  il  pefo  della  macchina  efler 
meflo  in  azione  della  forza  elaftica  dei  legamenti 
delle  gambe  di  dietro ,  d'  uopo  è  che  quelle  pu¬ 
re  fieno  preventivamente  mede  in  grado  di  po¬ 
ter  fecondare  l’ impulfo  che  deve  loro  efler  da¬ 
to  dalla  potenza  motrice. 

Stante  tali  premefle  quando  il  Cavallo  è  in 
azione  che  richieda  lituazione  diverfa  dei  piedi 
della  fopra  defcritta,  conviene  che  la  potenza 
motrice  lo  fermi  in  quattro;  e  quando  è  fermo 
forza  è  che  li  faccia  fare  un  palio  in  avanti , 
compito  dall’  azione  di  tutti  quattro  i  piedi ,  e 
cominciato,  dal  finillro  d’ avanti,  fe  il  galoppo 
deve  efl'ere  efeguito  a  mano  fìniltra;  affinchè  i 

pie- 


/ 


Prima.  41 

piedi  d’  avanti  fi  pollino  trovare  nella  fìtuazione 
fopradetta ,  allorché  deve  cominciarli  l’azione 
del  galoppo ,  sì  all’  una  che  all’  altra  mano . 

E  per  mettere  le  gambe  di  dietro  in  flato  di 
poter  fupplire  alla  loro  funzione ,  conviene  che 
terminato  il  palio  ,  la  potenza  motrice  in  vece  di 
rimettere  in  azione  il  piè  finiftro  d’  avanti  che 
ha  cominciato  il  palio,  (  come  fa  quando  deve 
continuarlo  )  tenuto  fermo  quello  ,  faccia  avan¬ 
zare  e  portare  il  piò  deliro  di  dietro  vicino  al  re- 
fpettivo  laterale  d’ avanti ,  anche  perchè  i  laterali 
della  parte  delira  vengano'  ad  effere  lituati  in 
avanti ,  e  quelli  della  parte  lìniftra  liano  lituati  in 
dietro,  come  lo  richiede  il  galoppo  a  man  de¬ 
lira  ,  e  parimente  perchè  i  piedi  di  dietro  refli- 
no  lotto ,  e  vicini  ai  refpettivi  piedi  d’ avanti  ; 
politura  che  non  folo  mette  in  flato  le  gam¬ 
be  di  dietro  a  poter  ricevere  fopra  di  loro  il 
pelo  tutto  della  macchina ,  ma  di  poterlo  an¬ 
che  vibrare  in  avanti ,  come  lo  richiede  l’ azio¬ 
ne  del  galoppo. 

Chi  non  può  comprender  col  raziocinio 
la  manovra  de’ piedi  fopra  defcritta,  ricorra  al¬ 
la  folita  riprova  di  fatto  delle  pedine,  che  figu¬ 
rino  i  quattro  piedi  del  Cavallo  •,  quando  Ila 
fermo  ;  e  muova  in  primo  luogo  quella  che 
rapprefenta  il  piè  finiltro  d’  avanti ,  fe  vuol  met¬ 
tere  in  flato  la  macchina  del  Cavallo  di  potere 
efeguire  l’azione  del  galoppo  a  man  delira: 
faccia  in  fecondo  luogo  occupare  dalia  dia- 
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godale  di  dietro  il  pollo  ifleffo  ,  o  poco  meno 
di  quella  che  rapprefenta  il  piè  deliro  d’  avan¬ 
ti  ,  ed  a  quella  in  terzo  luogo  faccia  che  fopra- 
vanzi  la  refpettiva  fimllra  d’ avanti,  molfa  dappri¬ 
ma,  e  faccia  ultimare  f  azione  del  palio  alla  lua 
diagonale  di  dietro  con  porla  vicino  alla  lua  la¬ 
terale  d’  avanti . 

In  quella  Umazione,  le  pedine  d’ avanti  faran¬ 
no  nella  figura ,  nella  quale  devono  elfere  i  piedi 
prima  che  cominci  l’azione  del  galoppo,  una 
più  avanti  dell’altra,  e  quella  che  rapprefenta 
il  piè  finiltro  di  dietro  in  quella  Umazione  eh’ 
è  necelfario  che  Ila  per  potere  efeguire  la  fua 
funzione;  onde  non  manca  al  compimento  di 
quelle  che  fa  d’  uopo  all’  efecuzione  del  galop¬ 
po  ,  che  di  fare  avanzare  e  pofare  vicino  alla 
l'uà  laterale  d’ avanti  quella,  che  alla  termina¬ 
zione  del  palio  è  rellata  in  dietro,  e  che  deve 
compire  lariprefa,  vale  a  dire  quel  portamento 
fotto  e  vicino  ai  piedi  d’ avanti  ,  delle  gambe 
di  dietro  che  le  mette  in  flato  ed  in  forza  di 
poter  ricevere  fopra  di  loro  il  pelo  tutto  del¬ 
la  macchina  per  poterlo  vibrare  in  avanti ,  e 
talvolta  fiaccarlo  del  tutto  da  terra  a  feconda 
del  bifogno;  riprefa  che  non  folo  è  necelfario 
che  prevenga  il  primo  tempo  dalle  azioni  che 
richiedono  il  moto  vibrato,  ma  che  Ila  anche 
fempre  in  elle  confervata ,  poiché  lenza  quella 
non  può  elfere  efeguita  vibrazione  alcuna. 
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Allor  che  i  piedi  del  Cavallo  fi  trovano  in 
tal  difpofizione,  e  non  prima,  è  in  arbitrio  della 
potenza  motrice  d’ intraprendere  l’ azione  del 
galoppo  ,•  onde  quando  quello  deve  eflere  efe- 
guito  dentro  allo  fpazio  che  abbraccia  con  i 
piedi  la  macchina  fenza  eccederlo ,  come  è 
quello  dei  Cavalli  di  maneggio ,  per  darli  elocu¬ 
zione,  la  potenza  motrice  lòlleva  prima  di  ogni 
altra  colà  la  parte  d’ avanti  alla  volta  delle  gam¬ 
be  di  dietro  già  pronte  per  riceverlo,  con  dare 
l’ impulfo  alle  pallore  dei  piedi  d’ avanti ,  e  con 
riunire  nell’  ilteffo  tempo  col  moto  di  rellrizio- 
ne  le  gambe  loro  alquanto  verlb  le  fpalle ,  fen¬ 
za  alterare  la  figura  della  Umazione,  nella  qua¬ 
le  erano  pofate  in  terra,  cioè  la  fìnillra  in  die¬ 
tro  ,  e  la  delira  in  avanti  (  fe  il  galoppo  è  fulla 
mano  delira,  o  viceverfa  s’  è  fulla  fìnillra)  per¬ 
chè  così  fofpefe  in  aria  pollano  fecondare  il  ca¬ 
mino  ,  che  deve  fare  il  pelò  della  macchina  fen¬ 
za  apportarle  impedimento . 

E'  tanta  la  prontezza  e  velocità  con  cui 
è  efeguita  l’azione,  che  può  dirli,  che  nell’iltef- 
fo  tempo  la  medefima  potenza  motrice  con  la 
forza  elallica  delle  gambe  di  dietro ,  fenza  ri¬ 
muovere  i  piedi  da  terra,  imprime  nella  mac¬ 
china  l’urto,  che  la  trafporta  fino  a  quel  fegno 
che  deve  eflere  il  termine  del  fuo  camino ,  e  do¬ 
ve  l’ abbandona ,  lafciando  che  il  pefo  di  elfa 
fecondi  la  fua  inclinazione  naturale  di  unirli  al 
centro  ;  ma  quando  col  moto  di  natura  la  mac- 
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china  fi  è  abballata  a  quel  fegno -,  che  le  gambe 
d’  avanti  fono  a  portata  d’ arrenargliene  il  corfo , 
ella  nel  momento  iftcflb  mette  in  libertà  ambe¬ 
due  l’una  dopo  l’altra,  facendo  che  col  moto 
di  natura  ripiglino  terra  nell’  ifteflk  figura ,  eh’ 
erano  prima  di  follevarfi ,  col  far  pofare  prima 
la  finiftra  in  dietro  ,  ed  immediatamente  dopo  e 
quali  contemporaneamente  la  delira  in  avanti, 
perchè  formate  in  colonna  in  quella  politura , 
ricevano  fopra  di  loro  il  pefo  tutto  della  mac¬ 
china  ,  e  lo  foltengano  quanto  fa  d’  uopo ,  per 
dar  tempo  alle  gambe  di  dietro  che  anch’  elle 
diano  efecuzione  alla  loro  funzione ,  e  termine 
all’  azione. 

Arrivato  e  ftabilito  il  pefo  della  macchina 
fopra  le  gambe  d’ avanti ,  la  potenza  motrice  me- 
defima  folleva  la  groppa ,  come  ha  fatto  della 
fpalla  ,  con  la  forza  elallica  delle  pallore  dei 
piedi  di  dietro,  e  nell’ iftelTo  tempo  col  mo¬ 
to  di  reflazione  riunifee  alquanto  verfo  di  effa 
le  gambe  loro,  fenza  alterare  la  politura  nella 
quale  erano  pofate  in  terra ,  la  finiftra  in  dietro , 
e  la  delira  in  avanti ,  e  fenza  intermittenza  fa 
loro  profeguire  fi  azione  ,  finché  non  fieno  a  por¬ 
tata  di  ripigliare  la  loro  politura  in  avanti  vi¬ 
cino  ai  refpettivi  piedi  ,  come  Io  erano  nel 
principio  dell’azione,  che  allora  le  fa  pofare 
in  terra  immediatamente  una  dopo  fi  altra ,  la  fi- 
nillra  in  dietro ,  e  la  delira  in  avanti  per  dar  ter¬ 
mine  all’  azione ,  nella  politura  iltelfa  eh’  erano 
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prima  di  cominciarla,  affinchè  poffa  e  (Ter  pro¬ 
seguita  con  1’  ifteflò  metodo  fenza  alterazione 
alcuna . 

E  quando  il  pefo  della  macchina  nell’  azio¬ 
ne  del  galoppo  deve  fare  il  camino  maggior  del¬ 
la  lunghezza  di  effa ,  (come  fegue  nel  galoppo 
dei  Cavalli  da  campagna)  la  potenza  motrice 
follevata  la  parte  d’ avanti ,  come  fece  nel  galoppo 
di  minore  eftenzion  di  terreno ,  dàl’  urto  alla  mac¬ 
china  nell’  iltefla  maniera  con  la  forza  elaftica 
delle  gambe  di  dietro  ,  ma  maggiore ,  perchè  fia 
proporzionato  e  ballante  a  farle  prendere  quel 
terreno  di  più ,  che  deve  abbracciare  e  però  uni- 
fce  alla  forza  elaftica  delle  pallore  dei  piedi  quel¬ 
la  pure  dei  legamenti  delle  altre  congiunture, 
e  nell’  ifteftb  tempo  folleva  la  groppa,  e  fiacca 
da  terra  i  medefimi  piedi ,  e  con  il  moto  di  re- 
ftrizione  riunifce  le  gambe  alquanto  verfo  di 
effa ,  e  le  fofpende  in  aria ,  perchè  tanto  elle 
che  quelle  d’  avanti  pollano  così  col  moto  for¬ 
zato  fecondare  il  camino  del  pefo  della  macchi¬ 
na,  fenza  apportar  loro  impedimento,  fino  al 
luogo  dove  quelle  d’ avanti  devono  arredarglie¬ 
ne  il  corfo ,  come  fecero  al  primo ,  e  quelle  di 
dietro  dar  termine  all’  azione  con  F  ifteffo  me¬ 
todo  detto  di  fopra . 

Qualunque  volta  che  nell’  azione  del  ga¬ 
loppo  non  venga  confervato  F  ordine  fopra  de- 
fcritto  dei  piedi,  ma  per  modo  d’efempio,  fe 
volendo  o  dovendo  il  galoppo  eilere  efeguito  folla 
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mano  delira  refta  terminata  l’azione  fua  con  i  piedi 
liniftri  in  avanti ,  cioè  a  dire  viceverfa  da  quel¬ 
lo  che  fi  richiede,  allora  chiamali  falzo  ;  fé  il  di¬ 
fetto  poi  è  lblo  nel  piede  d’  avanti  chiamali  al¬ 
lora  falzo  di  {palla  ;  e  di  anca  quando  lo  fia 
folo  nel  piede  di  dietro;  e  lo  fteffo  pure  fi  ha 
da  confiderare  nel  galoppo  falla  mano  finiftra 
quando  ri fp etto  a  lei  venga  alterato  1'  ordin 
predetto . 

Della  Scappata . 

Quella  non  è  che  un  galoppo  forzato  anche 
più  di  quello  che  abbraccia  maggior  eftenzione 
della  lunghezza  della  macchina,  perchè  la  fcap 
pata  fopravanza  il  doppio  di  tale  eftenzione  più 
e  meno,  a  feconda  dell’ attività  della  coftruzione 
della  mecchina  ;  ella  viene  efeguita  col  metodo 
iftefto  del  galoppo  fopradetto  ,  con  la  fola  diffe¬ 
renza  che  in  quella  la  potenza  motrice  imprime 
nella  macchina  un  urto  aliai  maggiore  che  in 
effo,  acciò  l’impeto  introduca  nella  medefima 
la  velocità  neceflària  per  obbligarla  a  giungere  al 
fuo  delfino;  fìccome  dalla  qualità  dell’  urto  che 
mette  in  moto  il  pefo  della  macchina  dipende 
la  maggiore  o  minore  velocità  del  moto  dell’  azio¬ 
ne  ,  così  il  galoppo  dei  Cavalli  di  maneggio  è 
più  attempato  e  lento  :  quello  dei  Cavalli  da  cam¬ 
pagna  più  pronto  e  follecito  :  e  quello  che  fi 
chiama  {cappata  non  può  a  meno  di  non  edere 
di  tutti  il  più  veloce  .  Del- 
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Della  Pofata . 

Quando  la  parte  d’ avanti  della  macchina  è 
fb (tenuta  ferma,  fofpela  in  aria  con  le  gambe, 
egualmente  e  del  pari  raccolte  verlo  il  petto, 
fopra  la  bafe  che  gli  formano  le  pallore  dei  pie¬ 
di  di  dietro ,  potati  del  pari  nella  iftefla  linea  af¬ 
flane  con  le  anche  piegate  a  dovere ,  è  quell’  fa¬ 
zione  che  chiamali  pofata . 

Non  meno  nella  pofata  che  in  tutte  quelle 
azioni  nelle  quali  i  piedi  d’ avanti  non  agii  cono 
promifcuamente  di  concerto  con  quelli  di  die¬ 
tro  (  che  vale  a  dire  dove  ha  luogo  il  moto 
vibrato  in  vece  dell’  ondulante  )  richiede!!  che 
l’azione  fia  preceduta  dalla  riprefa,  eh’ è  quell’ 
azione  che  dalla  potenza  motrice  vien  fatta  fare 
alle  gambe  di  dietro  quando  pigliano  pollo  vi¬ 
cino  alle  refpettive  loro  gambe  d’ avanti  per  for¬ 
mar  la  bafe  al  pefo  della  macchina ,  affine  di  met¬ 
terle  in  flato  di  poterla  follenere  e  vibrare 
in  avanti  più  e  meno  a  feconda  del  bifogno, 
come  fi  è  veduto  nella  deferizione  del  ga¬ 
loppo  ;  ma  ficcome  nell’  azione  del  galoppo  è 
d’ uopo  che  in  ella  i  piedi  fiano  fituati  uno  a- 
vanti  l’ altro ,  così  nella  pofata  e  in  tutte  le  al¬ 
tre  azioni  (  che  nelle  fcuole  chiamatili  d’aria) 
che  io  fono  per  deferivere ,  la  riprefa  deve  ede¬ 
re  fatta  con  i  piedi  di  dietro  in  pari  fulla  me- 
defima  linea ,  e  però  riefee  più  facile  di  quella 
l’ efecuzione ,  badando  che  il  Cavallo  fia  fermo 
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in  quattro  ;  poiché  allora  affidato  che  abbia  la  po¬ 
tenza  motrice  il  pefo  della  macchina  l'opra  le 
gambe  d’  avanti  con  la  forza  elaftica  delle  pallo¬ 
re  dei  piedi  di  dietro  folleva  la  groppa ,  e  con 
quello  di  reflazione  anche  le  gambe  i  nella  poli¬ 
tura  che  fono  in  terra ,  e  portandole  così  nell’ 
ifteffo  tempo  fenza  intermittenza  lòtto ,  obbliga 
i  piedi  a  pigliar  pollo  del  pari  vicino  a  quelli 
d”  avanti ,  come  li  è  detto ,  ed  allora  ella  con  la 
forza  elaftica  delle  pallore  dei  piedi  d’  avanti  fol¬ 
leva  la  fpalla  ,  e  fenza  intermittenza  col  moto 
di  reflazione  riunifce  anche  le  gambe  al  petto 
del  pari,  come  erano  in  terra,  e  con  fermarle 
ivi  lòfpefe  in  aria ,  dà  compimento  all’  azione  del¬ 
la  pofata  fopradetta . 

Se  viene  però  una  tale  azione  efeguita  l'o¬ 
pra  i  garetti  con  le  gambe  intente ,  vien  chia¬ 
mata  impennata,  eh’  è  la  difela  che  fogliono 
fare  i  Cavalli  reftii,  molto  pericololà  ,  perchè 
facile  a  farli  cadere  con  rovefciarli  per  indietro 
fe  fatta  con  impeto,  e  dalle  parti  fe  il  pefo 
efee  punto  d’  equilibrio  per  quanto  llano  forti 
e  robulte  le  anche  dei  medelimi . 

Della  Dimetta . 

La  piruetta  può  chiamarli  una  pofata  con¬ 
tinuata  in  volta ,  benché  lìa  un’  azione  del  tutto 
particolare ,  dovendo  in  ella  la  parte  d’ avanti 
con  moto  vibrato  far  tutto  il  giro  per  tornare 
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nel  punto  di  dove  fi  è  partita  fenza  avanzai*  ter¬ 
reno  ,  foftenuta  folo  dal  piede  di  dentro  di  die¬ 
tro  ,  che  per  non  muoverli  dal  luogo  dove  fi 
trova  ,  deve  girarli  fopra  il  terreno  della  fua  fi- 
tuazione,  per  così  fecondare  il  moto  della  pro¬ 
pria  macchina .  Difficiliffimo  è  il  trovar  Cavalli 
che  abbiano  una  tale  abilità ,  efì’endo  per  gli  altri 
un’  operazione  del  tutto  pericolofa ,  e  da  sfug- 
girfì . 

Della  Corvetta . 

U  azione  della  corvetta  non  è  che  una  pa¬ 
rata  ribattuta  a  Calti  interrotti  con  i  piedi  eguali 
tanto  d’ avanti  che  di  dietro  ,*  l’ azione  de’  quali 
deve  elfere  di  un  tempo  folo  ,  ed  uniforme  tan¬ 
to  nel  follevarfi  quanto  nel  ripigliar  terra ,  come 
lo  farebbe  fe  agifie  un  piè  folo  d’ avanti  ed  uno 
di  dietro ,  a  fimilitudine  dei  falti  che  fa  il  Cor¬ 
vo  ,  quando  è  in  terra ,  dal  quale  deriva  la  fua 
denominazione . 

In  quella  azione  fempre  due  piedi  fono  in 
terra  e  due  in  aria  a  vicenda ,  poiché  quando  ì 
piedi  d’ avanti  fono  in  aria ,  quelli  di  dietro  fono 
in  terra  per  foftenere  il  pefo  ,  e  tornati  a  terra 
i  primi ,  per  fubentrare  alle  loro  veci  »  quelli  dì 
dietro  fono  in  aria;  e  con  quello  metodo  vie¬ 
ne  efeguita  fempre  l’azione  a  piè  pari  in  tempi 
interrotti ,  sì  dalla  parte  d’  avanti  che  da  quella 
di  dietro. 
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Ciafcheduno  degli  agenti  in  quella  azione 
fupplifce  al  proprio  incarico  da  per  fé ,  feparata- 
mente  1’  uno  dall’  altro  ;  onde  può  dirli ,  che  in 
tre  tempi  fìa  efeguita  :  il  primo  lo  formano  i  pie¬ 
di  d’ avanti  con  follevar  la  fpalla  :  il  fecondo 
vieti  formato  dal  pefo  della  macchina  col  fuo 
camino  :  ed  il  terzo  dai  piedi  di  dietro  col  fol¬ 
levar  la  groppa  e  col  portarli  in  avanti  per. pi¬ 
gliar  terra;  e  ficcome  l’azione  dei  primi ,  per 
effere  fetnplice  ,  richiede  meno  tempo  di  quello 
che  richiede  quella  dei  fecondi  per  e  (fere  que¬ 
lla  raddoppiata,  così  perchè  le  azioni  loro  fra¬ 
no  di  tempo  eguale  ed  uniforme,  è  d’uopo 
che  follevata  la  fpalla,  fegua  la  fofpenlione  ac¬ 
cennata  con  un  punto  che  conguagli  quel  maggio¬ 
re  che  richiede  l’ azione  dei  piedi  di  dietro . 

Quindi  è ,  che  la  potenza  motrice  per  darli 
efecuzione,  fatta  efeguire  dai  piedi  di  dietro  del 
pari  la  riprefa,  folleva  con  la  forza  elaftica  del¬ 
le  pallore  dei  piedi  d’  avanti  le  fpalle ,  unendo 
al  petto  nell’  ifteffo  tempo  ,  col  moto  di  reftri- 
zione ,  le  gambe  di  effi  parimente  del  pari ,  co¬ 
me  fa  nella  pofata ,  e  fatto  qui  un  punto  per 
interromperei’  azione ,  immediatamente  dopo  con 
la  forza  elaftica  delle  gambe  di  dietro  fenza  muo¬ 
vere  i  piedi  del  pollo,  mette  in  azione  col  mo¬ 
to  vibrato  il  pefo  della  macchina ,  che  nel  tempo 
iftelfo  fi  appiglia  a  fare  il  fuo  camino  in  avanti , 
finché  dura  in  elfo  F  imprelfione  dell’  urto  rice¬ 
vuto  ed  abbandonato  da  quella ,  col  moto  che  di 
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firn  natura  inclina  verfo  terra;  ma  giunto  là 
dove  i  piedi  d’ avanti  fono  a  portata  di  poter 
ripigliar  terra ,  la  potenza  motrice  con  mettere 
in  libertà  le  gambe  d’  avanti  fofpefe  in  aria  col 
moto  di  natura  del  pefo ,  fattagliela  ripigliare,  e  for¬ 
mate  in  colonna  a  piè  pari ,  gli  arrefta  il  corfo 
ftabilendolo  del  tutto  l’opra  di  effe ,  e  folleva  al¬ 
lora  la  groppa  con  la  forza  elaftica  delle  pa¬ 
llore  dei  piedi  di  dietro,  e  nell’ ifteffo  tempo 
riunifce  le  gambe  loro  ad  effa ,  e  fenza  inter¬ 
mittenza  portandole  in  avanti  e  fotto,  fa  pi¬ 
gliar  pollo  ai  piedi  del  pari ,  vicino  a  quelli  d’ a- 
vantì ,  appunto  come  fece  nella  riprefa ,  per  dar 
così  termine  all’azione,  e  così  rifollevare  im¬ 
mediatamente  dopo ,  la  Ipalla  ,•  col  metodo  ifteffo 
fopradetto ,  ricomincia  la  nuova,  e  dura  così 
fino  a  tanto  che  dal  Cavaliere  non  li  a  abbando¬ 
nata  la  chiamata. 

Cade  qui  la  curiofìtà  di  fapere  quale  fia  la 
ragione ,  che  effendo  efeguite ,  tanto  1’  azione 
del  Galoppo,  che  quella  della  Corvetta,  dagl’ 
ifteffi  agenti ,  e  con  l’ ifteffo  metodo  ;  la  prima 
fi  a  più  fciolta  e  libera ,  abbracci  più  e  meno 
terreno  a  fuo  talento  ,  e  polla  effer  meffa  in 
opera  da  tutti  i  Cavalli  :  e  perchè  la  feconda 
riefca  più  ftentata ,  faticola ,  e  limitata ,  e  non 
fra  da  tutte  le  coftruzioni  dei  Cavalli  efeguibile. 

Chi  vuol  venire  in  chiaro  di  ciò ,  rifletta ,  che 
fi  è  veduto  di  fopra,  che  quanto  più  è  debole  la 
bafe  che  foftiene  la  macchina ,  tanto  più  è  fa- 
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cile ,  che  l’ urto  faccia  in  eda  impreffione  ,  la 
inetta  in  moto  e  promuova  nel  mededmo  moto 
maggior  prontezza  e  velocità  :  che  quando  la  mac¬ 
china  è  in  azione,  più  agevole  è  il  maneggiar¬ 
la:  che  quanto  la  bafe  fua  è  più  dabile,  più 
anche  è  difficoltofo  lo  (muoverla  ,  ed  il  metter¬ 
la  in  azione  :  e  meda  in  moto ,  maggiore  è  la 
difficoltà  eh’  ella  incontra  nel  fecondare  l’ in¬ 
clinazione  del  fuo  pefo ,  dante  1’  odacolo  che  gli 
apporta  la  (labilità  della  bafe  medefima  ;  e  così  re¬ 
nerà  convinto ,  che  da  quello  principio  appun¬ 
to  avviene  la  differenza  delle  due  Sopraddette 
azioni. 

Poiché,  nell’azione  del  galoppo,  dovendo 
edere  Tempre  i  piedi  che  devono  formare  la 
bafe  al  pefo ,  fituati  uno  avanti,  l’altro  indietro,  per 
poter  terminare  la  loro  azione  uno  immediata¬ 
mente  dopo  T  altro ,  non  può  a  meno ,  che  il 
pefo  della  macchina  non  da  fempre  fodenuto 
più  da  un  piede  che  dall’altro  a  vicenda,  e  per 
confeguenza ,  che  la  bafe  non  da  fempre  più  de¬ 
bole  di  quella  della  corvetta,  eh’ è  fempre  for¬ 
mata  da  due  piedi  del  pari,  che  fodengono  il 
pefo  in  egùal  porzione,-  facciad  anche  rifleffio- 
ne,  che  nell’azione  del  Galoppo,  da  tre  diver¬ 
tì  moti  viene  efeguita  l’azione  del  pefo  della 
macchina  che  fa  il  camino  :  nel  principio  dal 
moto  vibrato  :  terminata  la  forza  dell’  impul- 
fo  che  la  (pinge  in  avanti,  quedo  ceda,  e 
fubentra  ad  effo  il  moto  di  natura  del  pefo ,  che 
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la  fa  inclinare  verfo  terra:  e  nel  fine  perchè  eflen- 
do  fatto  l’arrefto  da  un  piè  dopo  l’altro ,  viene  an¬ 
che  terminata  l’ azione  dal  moto  ondulante  ;  e  fic¬ 
co  me  fenza  intermittenza  è  riprefa,  e  conti¬ 
nuata  ,  così  può  dirfi ,  che  dal  momento  iftef- 
fo  in  cui  è  meda  in  moto  la  macchina ,  ella 
non  ha  più  quiete,  finché  non  fegua  il  totale 
arrefto  ;  che  però  viene  di  confeguenza ,  che 
non  Polo  la  debolezza  della  bafe ,  ma  anche  la 
continuazione  del  moto  fenza  ripofo ,  pretta  la 
mano  a  quella  facilità  e  prontezza,  che  rende 
fciolta ,  libera  ,  ed  illimitata  tale  azione  ;  e  perchè 
tutti  gli  agenti  in  ella  fono  metti  in  opera  a  fe¬ 
conda  dell’indole  loro  naturale,  può  elfere  efe- 
guita  da  tutti  i  Cavalli,-  all’  oppofto  lo  {len¬ 
to  ,  e  la  difficoltà  dell’  elocuzione  della  corvet¬ 
ta  non  Polo  ha  origine  dalla  bafe  più  {labile,  ma 
anche ,  dal  maggior  folle  vamento  della  parte  d’ 
avanti,  che  porta  feco  ritardo,  dalla  fofpenfio- 
ne ,  o  Pia  punto  che  ella  deve  fare  prima  di  ri¬ 
cever  f  urto  ,  che  interrompe  l’ azione ,  e  il 
portamento  dei  piedi  del  pari;  e  poiché  un  tal 
portamento  de’  piedi  è  più  artificiale  che  na¬ 
turale,  e  rende  l’azione  più  faticofa  e  limitata, 
e  non  efeguibile  da  tutte  le  coftruzioni  dei  Ca¬ 
valli  quindi  è ,  che  rari  fieno  quelli ,  che  han¬ 
no  la  dispofizione  di  corvettare,  e  a  nefiùno 
manca  quella  di  galoppare . 


Della 


54  P  ARTE 

Della  Carriera. 

^  .  & 

La  camera  è  quell’  azione ,  colla  quale  la 
macchina  del  Cavallo  fiaccata  del  tutto  da  ter¬ 
ra,  con  le  gambe  d’ avanti,  raccolte  egualmente  15 
alle  fpalle ,  e  quelle  di  dietro  alle  anche ,  vola, 
dirò  così  ,  con  1’  ultima  velocità  fui  terreno  a 
flanci  riprefi ,  abbracciando  ogni  volta  quella 
maggior  quantità ,  che  può  comportare  l’ atti¬ 
vità  della  fu  a  {trattura. 

La  velocità ,  con  cui  deve  elfere  efeguita 
F  azione  della  carriera ,  ed  il  maggior  camino 
che  in  effa  deve  fare  il  pefo  della  macchina , 
obbliga  la  potenza  motrice  a  mettere  in  ope¬ 
ra  ,  fenza  rifparmio ,  tutta  1’  attività  della  forza 
elaflica ,  non  folo  delle  pallore,  ma  anche  di 
tutti  i  legamenti  delle  gambe  di  dietro  per  po¬ 
tere  fiaccare  la  macchina  del  tutto  da  terra  e 
metterla  così  in  grado  di  {correre  e  abbraccia¬ 
re  quella  maggior  quantità  di  terreno ,  che  com¬ 
porta  la  fua  coflruzione  .  La  velocità  di  quell’ 
azione  richiede  efatta  prontezza,  e  bafe  più 
fiabile  in  quella  dei  piedi  d’  avanti ,  ed  il  mag¬ 
gior  camino  del  pefo  della  macchina,  efige  uno 
sforzo  maggiore  della  forza  elaflica  di  tutti  i  le¬ 
gamenti  delle  pallore  e  delle  gambe  di  dietro; 
più  pronta  é  f  azione  dei  piedi  d’  avanti ,  e  più 
{labile  la  bafe  loro  ,  quando  agifcono  del  pari 
nell’  ifleffo  tempo ,  di  quel  eh’  e’  fìa  quella , 
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quando  agifcono  uno  dopo  1’  altro  ;  e  maggiore 
è  la  forza  elaftica  dei  legamenti  delle  gambe, 
e  pallore  dei  piedi  di  dietro  ,  e  più  pronta 
F  azione  loro  ,  quando  le  une  e  gli  altri  fono 
meffi  in  opera  nell’  irteflò  tempo  fenza  interval¬ 
lo,  di  quando  fono  fatti  agire  feparatamente  ; 
e  però  la  potenza  motrice  in  quella  azione  met¬ 
te  in  opera  tanto  i  piedi  d’ avanti ,  che  quei  di  die¬ 
tro  del  pari ,  come  fa  nella  corvetta ,  perchè 
i  primi  pollano  refiltere  al  colpo  maggiore  , 
che  la  velocità  cagiona  nel  pefo,  e  i  fecondi 
pofTano  fupplire  allo  sforzo  maggiore  della 
forza  elaftica ,  e  dagli  uni  e  dagli  altri  pof- 
fa  eflere  efeguita  f  azione  loro  con  quella 
puntualità  e  prontezza ,  che  richiede  la  car¬ 
riera  . 

E  perchè  da  una  particolare  coftruzione 
delle  parti  della  macchina  piglia  origine  la  car¬ 
riera,  non  tutti  i  Cavalli  fono  dotati  di  tal 
prerogativa ,  e  pochi  anche  fono  quelli  che  ne  fia- 
no  forniti  a  perfezione;  e  così  non  in  tut¬ 
ti  la  carriera ,  è  dell’  ifteflà  velocità . 

Del  [alto"  detto  Mezz'aria. 

Chiamo  Mezz’  aria  quel  falto ,  che  il  Ca¬ 
vallo  fa  col  follevarfi  in  aria  del  tutto  fiacca¬ 
to  da  terra  con  le  gambe  riunite  alle  refpetti- 
ve  fpalle  e  groppa,  più  e  meno  a  feconda  del¬ 
la  maggiore  o  minore  agilità  fua,  fenza  pigliar 
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più  terreno  di  quello ,  che  è  neceflario  al  com¬ 
pimento  del  lalto. 

Ella  è  mefla  in  opera  dalla  potenza  mo¬ 
trice  in  cinque  tempi,  quantunque  all’oculare 
inlpezione  non  apparifcano  che  due  foli ,  uno 
di  follevarfi ,  e  f  altro  di  tornare  in  terra . 

Fatta  la  riprefa,  nel  primo,  folleva  con  la 
forza  elaftica  delle  pallore  dei  piedi  la  parte 
d’ avanti ,  e  nell’  iftelfo  tempo  riunifce  alle  fpal- 
le  le  gambe  col  moto  di  reflazione ,  ritiran¬ 
dole  a  fe  quel  tanto  ,  che  fa  d’  uopo.  Nel 
fecondo  folleva  ,  e  ftacca  del  tutto  da  ter¬ 
ra  la  macchina  col  maggiore  sforzo  della  for¬ 
za  elaftica  delle  pallore,  e  legamenti  tutti  del¬ 
le  gambe  di  dietro ,  vibrandola  quel  tanto  eh’ 
è  neceflario  in  avanti.  Nel  terzo  folleva  da 
terra  la  groppa ,  e  nell’  iftelfo  tempo  unilce  ad 
efla  le  gambe  ritirandole  a  fe  con  il  moto  di 
<  reftrizione ,  come  ha  fatto  alle  Ipalle  con  quel¬ 
le  d’ avanti  ;  nel  quarto  torna  a  ripigliar  terra  la 
parte  d’ avanti  con  il  moto  di  natura  del  pe¬ 
lo.  Nel  quinto  con  il  medefimo  moto  ripi¬ 
glia  terra  anche  la  parte  di  dietro  con  polare 
1  piedi  vicino  a  quelli  d’ avanti ,  come  fa  nella 
riprefa ,  fe  il  Cavallo  è  dotato  di  ballante  abi¬ 
lità  per  replicare  immediatamente  il  falto ,  altri¬ 
menti  li  pofa  nella  medefìma  Umazione  do¬ 
ve  erano  prima  della  riprelà ,  per  Igravare  del 
pefo  fuperfluo  le  gambe  d’  avanti  e  poter  re- 
ftar  fermo  in  quattro . 
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Ma  ciò  non  fegue,  che  nei  Cavalli  di  non 
mediocre  abilità ,  perchè  tutti  gli  altri  fono  ob¬ 
bligati  dall’  impeto  del  pelò  a  far  più  e  meno 
palli ,  o  tempi  di  corvetta  in  avanti ,  a  fecon¬ 
da  della  maggiore ,  o  minore  attività  loro ,  pri¬ 
ma  di  poter  ripigliare  il  falto,  o  di  poterli  fer¬ 
mare  del  tutto . 

Se  il  Cavallo  è  dotato  d’abilità,  alla  chia¬ 
mata  del  Cavaliere  s’  importa  con  i  piedi  del 
pari  ,  efeguifee  dipoi  con  preftezza  impercet¬ 
tibile  la  riprefa  con  i  piedi  di  dietro ,  portandoli 
lotto ,  e  vicino  a  quelli  d’ avanti ,  come  fa  pri¬ 
ma  che  dia  principio  all’  azione  della  corvet¬ 
ta  ;  e  fe  f  attività  Tua  è  minore ,  fa  la  riprefa  li¬ 
mile  a  quella  del  Galoppo  con  i  piedi  tanto 
di  dietro  che  d’  avanti  difuguali  ,  ed  efeguifee 
così  anche  il  falto,  e  lo  termina  con  pofare  i 
piedi  in  terra  uno  dopo  l’ altro ,  come  fa  nell* 
azione  del  Galoppo;  ma  un  tal  falto  non  può 
elfere  efeguito  molto  fiaccato  da  terra,  nè  con 
quell’agilità  e  perfezione  che  fi  vuole  nelle  fcuo- 
ie  dai  Cavalli  di  maneggio ,  egli  è  per  altro  molto 
proficuo  per  fortificare  gli  fcolari  a  Cavallo ,  in¬ 
cuterli  coraggio,  e  far  loro  pigliar  franchezza ,  e 
difinvoltura . 

Del  falto  del  Montone ,  e  Capriola. 

L’ accennar  del  calcio ,  come  fegue  nel  fal¬ 
to  del  Montone ,  e  lo  lparo  di  elfo ,  come  fe¬ 
ti  gue 
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gite  nella  Capriola,  a  fimilitudine  di  quello  che 
la  il  Muntone  ed  i!  Capriòlo,  (  dai  quali  piglia¬ 
no  1’ uno  ,  e  l'altra  la  denominazione,)  è  l’uni¬ 
ca  differenza,  che  corre  da  quelle  due  azioni  a 
quella  della  Mezz’aria. 

Quindi  è  che  la  potenza  motrice  nell’  dedi¬ 
zione  di  quelle  tiene  il  metodo  iltelTo ,  fenz’  altra 
differenza  che  quella ,  che  portano  feco  i  due 
tempi ,  di  più  di  quel  che  richiede  tanto  l’ accen¬ 
no  ,  che  lo  fparo  del  calcio  ,  uno  nello  ftendere» 
e  1’  altro  nel  tornar  al  pollo  delle  gambe  che  lo 
eieguifcono  .• 

Ni  uno  dei  falti  può  e  fiere  efeguito  lenza  che 
Fazione  lua  formi  una  fpecie  d’arco  in  aria;  la 
prima  metà  vien  formata  dalla  macchina  allorché 
ella  fullevalì,  e  la  feconda  allorché  ella  difcende 
per  ripigliar  terra;  la  prima  è  efeguna  d  illa  forza  e- 
lallica,e  la  feconda  dalla  natura  del  pefo  ;  e  però 
giunta  la  macchina  ai  punto  delia  maggiore  fu  a  e- 
levazione  viene  ivi  abbandonata  dalla  forza  elafti- 
ca,  ed  il  pefo  di  dia  rellato  in  piena  libertà  ripiglia 
nel  momento  illefib  la  lua  natura,  e  forma  l’  altra 
metà;  nel  punto  dunque  dove  la  prima  termina 
il  colio, e  la  feconda  dà  principio  al  luo,  la  po¬ 
tenza  motrice  fa  efeguire  ad  ambedue  i  piedi, 
e  gambe  infieme  di  dietro  l’accenno  nel  fiilto 
del  Montone ,  e  lo  fparo  del  calcio  del  tutto  di- 
flefo,  in  quello  della  Capriola;  così  dàefecuzio- 
no  tanto  all’  uno  eh’  all’  altro ,  in  due  tempi ,  co¬ 
me  fi  è  detto ,  uno  con  lo  ftendere  delle  gambe 
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con  moto  vibrato  verfo  terra ,  (  come  nel  folto 
del  Montone)  o  in  aria  (come  nella  capriola) 
e  l’altro  con  ritirarle  al  Ilio  pollo  col  moto  di 
reflazione,*  il  primo  rattiene  alquanto  il  corfo  al 
moto  ,  ed  il  fecondo  lo  rimette  con  maggior  vi¬ 
vezza  in  azione. 

Quando  tanto  lo  fparo ,  che  f  accenno  del 
calcio  fegue  nel  punto  della  maggiore  elevazio¬ 
ne  come  lì  è  detto ,  prima  che  il  pefo  della  mac¬ 
china  pigli  il  trabocco  verfo  terra,  l’azione  è 
nella  fua  perfezione ,  e  quando  fegue  nel  tempo 
della  fua  pendenza ,  maggiore  o  minore  è  il 
pregio  di  elfo ,  quanto  più  lontano  o  più  vicino  a 
terra  è  l’  efecuzione  del  roedefimo. 

Tanto  il  folto  del  Montone  che  quello 
della  capriola ,  richiedono  maggior  follevame'nto 
da  terra  ,  di  quello  che  fa  d’uopo  all’  efecuzio- 
ne  della  mezz’  aria ,  che  da  queft’  appunto  pi¬ 
glia  il  nome.. 

La  Capriola  richiede  maggiore  elevazione 
di  quella  del  folto  del  Montone ,  a  proporzione 
del  maggior  tempo  che  vuole  Io  {paro  del  cal¬ 
cio  del  tutto  diftefo ,  di  quello  del  folo  accen¬ 
no  ;  e  però  la  capriola  è  il  folto  riputato  di  mag¬ 
gior  pregio  nelle  Tcuole  , 
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Delle  azioni  del  Cavallo  di  Campagna 


quando  pafce  fui  prato . 


uantunque  redi  verificato  nel  luo  vero  ef- 


fere  il  moto  del  Cavallo  da  quanto  ho  det¬ 


to  nei  due  antecedenti  capitoli ,  contuttociò  , 
perchè  la  difficoltà  che  prova  1’  oculare  infpe- 
zione  nel  confrontare  fui  fatto  le  circonflanze 
defcritte,  può  dar  luogo  al  dubbio,  che  polla¬ 
no  edere  alterate,  o  poco  fedeli;  tanto  più,  che 
quella  mia  fcoperta  è  del  tutto  nuova ,  e  che 
gravi  autori  fono  flati  d’ opinione  affatto  op- 
polla  a  ciò  che  io  ho  melfo  in  villa;  quindi 
è  che  mi  trovo  in  obbligo  d’appoggiare  il  mio 
Pentimento  ad  una  riprova  di  fatto,  che  non  Po¬ 
lo  non  ammette  eccezione  ,  ma  che  anche  dà 
luogo  a  chiccheffia  di  Poddisfarfi  da  Pe ,  e  che 
giuflifica  infieme  la  fincerità  del  mio  efpoflo . 

Per  quanta  pena  io  mi  ila  data,  per  arri¬ 
vare  a  diflinguere  fondatamente  quale  fia  il  ve¬ 
ro  metodo  con  cui  vengono  efeguite  le  azioni 
del  Cavallo ,  tutto  è  flato  in  vano ,  fino  a  tanto 
che  non  mi  è  caduto  in  penfiero  di  rintracciar¬ 
lo  in  quello  che  tiene  il  Cavallo ,  quando  è  nel 
prato  in  paflura,  in  tutta  quiete  Polo,  e  che  va 
mendicando  di  filo  in  filo  P  erba  con  un  moto 
lentiflìmo  ked  interrotto  ;  poiché  allora  Polo  è 


tolta 


/ 


P  R  I  M  A.  6ì 

colta  all’  oculare  infpezione  la  difficoltà  di  com¬ 
prender  le  più  minute  circoftanze . 

Chi  ha  dunque  piacere  di  verificare  coi  fat¬ 
to  ,  quanto  io  ho  aderito ,  riguardante  il  meto¬ 
do  che  tiene  la  potenza  motrice  nell’  efecuzio- 
ne  delle  azioni  del  Cavallo ,  fi  ponga  a  fegui- 
tarlo  in  paftura ,  fenza  darli  motivo  di  dilto- 
glierfi  dalla  fua  quiete ,  come  ho  fatto  io  ;  e  ve¬ 
drà  che  quando  fta  fermo  in  quattro ,  con  la 
tefta  alta,  il  pelo  del  fuo  corpo  è  diftribuito 
fopra  tutti  quattro  i  piedi ,  con  la  proporzione 
che  comporta  la  natura  della  fua  coftruzione , 
caricati  del  pefo  più  quelli  d’  avanti ,  che  quelli 
di  dietro ,  a  feconda  delia  refpettiva  attività  lo¬ 
ro ,  e  del  bifogno  della  macchina:  e  che  quan¬ 
do  in  quella  pofitura  lenza  muovere  i  piedi , 
mette  il  capo  in  terra  per  mangiare ,  nello  Pren¬ 
dere  che  fa  del  collo ,  il  refìrante  del  fuo  corpo 
viene  ad  e  fiere  obbligato  a  muoverli  in  avanti 
per  fecondarlo . 

Ed  allora  i  medefimi  piedi  d’  avanti  fono 
aggravati  di  maggior  pefo,  di  quello  che  fi;?' te¬ 
nevano  prima  che  la  tefta  fi  abbalfafle,  e  fem- 
pre  più  ne  fono  aggravati,  a  proporzione  che 
il  collo  fi  va  Prendendo ,  e  quelli  di  dietro  con 
la  medefima  proporzione  fono  di  mano  in  mano 
fcaricati;  ma  tutto  quello  non  balla  ,  per  metter¬ 
lo  in  grado  di  fare  il  palfo,  Prrappa  bensì  1’  erba 
ora  da  una  parte ,  ora  dall’altra ,  ma  fenza  poterli 
muovere  dal  pollo  dove  egli  è  fiutato  ;  il  pefo 
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folo  palla  in  porzione  da  un  piede  d’  avanti  all’ 
altro ,  con  caricare  più  il  deliro ,  {"caricando  il 
finiltro  quando  fi  volta  da  quella  parte,  e  vice- 
ve  ria  quando  fi  volta  dall’altra. 

Vedrà  pure ,  che  quando  vuol  fare  il  pafFo 
in  avanti ,  per  efempio  con  il  piò  deliro ,  co¬ 
mincia  l’azione  dal  muover  la  macchina  alla  vol¬ 
ta  della  gamba  finiltra  ,  per  caricar  quella  di  tut¬ 
to  il  filo  pefo  ,  q  fiancare  affatto  il  primo, 
per  metterlo  in  grado  di  potere  agire. 

Afficurato  che  fia  il  pefo  della  macchina 
fopra  il  piede  finiltro  d’ avanti ,  olìervi  che  co¬ 
mincia  fopra  di  elfo  f  ondulazione  del  pelo  del¬ 
la  macchina,  e  fopra  il  diagonale  di  dietro, 
fiante  la  forza  elaflica  della  paftora  del  mede- 
limo  ,  che  lo  fpinge  in  avanti . 

E  che  l’ondulazione  ideila  è  quella  che 
fa  follevar  prima  da  terra  il  piè  deliro  d’  avanti, 
e  dipoi  a  proporzione  che  ella  fa  camino ,  il  piè 
■  finiltro  di  dietro:  e  fe  occorre  al  Cavallo  di  ri- 
tirare  indietro  la  teda ,  per  mangiare  dell’  erba 
più  vicina,  reità  in  quello  cafo  interrotta  f  on¬ 
dulazione,  e  tornano  i  piedi  follevati  a  ripo- 
farfi  in  terra ,  con  l’ ifteffò  ordine  che  furono 
follevati,  cioè  il  deliro  d’ avanti,  prima,  ed  il 
finiltro  di  dietro  ,  dopo  . 

Nel  momento  poi ,  eh’  egli  ritorna  a  llendere 
il  collo  per  arrivare  dell’  erba  più  lontana ,  ripari¬ 
ci  pi  a  l’ ondulazione  del  pefo  in  avanti  lòpra  i 
medefimi  diagonali,  e  gli  altri  due  con  l’ iilcHo 
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metodo  che  tennero  prima ,  tornano  a  fo'Ie- 
varfi  uno  dopo  l’altro  da  terra,  ed  a  feconda¬ 
re  (dipeli  in  aria  il  camino  dell’  ondulazione , 
ed  a  ripigliar  terra,  fe  nuovamente  fi  arreda: 

E  quando  l’azione  profeguilce  il  fuo  ca¬ 
mino,  giunta  la  colonna  della  gamba  Anidra 
d’ avanti,  che  forma  la  baie  al  pelo,  a  quella 
pendenza  che  la  leva  di  forza ,  la  gamba  delira 
fofpefa  in  aria  col  moto  volontario  fi  (tende  in 
avanti ,  e  prende  terra . 

Olfervi  di  più,  che  fe  pelato  il  piè  deliro 
d’ avanti  interra,  fi  pone  il  Cavallo  a  mangia¬ 
re  l’erba  vicina,  l’ondulazione  del  pefo  nuo¬ 
vamente  cella ,  ed  egli  teda  con  tre  piedi  in  terra  , 
ed  uno  fofpefo  in  aria . 

Indi  nel  momento  idelfo  che  ridende  il  col¬ 
lo  ,  il  pefo  della  parte  d’ avanti  della  macchina 
va  ad  aggravare  il  piè  deliro  nuovamente  polla¬ 
to  in  terra,  e  fgrava  del  tutto  il  Anidro,  che 
lèrviva  di  bafe. 

Ed  allora  il  piè  finidro  di  dietro ,  che  è  fo¬ 
fpefo  in  aria,  fi  pofa  in  terra,  compìfce  la 
nuova  bafe  diagonale  al  pefo  ,  e  nell’  ideilo 
tempo  fgrava  di  elfo  il  dedro  di  dietro. 

Se  i!  Cavallo  feguita  a  dendere  il  collo  per 
arrivare  1’  erba  lontana ,  la  macchina  ripiglia  il 
fuo  camino  l'opra  la  nuova  baie ,  e  folleva  nell’ 
idelfo  tempo  da  terra  gli  altri  due  diagonali ,  e 
gli  obbliga  a  fecondare  la  fua  ondulazione  :  e  fe 
s’arreda,  eilì  tornano  a  terra,  perchè  i  due  dia- 
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gonali  non  formano  ballante  bafe  per  foftenerla 
ferma  :  e  fe  ripiglia  l’ azione ,  efll  pure  tornano 
a  follevarfi ,  perchè  la  bafe  fia  vacillante ,  come 

10  richiede  l’azione  del  moto. 

Arrivata  la  nuova  colonna  della  gamba  d’  a- 
vanti ,  che  è  fubentrata  al  foltegno  del  pefo  del¬ 
la  macchina,  al  fegno  di  non  poter  più  fuppli- 
re  al  fuo  incarico ,  il  piè  d’  avanti ,  eh’  è  fofpefo 
in  aria ,  fubentra  alle  fue  veci ,  ed  il  fuo  dia¬ 
gonale  di  dietro  ,  quali  nell’ ifteflo  tempo  ,  com¬ 
piile  interamente  una  nuova  bafe  con  elfo,  per¬ 
chè  l’opra  quefia  la  macchina  polTa  profeguire 

11  fuo  camino ,  con  l’ ifteffo  metodo  che  ha  te¬ 
nuto  con  quella  che  abbandona,  e  così  a  vi¬ 
cenda  i  piedi  fubentrando  gli  uni  agli  altri ,  ven¬ 
gano  a  continuare  la  loro  funzione  per  tutto 
quel  tempo  che  bifogna ,  e  che  dura  l’azione. 

Efaininató  che  egli  abbia  il  moto  lento ,  ed 
interrotto  del  Cavallo  che  mangia  in  terra  ,  con¬ 
viene  che  palli  a  fare  il  confronto  con  quello 
che  fa  fenza  interruzione,  e  con  maggior  pron¬ 
tezza  ,  quando  da  un  prato  palla  all’  altro  per 
afficurarfi ,  e  riconofcere  fe  tenga  il  metodo  me- 
delìmo. 

Da  una  tale  diligente  olfervazione  potrà  dun¬ 
que  rilevare ,  che  non  vi  è  altra  differenza  dall’ 
uno  all’altro  metodo,  che  quella  che  porta  feco 
la  maggior  prontezza  dell’  efecuzione ,  e  che 
da  quella  unicamente  avviene  la  confulione  dell’ 
occhio ,  che  non  lafcia  comprendere  le  circo- 
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flatize  rilevate  dal  moto  lento  ed  interrotto  del 
Cavallo  che  mangia  in  terra ,  a  chi  è  mancan¬ 
te  della  cognizione  di  effe . 

Quindi  è  ,  che  a  difetto  dell’  idea  della  men¬ 
te  ,  e  non  della  vifione  dell’  occhio ,  deve  effe  re 
attribuito  il  non  poteri!  comprendere  con  F  ocu¬ 
lare  infpezione,  in  qual  maniera  fiano  efeguite 
le  azioni  del  Cavallo;  ne  (la  corretto  dunque 
F  inganno  della  mente ,  fe  fi  vuole  che  l’ oc¬ 
chio  metta  in  chiaro  le  più  minute  cireoftanze 
di  effe. 

E  per  verificare  che  ciò  fia  vero,  balla 
che  fia  premeffo  quello  che  fi  è  rilevato  dall’e- 
farne  del  moto  lento  ed  interrotto  del  Caval¬ 
lo  che  mangia  in  terra,  con  tutta  la  fua  quie¬ 
te,  perchè  rimolla  da  quello  la  mente  dall’er¬ 
rore  in  cui  è ,  farà  impiegato  F  occhio  dove 
conviene ,  e  allora  potrà  mettere  in  chiaro ,  e 
nel  fuo  vero  lume  tutto  ciò  che  fa  d’  uopo, 
per  potere  ottenere  F  intento  defiderato  . 

Chi  pretende  d’indagare  il  metodo  che  tie¬ 
ne  la  potenza  motrice  nell’  efecuzione  delle  a- 
zioni  del  Cavallo ,  e  lo  ricerca  nel  movimento 
dei  piedi,  con  idea  che  da  quello  pigli  origine 
il  moto  medefimo ,  ciò  eh’  è  fallo ,  perchè  F  ori¬ 
gine  loro  è  nella  natura  del  pefo  della  macchina , 
e  non  nei  piedi,  i  quali  non  fono  che  gi’illru- 
menti  d’ efecuzione  ,  come  -lì  è  detto  ,  e  come 
li  è  provato  in  tante  maniere . 
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Con  tal  fai  fa  idea  nella  mente,  due  errori  fi 
commette ,  da  chi  privo  della  cognizione  fopra- 
detta  fi  dà  a  credere  di  poter  ottenere  il  fuo 
intento,  per  mezzo  della  fola  infpezione  ocula¬ 
re:  uno  è  quello  di  ricercare  una  cofa,  dove 
non  è,  e  l’altro  è  il  pretendere  di  rinvenire  il 
principio  dell’ azione  dei  piedi,  che  non  cade 
iotto  P  occhio  ;  perchè  lo  fiacco  loro  da  terra , 
dove  trae  la  fua  prima  origine  P  azione  dei  pie¬ 
di  ,  è  efeguito  dal  trafporto  ,  che  cagiona  il  ca¬ 
mino  della  macchina  nello  ftracinargli  feco,  fen- 
za  che  effi  diano  Pegno  alcuno  di  moto;  on¬ 
de  Polo  alla  metà  del  lopradetto  camino  la  po¬ 
tenza  motrice  li  mette  in  azione  vifibilmente, 
con  follevarli ,  e  ripofarli  in  terra  ,  e  però  alla  me¬ 
tà  Polo  del  camino  che  deve  fare  Fazione, 
può  dirli ,  che  abbia  principio  quella  dei  piedi , 
che  dall’occhio  è  ricercata,  laddove  effi  aveva¬ 
no  la  loro  Umazione  male  a  propofito . 

Si  correggano  quelli  due  errori  con  indi¬ 
rizzare  P  occhio  addirittura  ad  ofiervare  il  mo¬ 
to  della  macchina  ,  figurandoli  con  P  idea  il 
trafporto  forzato  dei  piedi,  fino  alla  metà  del 
camino  dell’azione,  e  refterà  nel  punto  ili  elfo 
fupita  ogni  difficoltà  ,  e  quella  confufione  altresì , 
che  impedifee  d’ottenere  l’intento. 

Vedrà  allora  chiaramente  e  fenza  difficoltà 
alcuna ,  P  ondulazione  ed  il  camino  della  mac¬ 
china  ;  e  giunto  quello  alia  fua  metà ,  vedrà 
quell’  azione  che  fanno  i  piedi  uno  dopo  P  al¬ 
tro 
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tro  a  vicenda  (  eh’  è  fol  d’  alzarli ,  e  di  tornare 
a  pigliar  terra  )  e  rileverà ,  che  nel  punto  iltelfo 
che  il  piede  d’- avanti  tocca  terra,  fi  forma  in 
colonna  :  che  il  pelo  immediatamente  palla  a  pi¬ 
gliar  foltegno  fopra  di  elfi  :  che  il  piede  di  die¬ 
tro  appena  che  ha  terminato  la  fua  funzione ,  il 
piè  d’  avanti  piglia  anclr  elio  terra  con  F  i- 
itelfo  metodo  :  che  la  paftora  fua  nel  tempo 
ifteffb  che  tocca  terra  il  piede,  con  la  forza 
elaftica  dà  la  fpinta  alla  macchina  da  principio 
per  metterla  in  moto ,  ed  in  feguito ,  perchè  pof- 
fa  edere  dalla  medefima  continuata  F  azione  con 
la  fua  ondulazione  :  che  fe  la  fpinta  è  maggio¬ 
re,  maggiore  è  anche  la  velocità  del  moto  di, 
ella ,  e  fe  è  minore ,  più  lenta  e  pofata  è  anco¬ 
ra  F  azione. 

Il  pigliar  terra  che  fanno  i  piedi  uno  dopo 
F  altro ,  mette  in  villa  chiaramente  che  la  mac¬ 
china  in  tempo  dell’  azione  è  follenuta  folo  da 
due  piedi,  uno  d' avanti  che  la  folliene,  ed  uno 
di  dietro  che  la  fpinge ,  e  giultifica  nell’  iltelfo 
tempo ,  che  F  incarico  e  dettino  dei  piedi  d’ a- 
vanti  è  il  foltegno,  e  di  quelli  di  dietro,  il  rego¬ 
lamento  del  moto  e  dell’  azione . 

E  fe  F  azione  farà  efeguita  con  lentezza , 
averà  luogo  F  occhio  di  diltinguere ,  quando,  el¬ 
la  è  efeguita  dai  due  diagonali ,  come  fegue 
nel  palio ,  e  nel  trotto  ,  e  quando  dai  laterali , 
come  fi  è  veduto  che  fegue  nel  portante  ;  e 
così  reità  finalmente  melfo  in  chiaro  ciò ,  che 
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tino  ad  ora  è  flato*  riputato  un  arcano  incom¬ 
prendibile  ,  che  ha  cagionato  sì  gran  difordine . 

Manca  ora  folo  di  fare  il  confronto  nei  Ca¬ 
vallo  di  Campagna  delle  azioni ,  che  fono  re¬ 
golate  dal  moto  vibrato.  Si  obblighi  dunque 
quelli  con  buona  maniera ,  per  non  diftorlo  dalla 
fua  quiete ,  a  faltare  una  folla ,  e  fi  vedrà ,  che 
appena  arrivato  a  quella  diftanza ,  dalla  quale 
può  e  fiere  efeguita  fi  azione  del  l’alto ,  egli  fi 
ferma  in  quattro  con  i  piedi  pari,  e  prima  di 
accingerli  all’  efecuzione  di  elfo ,  appoggiato  tut¬ 
to  il  pefo  della  macchina  fopra  i  piedi  cfi  avanti , 
fa  la  riprefa  con  follevar  la  groppa,  e  nell’  idef- 
fo  tempo  porta  i  piedi  di  dietro  del  pari  fiot¬ 
to,  e  vicino  a  quelli  d’ avanti ,  e  toccato  che 
hanno  appena  quelli  terra ,  dalla  forza  elallica 
della  padora  dei  piedi  d’ avanti ,  viene  foìlevata 
la  fpalla ,  e  nell’  ideilo  tempo  vengono  le  gambe 
unite  ad  ella  ;  allora  dalla  forza  elallica  delle  pa¬ 
llore  e  gambe  di  dietro ,  è  data  la  fpinta  col  mo¬ 
to  vibrato  alla  macchina,  ed  immediatamente  le 
gambe  ideile  fi  fiaccano  da  terra,  e  fi  vanno 
ad  unire  alla  groppa ,  che  pure  viene  obbligata 
nel  medefimo  tempo  dalla  forza  eladica  di  effe  a 
folle varfi ,  ed  a  fecondare  fazione  della  parte 
d’ avanti  ;  e  così  la  macchina  tutta  ne  vola  il  trat¬ 
to  che  fa  d’uopo  per  oltrepaflare  la  larghezza 
della  folfa.  Fatto  quefto  la  parte  d’ avanti  è  la 
prima  a  ripigliar  terra,-  e  nel  tempo,  o  per  dir 
meglio  immediatamente  dopo,  che  i  piedi  e 
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le  gambe  d’ avanti  hanno  ricevuto  il  colpo  dei 
pelo ,  e  che  quello  ha  prefo  l'opra  di  elle  il  fuo 
foflegno ,  quelle  di  dietro  pure  ripigliano  terra 
per  alleggerire  quelle  d’  avanti  del  fuperfluo  ,  e 
per  ritornare  così  nella  lituazione  eh’  erano  pri¬ 
ma  di  fare  il  falto . 

Facciali  qui  ofiervazione ,  che  in  cinque 
tempi  viene  efeguito  dalla  potenza  motrice  il 
falto;  nel  primo,  vien  follevata  la  parte  d’ avan¬ 
ti,  e  riunite  le  gambe  alle  fpaile  :  nel  fecondo., 
viene  fiaccata  da  terra ,  e  fpinta  in  aria  la  mac¬ 
china  :  nel  terzo,  è  follevata  in  aria  la  grop¬ 
pa,  e  nell’  iflelfo  tempo  riunite  le  gambe  ad 
elfa  :  nel  quarto ,  ripiglia  terra  la  parte  d’  avan¬ 
ti  :  e  nel  quinto ,  la  parte  di  dietro ,  come  ap¬ 
punto  fi  è  detto ,  nella  deferizione  del  falto  del¬ 
la  Mezz’  aria . 

Dal  far  faltare  al  Cavallo  una  folla  di  mag¬ 
gior  larghezza  della  prima,  fi  verrà  in  cogni¬ 
zione  ,  che  il  tratto  di  efi'a  dà  regola  all’  altez¬ 
za,  con  cui  deve  efferne  efeguito  il  falto,  per 
poterla  fuperare ,  poiché  molto  più  fiaccato  da 
terra  fi  vedrà  eh’ è  quello  di  quella,  di  quel¬ 
lo  della  prima.  . 

E  fe  gli  fi  farà  faltare  una  fiepe  ,  o  altra 
cofa  fimile,  che  abbia  un  punto  fiflo  da  effer 
fuperato  ,  tanto  dalla  parte  d’  avanti,  che  da 
quella  di  dietro ,  fi  vedrà  non  folo  l’ arco  che 
vien  formato  in  aria  dal  falto,  ma  fi  verrà  an¬ 
che  in  cognizione  fe  il  Cavallo  in  effo  folle- 
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va  più  una  parte  che  l’altra  ,  o  egualmente, 
il  che  non  può  efTere  rilevato  nel  vedergli  faltar 
le  folle  a  campo  aperto ,  dove  l’occhio  non  ha 
luogo  di  divifarlo  ;  il  punto  fi  fio  che  forma 
all’  occhio  la  fommità  della  fiepe ,  corregge  il 
il  difetto  fuo ,  e  gli  rende  facile  il  poter  ri¬ 
levare  1’  appunto  della  differenza  che  corre 
dall’  una  parte  all’  altra . 

Ed  il  vedere  che  alcuni  fuperano  la  fom¬ 
mità  ih  eguale  altezza  ,  tanto  con  la  parte  d’ 
avanti  che  con  quella  di  dietro ,  ed  altri  ben¬ 
ché  la  fuperino  con  facilità  con  la  parte  d’ avan¬ 
ti  ,  ftentano  a  farlo  con  la  parte  di  dietro  a 
tocco  e  non  tocco,  ed  altri  fregano  la  fom¬ 
mità  con  la  parte  d’ avanti ,  e  vi  reftano  fopra 
con  quella  di  dietro;  ciò  decide  ,  che  a  fe¬ 
conda  dell’attività  delia  coftruzione  loro,  è  an¬ 
che  la  difpofizione  maggiore  o  minore  a  tutte 
le  azioni  che  dal  Cavallo  poffono  efTere  efe- 
guite,  di  qui  piglia  origine  la  diverfità  dei  fat¬ 
ti  che  fanno  gl’  uni ,  e  che  non  poffono  elfe- 
re  efeguiti dagl’ altri;  ed’ ecco  il  perchè, quel¬ 
li  che  fanno  la  Mezz’  aria ,  non  poffono  efe- 
guire  il  falto  del  Montone,  e  molto  meno  la 
Capriola,  e  quello  che  ne  fa  uno  più  facile,  non 
polla  efeguire  il  più  difficile. 

Chi  non  vuol  pigliarli  la  briga  d’efamina- 
re  il  moto  del  Cavallo  di  campagna ,  puole  ot¬ 
tenere  f  iftefs’  intento  con  facilità ,  e  con  ficu- 
rezza  di  non  s’ ingannare  ,  ftando  anche  a  fede¬ 
re. 
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re  fe  vuole,  con  far  mettere  ad  effo  le  pa¬ 
llone  ai  refpettivi  piedi  diagonali ,  incatenando 
infieme  i  due  piedi  d’  avanti ,  con  quelli  di  die¬ 
tro  lentamente  in  maniera,  che  reftino  effe  al¬ 
quanto  follevate  da  terra ,  perchè  nel  caulina¬ 
re  non  vi  poffa  mettere  i  piedi  fopra;  il  che 
fi  fa  con  pattare  una  funicella  fotto  di  effe ,  che 
le  tenghi  ‘in  alto  quanto  balli:  fermata  dipoi 
fopra  il  filo  delle  reni  a  cappio  fcorfojo ,  per¬ 
chè  poffa  fcioglierfi  fubito  e  con  facilità ,  in  ca- 
fo  che  ciò  non  oftante  il  Cavallo  vi  s’ imbro¬ 
gliane;  lo  faccia  muovere  allora,  e  vedrà,  che 
il  filo  paffo  è  efeguito  con  i  due  diagonali  uno 
dopo  l’altro  con  intervallo,  e  che  fe  è  così  im¬ 
pali  ojato  un  Cavallo  che  vada  di  portante ,  non 
può  efeguire  la  fua  azione,  ftante  1’  impedi¬ 
mento  che  gli  apporta  il  diagonale  :  e  fe  fa  met¬ 
tere  a  quello  le  palloje  ai  piedi  laterali  farà  la  fua 
azione  con  filteffa  facilità,  che  ha  fatta  la  fua 
il  primo  ,  impallojato  con  i  diagonali . 

E  fe  farà  irnpaltojare  i  due  piedi  ci’  avan¬ 
ti  infieme ,  in  forma  che  il  Cavallo  polla  met¬ 
tere  un  piede  più  avanti  dell’  altro  ,  obbligan¬ 
dolo  a  muoverli  così ,  con  farli  paura  dietro , 
rileverà  la  maniera,  che  tiene  nell’ efecuzione 
del  Galoppo  :  e  fe  faranno  impaltojati  i  mede- 
fimi  piedi  d’ avanti  del  pari  ,  potrà  rilevare  il 
metodo  ,  col  quale  viene  da  effo  efeguita  la 
Corvetta ,  e  potrà  dedurre  anche  quello  con  cui 
viene  efeguita  la  Carriera,  ed  il  falto:  e  fe  vuol 
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ravvifarne  anche  in  quello  il  circolo  che  fa 
in  aria,  la  metà  d’elevazione,  e  l’altra  metà  di 
cadenza  ;  fciolto  dalle  pallore ,  e  fol  tenuto  da 
due,  con  le  corde  lunghe  in  mano,  l’obblighi 
a  fa  Ita  re  una  panca,  o  cofa  limile,  che  fidi  un 
punto  da  fuperarli  vilibile  all’  occhio ,  e  verrà  così 
appagata  interamente  la  fua  curiolità,  e  verifi¬ 
cato  quanto  ho  detto  fopra . 

Dopo  aver  veduto ,  che  le  gambe  d’ avan¬ 
ti  del  Cavallo  fono  fiate  deftinate  dalla  natura 
per  fervir  di  bafe  al  pefo,  e  quelle  di  dietro  per 
regolare  1’  equilibrio  del  medefimo  pefo ,  fenza 
che  le  une  polfano  mefcolarfi  nell’  ingerenza 
delle  altre ,  come  lo  dimoftra  chiaramente  la  di- 
verlità  della  loro  coftruzione ,  chiaro  è  lo  sba¬ 
glio  che  fi  piglia  nelle  fcuole,  con  pretendere 
d’ impiegare  le  anche  dei  piedi  di  dietro,  nelle 
veci  di  quei  d’ avanti;  sbaglio  introdotto  in  effe 
da  che  fu  abbandonato  il  metodo ,  e  le  regole 
degli  antichi  Profelfori ,  inventori  dell’  arte  di 
montare  a  Cavallo ,  il  qual  metodo  più  s’ accolla¬ 
va  al  vero ,  perchè  nel  fecondar  le  tracce  della 
natura  ,con  la  fola  guida  dell’  efperienza ,  co¬ 
me  effif  acevano  mentre  l’arte  era  fol  nafcente, 
e  nella -fua  infanzia,  non  potevano  ingannarli. 

E  di  fatto ,  f  obbligare  i  Poliedri  con  un 
fol  piccolo  ritegno  fui  nafo  o  in  bocca  ed  inca¬ 
pace  di  poterli  tenere  a  freno,  a  travagliare  nei 
terreni  rotti  dall’  aratro ,  nei  falfi ,  e  luoghi  tra- 
mifchiati  da’ falli,  o  pietre  fmolfe ,  e  cofe  li¬ 
mili  , 
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mili ,  nelle  fcefe ,  nelle  falite ,  e  nelle  infinite 
volte  intrecciate  tanto  a  una  mano  che  all’ al¬ 
tra  ,  larghe  e  fìxette  in  forma  di  chiocciola , 
che  andando  Tempre  ftringendofi ,  finché  non 
arrivavano  a  ridurli  in  un  punto ,  dal  quale 
retrocedendo  fopra  la  medefima  pilla ,  ritor¬ 
navano  nella  volta  grande,  e  da  quella  fenza 
intermittenza  fino  al  punto ,  dove  avevano  co¬ 
minciata  l’azione  per  darli  termine ,  che  altro  era  ? 
fennonchè  obbligare  il  Poliedro  ad  agir  da  fe 
a  feconda  del  meccanifmo  della  fua  macchi¬ 
na  ,  come  gli  additava  la  natura  ,  ed  a  far  sì , 
che  da  fe  imparalfe  a  promuovere ,  dirozzare , 
e  rifvegliare  f  elallicità  dei  legamenti  di  tutte 
f  articolazioni ,  per  introdurre  nelle  gambe  ed 
in  qualunque  altra  parte  della  macchina  quella 
maggior  polfibile  attività ,  che  può  fomminiflra- 
re  ad  elfe  f  arte  ,  e  per  rendere  ciafcheduna  del¬ 
le  medefime  capace  di  fupplire  con  elattezza 
al  proprio  incarico,  ed  in  tutta  la  fua  eften- 
zione,  come  è  d’uopo  che  fia  fatto  da  chi 
vuol  poter  efigere  dal  Poliedro  la  più  efatta 
obbedienza  e  fubordinazione . 

Chi  agifce  per  pratica,  non  fa  quale  fia 
la  caufà  che  produce  l’effetto,  e  però  non  fu 
rilevato  il  pregio  di  queflo  fiflema .  E  ficco- 
me  i  giovani  abbadarono  a  far  travagliare  e  fa- 
tigare  più  del  dovere  e  della  loro  forza  i  te¬ 
neri  Poliedri,  in  forma,  che  più  erano  quelli 
che  fi  ftroppiavano ,  di  quelli  che  fi  riducevano 
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alla  perfezione  ricercata  ,•  così  a  difetto  del  me¬ 
todo  fu  attribuito  piuttofto ,  che  a  mancanza  di 
cognizione  de’  Profeflbri ,  (  come  ragione  vole¬ 
va  )  e  per  quello  fu  abbandonato  per  attenerli, 
ad  altro  meno  fottopollo  a  Adoppiargli;  e  furo¬ 
no  dipoi  inventate  le  tante  divertita  delle,  bri¬ 
glie,  di  cavezzoni  di  corda.,  e  di  maglia  di  fer¬ 
ro  ,  di  feghette  di  più  forte ,  di  camarre ,  e  di 
falze  redini,  e  cofe  limili ,. che  furono  cagione, 
e  portarono  feco  altrettanti  inconvenienti ,  che 
fuffi.ft.ono.  anche  oggi  giorno  in  quelle  fcuole, 
dove  fono  nielli  in  opera  ,  in  vece  di  porre  ri¬ 
paro  allo  fconcerto ,  che  fi  voleva  sfuggire . 

Confufione  eh’  è  propria  di  chi  agifee  fen- 
za  cognizione  di  caufa  per  pura  pratica,  e  che 
moltiplicò  allora  le  fcuole,  ftante  le  diverfe 
opinioni  che  ne  nacquero  nei  Profelfori ,  per¬ 
chè  ciafcheduno  adottò  per  regola  generale  l’ef¬ 
fetto  particolare ,  che  per  accidente  gli  aveva 
prodotto  una  tal  qual  briglia,  un  barbazale,  un 
cavezzone ,  un  caftigo  dato  fortunatamente  a 
tempo ,  o  cola  limile,  che  per  azzardo  ,  e  a  ca- 
fo  incontrò  che  folle  adattato  e  proprio  alla 
correzzione  del  difetto  nel  dato  Cavallo ,  ma  che 
melTo  poi  in  opera  in  altro  produceva  diverto 
effetto ,  e  che  ora  cagiona  la  decadenza  delle 
medefime  fcuole  per  il  poco,  ed  incerto  frutto 
che  in  effe  fi  ricava . 

11  Duca  di  Neucaftle ,  che  fenza  accorger¬ 
cene  ,  benché  in  diverfa  maniera ,  tornò  a  rical¬ 
care 
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care  le  antiche  pedate,  affieme  con  i  fuoi  fe- 
guaci ,  ha  foftenuto  il  credito  e  decoro  di  que¬ 
lla  sì  nobile  e  neceflària  arte;  ed  io  fteffo 
non  poffo  negare,  di  non  offerii  debitore  del 
lume  che  mi  ha  tolto  dagli  occhi  quel  velo , 
che  da  tanto  tempo  mi  ha  impedito  di  ricono- 
lcere  l’ errore  in  cui  ero  con  tutti  gli  altri . 

Il  profitto  che  ricavavo  dalla  pratica  delle 
lue  lezioni  m’ aflicurava ,  che  il  metodo  era  buo¬ 
no  ,  ma  non  effendomi  mai  potuto  adattare  ad 
accordarne  il  fuo  razziorìnio ,  per  la  manifefta 
fua  contradizione  ed  aflurdo  al  quale  era  egli  ap¬ 
poggiato  ,  mi  meffe  in  obbligo  di  porre  in  pra¬ 
tica  ogni  attenzione  per  rintracciarne  il  vero; 
talché  nell’  offervare  che  tutto  il  fuo  fiftema  non 
tendeva  che  a  metter  fulle  fpalle  il  pefo  della 
macchina  ,  e  che  da  quello  era  per  ridondare  ogni 
buon’  effetto,  perchè  tutte  le  parti  agivano  a  fe¬ 
conda  di  natura ,  e  della  propria  coftruzione ,  non 
potei  più  mettere  in  dubbio ,  che  falla  folle  1’  opi¬ 
nione  anche  da  me  tenuta,  che  l’anca  dovefi'e 
fervir  di  bafe  al  foftegno  del  pefo  della  macchi¬ 
na  ,  e  mi  avviddi  allora ,  che  quello  era  lo  sba¬ 
glio  ,  che  cagionava  ogni  (concerto  nelle  fcuole . 

La  volta  rovefcia ,  vale  a  dire  con  la  teda 
voltata  verfc  il  centro  ,  e  piegata  dalla  parte  do¬ 
ve  agifce  (  eh’  è  1’  operazione  in  cui  fa  il  Ca¬ 
vallo  più  sfarzo ,  che  in  tutte  le  altre  )  nella 
quale  ad  evidenza  fi  tocca  con  mano ,  che  il 
pefo  della  macchina  non  può  a  meno  di  effe- 
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re  del  tutto  affidato  l'opra  le  gambe  d’  avanti , 
perchè  agifcano  nei  circoli  più  Arretri ,  e  che  quelli 
di  dietro  fieno  {gravati  di  effo  al  poflìbile,  per¬ 
chè  pollano  efeguire  i  più  larghi ,  finì  di  con¬ 
vincermi  col  fatto ,  e  mi  meffe  in  villa  con  la 
maggior  chiarezza  1’  origine  di  tutte  le  difficoltà  , 
che  s’incontrano  nelle  fcuole,  il  motivo  della  di- 
fefa  che  fanno  i  Poliedri ,  la  caufa  della  lun¬ 
ghezza  del  tempo  che  s’impiega  per  ridurli, 
del  poco  profitto  delli  fcolari ,  della  diverfità 
delle  opinioni,  e  finalmente  donde  deriva  la 
fcarfezza  de’  Profeflbri,  e  la  decadenza  delle 
medefime  fcuole . 

Un  tal  lume  allora  mi  meflè  in  villa,  che 
l’applaufo  che  i  Profeflbri  più  vecchi  e  più 
accreditati  facevano  al  temperamento  di  mano , 
(  che  altro  non  è,  che  il  lafciare  in  libertà  la 
potenza  motrice  di  agire  a  fuo  talento,  fenza 
apportarli  impedimento  )  era  una  manifella , 
benché  lineerà  confeflìone ,  d’  avere  apprefo  con 
la  pratica,  che  la  forza  ed  il  rigore  di  cui  fi 
fervivano  per  mettere  il  pefo  della  macchina  fo- 
pra  dell’  anche ,  a  feconda  del  principio  loro , 
producevano  un  effetto  del  tutto  oppollo  all’  in¬ 
tento  defiderato ,  e  che  però  elfi  medefimi  li  ve¬ 
nivano  a  condannare  fenza  avvederfene  ,  nel 
tempo  ifleflo  che  obbligavano  i  fottopolli,  e 
infinuavano  agli  altri  di  metterli  in  pratica ,  co¬ 
me  mezzi  opportuni  per  ottenere  l’ obbedien¬ 
za  ,  e  la  fommilfione  del  Cavallo . 
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Quindi  è,  che  alficurato  dalla  fopradetta 
confeffione  dei  medefimi  Profeflòri  dell’  errore 
in  cui  erano  ,  mi  trovai  obbligato  di  ricercare  nell’ 
efame  del  meccanifmo  della  macchina ,  il  modo 
di  por  riparo  a  tanto  e  sì  pregiudiciale  (con¬ 
certo,  come  fi  è  veduto  (òpra ;  e  rilevai,  che 
quattro  fono  gli  agenti ,  che  concorrono  a  for¬ 
mare  le  azioni  del  Cavallo  di  concerto  ;  ma  che 
tutti  quelli  quattro  agenti  fono  fiati  dotati  dalla 
natura  di  una  propria  particolare  limitata  attivi¬ 
tà  ,  di  maniera  che  nefluno  di  eflì  può  mefco- 
larfi  nell’  ingerenza  dell’  altro ,  nè  può  edere  im¬ 
piegato  diverfamente  da  quello  che  ne  compor¬ 
ta  la  fua  indole  naturale;  fono  quelli  la  potenza 
motrice,  il  pefo  della  macchina,  le  gambe  d’ a- 
vanti ,  e  quelle  di  dietro . 

La  potenza  motrice  è  fiata  dotata  della  fa¬ 
coltà  di  mettere  in  opera  gli  altri  tre ,  con  l’ in¬ 
carico  di  dover  fecondare  la  limitata  attività 
loro ,  e  di  dar  moto  ad  elfi ,  a  feconda  della 
chiamata ,  che  gli  viene  fatta  dal  Cavaliere . 

Il  pefo  è  fiato  incaricato  di  dar  moto,  ed 
efecuzione  alle  azioni ,  e  di  prellarfi  ad  ogni 
minimo  impulfo  che  gli  venga  dato  dalla  po¬ 
tenza  motrice ,  per  mezzo  dell’  elafticità  delle 
gambe. 

Alle  gambe  d’ avanti  è  fiata  accordata  l’ at¬ 
tività,  e  gli  è  fiato  importo  fi  ohbligo  di  fo- 
ftenere  il  maggior  pelo  della  macchina ,  e  di  fe¬ 
condare  come ,  e  quando  occorre ,  fi  azione  fua  s 
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e  di  prepararle  a  vicenda,  or  l’uno,  ed  or  f  al¬ 
tro  ,  ed  or  ambedue  infieme  la  nuova  bafe ,  a 
feconda  dell’  impulfo  che  ricevono  dalla  me- 
defima  potenza  motrice ,  e  che  richiedono  le 
azioni  che  di  mano  in  mano  devono  efiere 
mefe  in  efecuzione  . 

Alle  gambe  di  dietro  è  fiata  conceffa  ba¬ 
dante  abilità  per  fodenere  in  parte,  e  talvolta 
anche  tutta  ,  la  gravità  del  pefo,  fenza  potere 
però,  quando  è  Copra  di  loro,  farne  trafporto 
in  alcuna  parte,  e  fono  date  fornite  dell’  atti¬ 
vità  neceffaria  per  fpingerlo  in  avanti,  vibrar¬ 
lo  ,  e  follevarlo  in  aria  per  poter  regolare  le 
azioni  e  V  equilibrio  di  effo ,  a  feconda  dell’ 
impulfo  della  potenza  motrice  . 

Efiendo  dunque  di  facoltà  privativa  della 
potenza  motrice,  di  dar  l’anima  e  regolamen¬ 
to  alle  azioni,  e  della  forza  eladica  dei  lega¬ 
menti  delle  gambe  d’ infirmare  in  effi  la  fciol- 
tezza,  prontezza,  e  rifatto  ,  ne  vien  di  confe- 
guenza ,  che  chi  vuole  efigere  obbedienza  e 
fommiffione  dal  Poliedro ,  da  obbligato  di  at- 
tirard  prima  di  ogni  altra  coda  lo  fpirito  fuo, 
e  di  ridurlo  manfueto  e  familiare;  e  perchè 
la  potenza  motrice  poffa  efeguirne  le  azioni  con 
facilità  ,  e  prontezza,  e  con  quella  fcioltezza 
che  dà  loro  rifalto,  d’uopo  è,  che  in  fecondo 
luogo  da  dall’arte  rifvegliata,  dirozzata,  e  pro- 
moffa  quell’  eladicità ,  eh’ è  neceffaria  alle  azio¬ 
ni  dei  Cavalli  da  campagna  ,  caccia ,  e  guerra , 
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e  fia  dato  1’  eflere  a  quella  »  che  i  medefimi  le¬ 
gamenti  non  hanno  ottenuto  dalla  natura  che 
in  potenza  ,  a  eh’  è  neceflaria  alle  azioni  dei  Ca¬ 
valli  di  maneggio  Additerò  però  nella  feconda 
Parte  il  metodo ,  che  fi  deve  tenere  per  otte¬ 
ner  f  intento  con  facilità ,  ed  in  breve  tempo . 
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DELL’  OBBEDIENZA  DEL  CAVALLO 
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CAPITOLO  PRIMO 


Del  modo  di  addomefticare  il  Poliedro  per 
renderlo  docile  e  manfueto . 


uantunque  tre  fieno  la  caufe ,  alle  quali  fi 


Na*  attribuifce  dai  Profeflori  la  diPobbedienza 
e  difefii  dei  Cavalli ,  cioè  ,  al  non  Papere ,  al  non 
potere ,  al  non  volere  ;  tuttavoita  non  è  così  nei 
Poliedri  di  prima  doma  che  vengono  dalla  cam¬ 
pagna  ;  le  ftravaganze  dei  quali  Poi  dipendono 
dalla  Palvatiehezza  che  cagiona  in  loro  il  PoPpet- 
to  di  effere  ftrapazzati  e  maltrattati ,  ed  il  rin- 
crefcimento  di  dover  perdere  la  libertà,  a  tutti 


sì  cara . 

Onde  doppio  è  il  motivo  che  fi  ha  di  do¬ 
ver  Peco  loro  uPar  piacevolezza  e  PofFerenza, 
e  mettere  in  opera  tutto  ciò  che  può  contribuire 
a  difingannargli ,  ed  a  Par  loro  comprendere ,  che 
non  Pono  per  ricever  dall’  uomo  che  carezze 
e  profitto ,  e  che  il  perdere  la  libertà  non  ri¬ 
donda  che  in  loro  vantaggio . 

Privi  di  raziocinio ,  come  effi  Pono ,  non  pofi 
Pono  effer  convinti  che  dal  Patto  ,  e  però ,  per¬ 
chè  dal  momento  ifteiTo  che  è  loro  convenuto 
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di  abbandonar  la  campagna ,  comincino  a  reflar 
convinti ,  eh’  è  così ,  fi  rimettino  in  Palla  al¬ 
lorché  incomincia  a  inrigidire  la  ftagione,  che 
fuol  feguire  in  Italia  nel  fine  del  mefe  di  De- 
cembre ,  poco  prima  o  poco  dopo ,  per  far  loro 
provare  il  vantaggio  di  {barargli  dall’ incomodo 
che  cagiona  l’ intemperie  dell’aria,  e  perchè  in 
quella  ftagione  più  facilmente  fi  adattano  a  man¬ 
giar  fecco ,  e  meno  fia  quel  pregiudizio  che  ca¬ 
giona  loro  fempre  la  mutazione  del  cibo  ;  ciò 
che  non  può  feguire  ,  rimettendoli  nel  cuor 
della  Primavera ,  come  fi  coftuma  di  fare  da  tut¬ 
te  quelle  razze  che  fono  tenute  fol  per  pro¬ 
fitto  ,  ftante  il  comodo  che  fa  l’ abbondanza  dell’ 
erba  in  quella  ftagione  ai  padroni  nel  mandare 
i  Poliedri  alle  Fiere,  ai  Mercati,  che  li  com¬ 
prano  ,  e  farli  palfare  da  un  luogo  all’  altro  :  così 
alla  maggior  parte  dei  compratori ,  per  efler  man¬ 
canti  nell’  inverno  delle  necelìarie  provoloni , 
ed  in  Ipecie  del  fieno ,  che  in  moki  luoghi  è 
raro . 

Prima  di  foggettargli  alla  cavezza,  e  a  ftar 
legati  fi  faccia  loro  pigliar  pratica  della  ftalla ,  fciol- 
ti ,  levati  che  fiano  tutti  i  battifianchi ,  tanto  che 
fi  avvezzino  ad  accodarli  da  loro  alla  mangia¬ 
toia  e  raftrelliera ,  già  provi  Ila  di  fieno,  e  così 
in  branco  fi  mandino  dai  Cuftodi  alle  fue  ore 
determinate  a  bere,  ed  indi  fi  rimandino  in 
ftalla ,  ufando  fempre  feco  loro  della  piacevolez¬ 
za,  fenza  mai  {gridarli. 
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Adattati  che  fi  fieno  a  mangiare  il  fieno, 
(  ciò  che  fegue  fubito ,  quando  fono  prefi  in 
quella  maniera  )  nel  tempo  che  fi  mandano  a 
bere ,  fi  metta  loro  nella  mangiatoja  una  porzio¬ 
ne  di  lem  ola,  perchè  fi  afluefaccino  a  mangia¬ 
re  anche  quella.  Chi  poi  ne  rimette  un  folo 
lo  proveda  della  compagnia  di  qualche  Cavallo 
fatto ,  e  fe  pofiibile  è ,  di  Cavallo  avvezzo  a 
Ilare  in  branco  in  campagna,  eh’  è  più  al  caffi: 
ed  ottima  cofa  anche  è,  che  un  tal  Cavallo, 
(  quando  i  Poliedri  fono  '  molti  )  Ila  lafciato 
con  effì ,  perchè  ferva  loro  di  guida ,  in  fpecie 
nell’entrare  in  Italia,  dove  da  principio  inoltra¬ 
no  difficoltà. 

Giunti  a  quello  fegno  devefi  tirar  loro  con 
dellrezza  il  laccio  al  collo  ,  per  potere  metter  loro 
una  cavezza  di  corda  col  vento  lungo ,  perchè 
fi  pollano  tenere  e  regolare  più  facilmente ,  e 
perchè  quando  fi  legano  alla  mangiatoja  (  patta¬ 
to  il  vento  nei  buchi,  che  in  elfa  fono  a  quell’ 
effetto  )  fi  polla  dipoi  quello  fermare  al  palo 
che  regge  il  battifianco ,  e  polla  feioglierfi  con 
facilità  dalla  corsìa,  fempre  che  occorra,  fen- 
za  rifehio  alcuno  del  garzone. 

Deve  però  avveniri! ,  che  una  tal  cavezza 
fìa  efeguita  in  forma,  che  non  polla  mai  ferrarli, 
per  quanta  forza  faccia  il  Poliedro,  per  efimer- 
lo  da  fcorticarfi  il  mufo ,  come  lèguirebbe  fe 
fi  potette  Itringere  ;  il  che  renderebbe  inu¬ 
tili  tutte  le  premure,  e  precauzioni  fopra  ad- 
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ditate ,  e  cagionerebbe  appunto  ciò  che  deve 
sfuggirli  a  qualunque  coito;  cioè  di  darli  moti¬ 
vo  di  difgufto,  perchè  in  vece  di  farli  perde¬ 
re  il  fofpetto  per  una  tale  offefà,  verrebb’egli  a 
confermarii  maggiormente  in  eifo  . 

Meifa  che  li  fia  la  cavezza ,  fi  conduca  il 
Poliedro  con  eifa  a  mano ,  tenuto  almeno  da  due 
perfone ,  perchè  non  poifa  loro  fcappare ,  e  fe 
tenta  di  farlo  fi  tenga  forte ,  tanto  che  fi  ferini  e 
fi  acquieti,  fempre  lufingandolo  con  la  voce 
accarezzante;  poi  fi  allenti  immediatamente  la 
corda  ,  {obito  che  fi  è  fermato ,  per  toglierli 
quella  fuggezione ,  da  cui  ha  pretefo  di  efi- 
merfi  con  la  forza;  e  ciò  perchè  conofca,  che 
folo  col  cedere  può  ottenere  il  fuo  intento , 
e  che  quanto  maggiore  è  il  fuo  sforzo,  tanto 
maggiore  è  f  opposizione  a  cui  va  incontro  . 

T enutofi  così  un  poco  fermo ,  dopo  aver¬ 
lo  accarezzato ,  ed  offertali  un’  poco  d’  erba ,  li 
fi  rifaccia  fare  due  altri  palli,  e  nuovamente  fi 
fermi  e  fi  riaccarezzi ,  e  di  nuovo  li  fi  rioffe- 
rifca  l’erba;  nulla  importando  che  non  la  curi, 
poiché  bada  che  conofca  la  carezza;  fi  lafci 
allora  andare  in  terra  la  corda  ,  perchè  poifa 
andare  a  rimbrancarfi  con  i  compagni ,  ftraci- 
nandola  feco ,  che  così  verrà  a  perdere  più  pre¬ 
do  il  fofpetto;  e  nel  fentirfi  tenere,  quando 
gli  accade  di  mettervi  {opra  i  piedi ,  impari  a 
cedere  e  ad  abbandonarne  il  contralto  ;  ed  il 
Amile  fi  faccia  a  tutti  gli  altri.  Tenuti  così 
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in  branco  per  qualche  poco  di  tempo ,  perchè 
fi  sfoghino ,  fi  rimandino  in  Italia  a  mangiare , 
lenza  che  fiano  mai  perduti  d’  occhio  dalie 
guardie ,  per  poter  eflfer  pronte  a  porger  ripa¬ 
ro  a  qualunque  inconveniente  che  polla  acca¬ 
dere  colf  invilupparli  infieme ,  o  a  qualche  pa¬ 
lo  ,  o  a  qualche  cofa  limile  ec. 

Il  giorno  dopo ,  e  gf  altri  apprelTo  ,  fino 
che  lo  richiede  il  bifogno ,  fi  rifaccia  f  niella 
limola  mattina  e  giorno ,  e  li  faccia  anche  gira¬ 
re,  ma  adagio  adagio,  di  palio,  intorno  aduna 
volta  grande  ,  perchè  lìa  obbligato  a  fentire 
quella  piccola  maggior  fuggezione  che  cagio¬ 
na  il  dovere  andare  in  volta,  Tempre  con  l’av¬ 
vertenza  di  fermarlo  di  quando  in  quando ,  e 
tenerlo  un  poco  fermo  per  farli  carezze,  e  dar¬ 
li  dell’  erba  ,  ed  anche  ogni  volta  che  fa  reniten¬ 
za  ,  lìa  per  falvatichezza  ,  lìa  per  non  capire 
ciò  che  da  elfo  fi  voglia ,  o  perchè  s’ imbaraz¬ 
za  nell’  efeguire  un’  azione  del  tutto  a  lui  nuo¬ 
va  ;  ed  a  proporzione  che  fi  vede ,  che  va 
adattandovi!! ,  fi  procuri  d’acquiftar  terreno,  ed 
in  vece  di  darli  la  via ,  li  conduca  a  mano  in 
ftalla ,  ed  ivi  lì  metta  in  libertà  come  prima,  e 
lì  palli  a  far  la  fcuola  agl’  altri  ;  a  feconda  poi 
che  intendono ,  e  foffrono  la  tenuta  della  cavez¬ 
za  ,  e  ad  ella  obbedifcono  ,  fi  polfono  legare 
alla  mangiatoja ,  fermandone  il  vento  al  palo 
che  regge  il  battifianco  con  un  femplice  cap¬ 
pio,  perchè  polla  fcioglierfi  con  facilità,  come 
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fi  è  detto  fòpra ,  cominciando  Tempre  da  lega¬ 
re  i  più  manfueti . 

Ed  in  cafo  che  qualcheduno  tiri  a  dietro 
e  tenti  di  (tappare  la  corda ,  fi  avverta  di  non 
gridarlo  per  non  metterlo  maggiormente  in  fo- 
fpetto ,  ma  con  la  folita  voce  lufinghevole  fi 
procuri  d’ appacificarlo  ,  e  Te  dopo  lo  sforio 
fatto  fi  quieta ,  fi  lafci  dare  ;  ma  Te  torna  a  da¬ 
re  in  difperazione  dopo  che  fi  è  quietato ,  fi 
fciolga ,  per  impedire ,  che  fi  fcortichi  la  te¬ 
da  ,  ed  ufando  feco  tutta  la  piacevolezza  e 
fofferenza  poffìbile ,  fi  procuri  d’  ottenere  T  in¬ 
tento  a  forza  di  carezze ,  perchè  vi  fi  adatti 
di  buona  voglia ,  e  giammai  per  forza  ;  riflet¬ 
tendo,  che  la  Tua  o (filiazione  non  piglia  origi¬ 
ne  che  dalla  Tua  natura  pernialo  fa ,  e  fuperba, 
che  folo  col  tempo ,  con  la  fofferenza ,  conde- 
fcendenza ,  e  lufinga ,  può  edere  fuperata,  quando 
che  il  rigore  la  ributta,  e  la  mette  in  difpera¬ 
zione,  ed  in  (pecie,  fe  a  quella  fi  riunifce  lo  (pi- 
rito,  ed  il  coraggio;  e  di  qui  ne  viene,  che  i 
Cavalli  di  quella  natura  fono  rigettati  da  talu¬ 
no  per  indomiti ,  quando  alle  mani  d’  un  altro 
riefcono  eccellenti ,  e  dell’  ultima  faviezza . 

E  però  a  quegli  di  quell’indole,  conviene 
feguitare  a  far  loro  la  fcuola  fopraddetta  alla  vol¬ 
ta;  e  prima  d’ impegnarli  a  legarli  in  dalla,  fi 
affuefaccino  a  dar  legati  al  palo  eh’  è  pianta¬ 
to  in  mezzo  alla  volta  (  dove  fi  poffano  sfoga¬ 
re  fenza  rifehio  di  farli  del  male}  tanto  che 
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arrivino  a  conoscere  1’  impolTìbilità  di  poterli 
Sottrarre-  con  la  forza  dalla  Soggezione  della  ca¬ 
vezza,  e  restino  convinti  ,  che  lo  sforzo  che 
fanno ,  non  apporta  loro ,  che  un  inabile  Stra¬ 
pazzo  e  pregiudizio  :  e  perchè  non  ricevendo 
dal  Garzone  ,  che  carezze,  e  Servitù,  non  abbia¬ 
no  luogo  di  pigliarsela  che  con  il  palo,  che  a 
loro  refifte  ;  così  faranno  obligati  a  pigliare  affet¬ 
to  a  chi  da  elio  li  libera ,  e  dal  quale  hanno 
ricevuto  Tempre  carezze,  affiftenza,  e  governo. 

Si  conducano  quefti  a  bere  a  mano ,  con 
la  folita  avvertenza  di  fermarli  femprechè  fan¬ 
no  qualche  fpaglio  o  tentativo  di  frappare, 
per  farli  carezze  ed  acquietarli  con  voce  lu- 
Sìnghevole,  e  Sì  riconducano  pure  a  mano  in 
Stalla  appartata  dagl’  altri ,  per  evitare'  che  que¬ 
fti  non  fieno  meflì  in  fcompiglio;  ivi  fi  Miri¬ 
no  in  libertà ,  fino  a  tanto  che  non  fi  fiano 
adattati  a  ftar  fermi  al  palo,  poiché  allora  fi  pof- 
fono  tener  legati  anche  in  Italia,  e  per  afficu- 
rarfi  che  non  fegua  inconveniente  alcuno  nel¬ 
la  notte  ,  per  qualche  paura  prefa  d’ un  gatto, 
o  di  qualche  topo  ,  che  poSfa  paffare  a  tra- 
verfo  alla  mangiatoia  o  raltr  egli  era,  nelle  pri¬ 
me  fere  che  Stanno  legati  sì  quefti,  che  tut¬ 
ti  gli  altri ,  avverta  la  guardia  prima  di  andare 
a  letto  di  dare  una  fcorfa  per  tutta  la  Scude¬ 
ria  ,  e  fciolga  i  cappi  di  tutti  i  venti  delle 
cavezze  ,  fenza  rimuoverli  dal  loro  luogo  ,  a 
folo  oggetto  ,  che  fe!  al  Poliedro  nella  notte 
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occorrefle  di  dare  in  dietro  pofla  fcorrere  fen- 
za  far  refiflenza ,  ed  e  fi  mere  così  il  medefimo'* 
dall’  impegnarli  di  tirare  a  frapparlo  con  peri¬ 
colo  di  farli  male ,  e  d' imitare  anche  gli  altri 
a  fare  il  Amile .  Se  le  guardie  di  giorno  devo¬ 
no  Par  Tempre  vigilanti  e  pronte  ad  occorrere 
dove  lo  richiede  il  bifogno ,  molto  più  lo  de¬ 
vono  fare  la  notte  eh’  è  più  fottopofta  alli  feon- 
certi . 

Nel  tempo  che  11  fanno  girare  alla  vol¬ 
ta,  non  torna  male  raccomandare  ai  paio  eh’ 
ò  in  mezzo  ad  efla ,  fi  eftremità  del  vento  del¬ 
la  cavezza ,  in  forma  che  polla  girare  fenza 
avvoltarli  al  medefimo  palo ,  tenuta  con  la  ma¬ 
no  alta ,  (  perchè  non  polfa  fdrucciolare  a  baf¬ 
fo  ,  )  da  un  garzone ,  nel  tempo  che  un  altro 
regola  il  Poliedro  ,  con  tenere  il  reftante 
del  vento  della  medefima  cavezza  raddoppiato 
in  mano ,  per  poterlo  allentare  quando  bifogni 
come  fi  è  detto ,  o  ìafeiarìo  andare  del  tutto 
quando  più  non  può  refifiere  da  fe  allo  sfor¬ 
zo  del  Poliedro ,  acciò  venga  caftigato  dalla 
botta  che  riceve  per  la  refiflenza  improvi¬ 
la  del  palo ,  allor  che  credeva  di  efiere  re- 
fiato  libero  ,  e  per  cui  conofcendo,  che  i  fuoi 
sforzi  non  folo  li  fono  inutili ,  ma  anche  pre- 
giudiciali  e  dannofi  ,  perda  così  la  fperan- 
za  di  poter  ottenere  da  e;flì  il  fuo  intento  ;  in 
quella  forma  s’ induce  dipoi  ad  obbedire,  ed  a 
cedere ,  fubito  che  fente 'tirarli,  tanto  più  fe 
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la  Tua  obbedienza  viene  ricompenfata  dalla  ca¬ 
rezza  con  F  offerta  dell’  erba ,  e  dalla  ceduta  del 
vento  della  cavezza  che  feconda  il  fuo  intento , 
perchè  lo  libera  dalla  fuggezione  che  Finco¬ 
moda  ,  e  li  fa  comprendere  che  da  fe  Hello 
fi  procaccia  il  male,  non  venendogli  cagionato 
da  chi  io  tiene  ;  e  ne  averà  di  ciò  una  confer¬ 
ma,  fe  nel  darli  l’erba,  riefce  al  garzone  con 
{tender  la  mano  ed  il  braccio  adagio  adagio 
di  arrivare  a  grattarli  la  tefta  verfo  la  fronte , 
(  non  dico  verfo  del  mufo  perchè  vi  fono  di 
quegli  che  fono  gelofi  di  eflò  )  e  molto  meglio 
fe  arriva  a  poterlo  grattare  in  mezzo  al  crine , 
dove  tutti  i  Cavalli ,  ma  in  fpecie  i  Poliedri , 
hanno  fempre  un  gran  prudore ,  e  per  confe- 
guenza  molto  piacere  provano  nell’  e  fiere  grat¬ 
tati  ,  come  ad  evidenza  lo  dimoftra  lo  {tender 
che  fanno  del  collo  in  tale  atto . 

Non  v’  è  certo  ,  cofache  fia  più  efficace  per 
far  perdere  al  Poliedro  il  fofpetto  che  ha 
dell’  uomo ,  quanto  il  grattarlo  ;  poiché  un  tal 
benefizio  lo  convince  col  fatto ,  dell’  errore  in 
cui  egli  è ,  e  però  quanto  più  pretto  riefce  al 
garzone  di  metterli  la  {triglia  addoflo ,  tanto  più 
pretto  fe  lo  affeziona,  di  maniera  che,  in  vece 
di  sfuggirlo ,  egli  medefimo  va  in  cerca  di  lui , 
e  defidera  d’ averlo  fempre  intorno  ;  onde  fi 
lafcia  fare  dal  garzone  tutto  ciò  che  vuole,  e 
taluno  li  fi  affeziona  in  forma  ,  che  arriva  a 
rallegrali!  e  metterli  in  moto,  per  andarli  incon- 
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tro  quando  lo  vede,  ed  a  tignare  per  chiamar¬ 
lo  fecondo  la  fua  maniera. 

Tutto  all’  oppofto  fegue,  quando  chi  lo  go¬ 
verna  li  dà  il  minimo  difgufto  collo  fgridarlo  , 
col  batterlo ,  o  col  permettere  che  la  cavezza  lo 
fcortichi  in  qualche  parte  della  teda,  perchè 
oltre  il  maggior  tempo ,  che  li  converrà  impie¬ 
gare  per  addomefticarlo  ,  fi  metterà  a  rifchio  di 
farli  pigliare  qualche  credenza ,  che  non  pofla 
piti  fup erari!  ;  tanto  più  fe  il  Poliedro  è  do¬ 
tato  di  gran  lpirito,  e  di  natura  permalofa,  e 
collerica ,  come  bene  fpeflb  fi  vede  nei  Ca¬ 
valli  fatti ,  e  vecchi .  Il  frapporre  tra  il  Garzo¬ 
ne,  ed  il  Poliedro  un  piccol  Cavallo  favio,  è 
un  compenfo  molto  opportuno,  per  poterlo 
ftrigliare ,  accarezzare ,  e  maneggiare  per  tutto 
fenza  pericolo  d’ efi'ere  ofFefo . 

Allorché  è  riufcito  al  Garzone  d’ affezio¬ 
narli  il  Poliedro ,  in  forma  di  lafciarfi  ftriglia¬ 
re  e  ripulire  con  piacere ,  potrà  cambiarli  la 
cavezza  lunga  di  corda ,  con  una  di  corame , 
per  tenerlo  legato  con  due  venti  alla  mangia- 
toja ,  come  i  Cavali  fatti ,  e  potrà  fervirfi  d’ un 
cavezzino  di  corda ,  pure  a  due  venti ,  per  {ta¬ 
gliarlo  ,  voltato  alle  colonne  ;  e  nel  tempo  che 
lo  {triglia  lo  deve  affuefare  a  tenere  prima  11  fi¬ 
letto  in  bocca,  e  di  poi  la  briglia,  e  con  el¬ 
fi  dovrà  farli  la  folita  {cuoia  alla  volta ,  ferven¬ 
doli  però  della  folita  cavezza  lunga,  per  rego¬ 
larlo,*  una  tale  fcuola  è  neceffario  fargliela  fare 
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almeno  una  volta  il  giorno ,  non  folo  perchè 
fempre  più  s’  avvezzi  ad  edere  obbediente  alla 
chiamata  ,  ma  anche  per  farli  fare  efercizio  ;  af¬ 
fine  che  il  troppo  ripofo  non  gli  apporti  pre¬ 
giudizio  ,  per  cavarne  poi  maggior  profitto ,  è 
duopo  farlo  lavorare  da  tutte  due  le  mani ,  e 
così  terminata  la  lezione  dalla  mandritta,  fi  pa¬ 
ri,  li  fi  faccia  le  lolite  carezze ,  e  dipoi  fi  fac¬ 
cia  voltare  adagio  adagio ,  e  fi  ricominci  dalla 
finiftra  ,  prima  di  '  paffo  ;  da  quello  col  folleci- 
tarlo  fi  faccia  entrare  nel  trotto ,  e  col  predar¬ 
lo  maggiormente  fi  obblighi  a  paflàre  al  galop¬ 
po  fenza  curare  in  quello  principio ,  che  va¬ 
da  giufto ,  o  falfo . 

Tornato  in  Italia  fi  rileghi  alle  colonne  tan¬ 
to  ,  che  fi  raffreddi  (  perchè  non  torna  bene  il 
metterlo  a  mangiare  quando  è  rifcaldato  )  ed  in 
quello  frattempo  è  molto  opportuno  di  farli  ve¬ 
dere  e  annidare  la  bardella  e  la  fella ,  ed  annu- 
fata  che  l’ abbia  può  rimetterti  in  luogo ,  che 
la  polla  fempre  vedere  ,  e  dopo  voltarlo  alla 
mangiatoia  ,  che  così  facendo  ,  non  folo  perderà 
piu  predo  il  fofpetto,  ma  averà  piacere  che 
li  fia  portata  ad  annufare,  per  poter  più  pretto 
andare  a  mangiare. 

E  per  prepararlo  a  riceverla  fui  dorfo ,  in 
quello  tempo  di  ripofo ,  fe  li  deve  mettere  una 
cigna ,  fattali  anch’  efià  prima  annufare  ,  e  ri- 
conofcere ,  ed  indi  mettergliela  con  maniera  ad- 
doflò  fenza  fermarla ,  tenendovela  con  la  mano , 
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tanto,  che  perda  il  fofpetto,  ed  in  feguito  per¬ 
dutone  il  fofpetto  appuntargliela ,  e  Sfidargliela 
addolfo  per  tutto  quel  tempo  ,  che  lì  tiene 
in  ripofo  e  finché  non  fi  volta  alla  mangiatoia . 

E  allorché  la  fella ,  o  bardella  non  li  reca 
più  apprenfione  fe  ne  gli  accolti  adagio  adagio 
una  punta  di  elfa  in  mezzo  dei  crini  del  col¬ 
lo,  e  con  elfa  grattandolo  fi  faccia  sdrucciola¬ 
re  fino  fui  dorfo  fempre  agitandola  in  fu ,  e  in 
giù ,  come  fi  fa  con  la  {triglia ,  indi  con  maniera 
li  fi  levi  da  doflò ,  e  fattagliela  di  nuovo  anufa- 
re,  fi  rimetta  al  fuo  luogo,  e  fi  volti  il  Poliedro 
alla  mangiatoja  .  Si  continui  così  per  qualche 
giorno,  tanto  che  ne  perda  affatto  ogni  fiolpet- 
to,  che  allora  può  ap untarli  con  la  cigna  fol 
quanto  baiti  a  non  poter  dar  la  volta  ,  ed 
andarli  fotto  la  pancia,  in  cafo  che  il  Poliedro 
fi  movelfe ,  o  facefie  qualche  fpaglio ,  e  può 
tenerli!!  addolfo  tutto  il  tempo  che  fi  tiene  al¬ 
le  colonne . 

Ridotto  a  quello  grado  può  confegnarfi  al¬ 
lo  fcozzone  ,  perchè  lo  alfuefaccia  a  portar 
l’ uomo  con  filtelfo  piacere  che  ha  di  averlo  intor¬ 
no  e  di  elfere  da  lui  accarezzato  ;  il  che  riufcirà 
con  fomma  facilità  quando  fia  tenuto  quel  me- 
defimo  metodo  che  lo  ha  refo  affezionato  al 
garzone  che  lo  cultodifce ,  fin’  ora  defcritto  „ 

E  per  ottenere  un  tale  intento ,  lo  Scozzo¬ 
ne  fi  faccia  cavar  fuora  dalla  Italia  il  Poliedro 
armato  folo  con  la  cigna ,  e  con  la  briglia  o  fi¬ 
le  t- 
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letto  in  bocca,  con  le  redini  de’ quali  fermate 
attorno  al  collo  o  alla  teda ,  (  di  maniera  che 
non  redi  per  regolarlo  fe  non  che  il  vento  lun¬ 
go  della  cavezza  )  predo  quedo  in  mano  prima 
di  ogni  altra  coda,  fi  accodi  dipoi  al  Poliedro 
per  fargli  gran  carezze ,  affine  di  cattivarfi  la  dua 
benevolenza ,  indi  con  il  metodo  ideilo  che  ha 
tenuto,  il  garzone  li  faccia  fare  la  lezione  foli- 
ta  alla  volta  grande ,  all’  una  e  all’  altra  mano ,  per 
riconofcere  la  fua  obbedienza ,  e  trovata  a  do¬ 
vere,  faccia  mettere  alle  redini  della  briglia  un 
vento  dell’idelFa  lunghezza  di  quello  della  ca¬ 
vezza  ,  e  torni  a  farli  fare  nuovamente  la  lezione 
con  fervirfi  dolo  del  vento  della  briglia  per  fargli 
le  chiamate  ;  quando  poi  quedo  non  badi ,  e  vi 
fìa  bifogno  di  maggior  tenuta ,  metta  in  opera 
unitamente  anche  quello  della  cavezza,  ma  col 
fol  tirare  ed  allentare  fenza  mai  far  feco  alle 
braccia.  Il  Poliedro  deve  lavorar  fempre  fopra 
di  fe,  fenza  appoggio  alcuno  alla  mano,  così 
il  Cozzone  deve  fervirfi  dei  venti ,  sì  della  bri¬ 
glia,  che  della  cavezza,  dolo  per  far  con  effi 
le  chiamate  che  occorrono  ,  daccate  ,  con  tirare 
e  lafciare  ,  perchè  s’ avvezzi  ad  obbedire  fenza 
refidenza;  e  fe  il  Poliedro  quando  dente  la  chia¬ 
mata  in  vece  di  cedere ,  forza  la  mano ,  o  draci- 
ca  feco  il  Cozzone ,  egli  raccomandi  V  edremi- 
tà  del  vento  al  palo ,  come  fi  è  detto  fopra , 
perchè  trovi  in  tal  cafo  refidenza  maggiore  del¬ 
la  fua ,  e  con  il  vento  della  briglia  lo  regoli  ;  ma 
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non  permetta  mai  che  lavori  appoggiato  ,  forzan¬ 
do  la  corda ,  e  però  lo  fermi  fpeflò,  lo  tiri, e  lo’ 
lafci  quando  vi  fi.  attacca ,  affinchè  per  sfuggire 
l’incomodo  cheli  cagiona  la  tirata,  venga  ad  efi- 
fere  obbligato  di  abbandonare  l’appoggio,  e  ter¬ 
minata  la  lezione  lo  rimandi  in  Italia . 

Quando  rende  la  dovuta  obbedienza  alla 
chiamata  fenza  contratto  e  di  buona  voglia, 
potrà  metterlifi  la  Bardella  o  Sella,  al  palo  del¬ 
la  volta ,  e  non  già  in  Italia  per  non  azzardare 
che  nel  muoverli  pigli  paura,  e  fcappato  di 
mano  al  garzone  corra  rifchio  di  farli  del  ma¬ 
le ,  o  di  tornare  a  rimetterli  in  fofpetto  come 
prima . 

Meflali  la  Sella,  e  raccomandato  il  vento 
della  cavezza,  fecondo  il  folito  al  palo  ,  lo 
faccia  muovere  adagio  adagio  ,  per  farli  fare 
la  folita  lezione ,  e  fe  nel  fentirfela  addofib  pi¬ 
glia  fofpetto ,  e  fi  mette  a  faltare,  avverta  bene 
di  non  accrefcergli  il  fofpetto  con  gridarlo,  e 
Io  lafci  sfogare,  affinchè  conofca  da  fe,  che  el¬ 
la  non  gli  apporta  pregiudizio  alcuno  ;  lo  ac¬ 
quieti  dipoi  con  voce  lulìnghevole ,  e  lo  pa¬ 
ri,  e  tenutolo  un  poco  fermo  gli  raddoppi  le 
carezze ,  lo  rimuova ,  e  lo  rifermi ,  fino  a  tan¬ 
to  ,  che  non  fi  fia  dato  pace ,  e  fe  lafcia  la  di- 
fefa  li  faccia  compiere  la  lezione,-  ma  fe  con¬ 
tinua  a  difperarfi,  e  a  dare  in  pazzie,  quieta¬ 
tolo  alla  meglio  con  la  folita  piacevolezza,  li 
faccia  levar  la  fella  d’ addofìo,  e  per  rimetterlo 
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in  quiete  torni  a  farli  rifare  la  lezione  fenza  la 
medefima  ,  prima  di  rimandarlo  in  dalla;  indi  la 
mattina fuffeguente faccia  l’iftelTo,e  duri  così  fi¬ 
no  a  tanto ,  che  non  s’ induca  a  foffrirla  con 
indifferenza  ,  (  nulla  importando  che  in  quello 
tempo  faccia  la  lezione  bene  o  male  )  ed  allora 
li  cali  giù  le  flaffe  perchè  le  fenta  .  Per  pre¬ 
parare  poi  il  Poliedro  a  lardarli  montare ,  e  a 
portar  l’uomo  addolfo,  molto  opportuno  è  che 
il  garzone  che  lo  governa  lo  abbia  avvezzato 
fin  da  principio  con  la  Polita  piacevolezza  a  ri- 
conofcere  il  montatore  ,  o  dopo  terminata  la 
lezione,  o  in  qualche  ora  oziofa  del  giorno ,* 
ma  fe  ciò  non  è  feguito,  conviene  che  lo  fac¬ 
cia  lo  fcozzone ,  quando  di’  è  in  flato  di  poter 
elfer  montato. 

Deve  il  montatore  elfer  fituato  al  termine 
di  una  muraglia  nella  fua  cantonata,  o  a  campo 
aperto ,  perchè  il  Cavallo  che  deve  fervire  al¬ 
la  guida  polla  incrociare  il  Poliedro  ,  in  forma 
che  la  tetta  del  medelìmo  venga  a  reità r  dirim¬ 
petto  alla  cofcia  dell’  uomo  che  deve  far  la 
guida ,  e  polla  tenere  il  vento  della  cavezza 
corto  in  mano  quanto  vuole,  e  quanto  è  necef- 
fario  per  potere  impedire  che  il  Poliedro  polfa 
mettere  la  teda  tra  le  gambe,  come  fogliono 
fare  i  Poliedri ,  quando  prefi  dal  fofpetto  fi  met¬ 
tano  in  difefa  . 

La  prerogativa  più  effenziale  del  Cavallo 
è  fenza  dubbio  quella  di  flar  fermo  al  monta¬ 
to- 
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tore  ed  alla  ftaffa,  quando  deve  efler  monta-, 
to,  onde  anche  la  maggior  premura  dello  fcoz- 
zone  deve  efler  quella  d’ accoftumarcelo  fino 
da  principio  ,  non  lafciando  intentata  cola  ,  che 
polla  contribuire  ad  ottenere  un  intento  di  sì 
gran  confeguenza.  Condottolo  dunque  ad  eflo , 
vi  faccia  montar  fopra  il  garzone,  affinchè  col 
vento,  che  ha  in  mano  lo  tiri  a  fe  tanto  di  po¬ 
tere  arrivare  a  farli  carezze  nella  tefta  e  nel 
collo  ,  con  grattarlo  in  mezzo  al  crine  nel  tem¬ 
po  ifteffò ,  che  con  la  voce  lufinghevole  lo  in¬ 
vita  a  riceverle  ;  lo  fcozzone  di  poi  fatte  fo- 
Ipendere  al  garzone  le  carezze  fi  accolli  con 
buona  maniera  al  Poliedro ,  e  li  prefenti  un  po¬ 
co  di  erba ,  indi  con  un  bacchettone  toc¬ 
candoli  dolcemente  la  groppa  dalla  parte  op- 
polta  al  montatore  procuri  di  farcelo  accollare 
anche  egli,  e  fe  non  corrifponde  a  quella 
toccata ,  abballi  il  bacchettone  e  gli  tocchi  con  ef- 
fo  il  piede  deliro  di  dietro  per  farglielo  muo¬ 
vere,  ed  obbligarlo  così  ad  obbedire,  e  per 
poco  che  lo  muova  defilta  da  importunarlo  ; 
indi  li  riprefenti  immediatamente  f  erba  ,  ed  or¬ 
dini  al  garzone  di  farli  anch’  eflo  le  fue  ca¬ 
rezze,  per  farli  comprendere  ciò  che  vuole; 
fatto  quello,  di  nuovo  li  ritocchi  la  groppa 
ed  il  piede ,  con  fregarli  e  1’  uno  e  f  altro 
col  bacchettone,  più  tolto  che  batterlo  con 
eflo ,  che  così  facendo  con  più  facilità  fi  pre- 
llerà  ad  obbedire;  e  fe  in  vece  d’obbedire  fi 
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Confonde ,  e  piglia  fofpetto ,  defitta  di  più  chia¬ 
mario  e  fatteli  gran  carezze  lo  rimandi  in  ffcalla 
per  non  impegnarlo  la  prima  volta  ad  una  di- 
fefa  dichiarata;  poiché  troppo  preme,  che  da 
principio  non  vi  pigli  apprenderne. 

Ufando  una  tal  fofferenza  e  piacevolezza , 
in  breve  tempo  otterrà  il  fuo  intento .  Ma  all’ 
oppofto  quando  s’impegni  d’ indurlo  al  fuo  vo¬ 
lere  per  via  di  caftigo  e  di  rigore,  gli  farà  pi¬ 
gliare  tale  avvezione  e  oftinazione ,  che  non 
farà  più  poffibile  di  fuperarla ,  come  giornal¬ 
mente  lo  danno  a  divedere  nelle  Cavallerizze 
anche  i  Cavalli  più  vecchi . 

Vero  però  è,  che  la  troppa  condefcenden- 
za  tal  volta  cagiona  f  ifteflò  inconveniente  :  on¬ 
de  è  neceffario ,  che  quando  lo  Scozzone  vede 
1’  oftinazione ,  efamini  da  che  ne  viene  f  origine, 
e  fe  riconofce  che  ciò  provenga  da  fofpetto 
che  gli  olfufca  la  mente,  e  lo  confonde  in  for¬ 
ma  ,  che  più  non  è  capace  di  capire  ciò  che 
da  elfo  fi  vuole  ,  continui,  e  raddoppi  pure 
francamente  in  tal  cafo  la  fua  fofferenza  e  con- 
defcendenza ,  ficuro  di  non  pigliare  sbaglio  ;  ma 
quando  fia  afficurato ,  che  il  fuo  impegno  di¬ 
penda  da  pura  malizia,  è  duopo  di  venire  al  ca¬ 
ftigo  per  obbligarlo  ad  obbedire  per  forza 

Difficilmente  s’ incontra  nei  Poliedri  di  pri¬ 
ma  doma,  difefa  di  pura  malizia,  fe  fono  pre¬ 
fi  con  piacevolezza,  ma  quando  ciò  non  oftante 
fegua,  e  che  è  d’uopo  di  mettere  in  opera  il  ca- 
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fligo ,  non  deve  mai  quello  edere  efeguito  dal¬ 
lo  Scozzone  che  deve  montarlo ,  nè  tampoco 
dal  Garzone  che  deve  governarlo  e  cuflodirlo , 
poiché  tanto  l’ uno ,  che  l’ altro  non  deve  far 
mai  cofa  che  poffa  cagionarli  disguido  ;  ed  è  co- 
fa  di  troppa  conleguenza  che  lo  fcozzone  fe  lo 
affezioni ,  per  evitare  che  non  li  Terbi  la  ven¬ 
detta  quando  lo  ha  addoffo,  col  ricufargli  l’ob¬ 
bedienza  e  col  tentare  di  gettarlo  a  terra  per 
difpetto .  Però  nel  calo-  di  dover  procedere  al 
caffigo  deve  fupplire  alle  veci  dello1  fcozzone 
un  aiutante  o  il  Cavallerizzo ,  ed  il  Cozzone 
deve  fubentrare  a  quelle  del  Garzone  con  falir 
lui  fopra  il  montatore ,  e  lafdare  che  l’ ajutan- 
te  Io  tenga  da  terra .  Ma  ciò  non  bada  per  po¬ 
tervi  riufcire  con  buon  fucceffo  :  conviene  al¬ 
lora  anche  il  cambiarli  la  Cavezza  in  una  fe- 
ghettina  fatta  a  guifa  di  mularola ,  e  quella  de¬ 
ve  effer  polla  fopra  il  nafo  in  tal  diflanza,  che 
non  polla  mai  cafcare  fopra  le  froge ,  e  ferrarli 
il  relpiro ,  paflando  i  Tuoi  venti  per  affibbiarla  là 
dove  la  tedierà  della  Briglia  fi  unifce  al  morfo  ; 
abbia  quella  attaccati  alle  fue  campanelle  due 
venti  lunghi  di  corame  (per  maggior  comodo  di 
tenerli  in  mano  )  compagni  a  quello  che  deve 
effere  aggiunto  alle  redini  della  briglia  ;  uno  di 
quelli  ne  pigli  \in  mano  lo  fcozzone  che  deve 
falire  fopra  il  montatore  ,  per  tirare  il  Poliedro 
a  fe  ,  per  poterli  far  carezze  ,  come  faceva  il 
Garzone  ,  e  l’ altro  vento  con  quello  della  Bri¬ 
glia 
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glia  deve  efler  tenuto  dall’  aiutante  ;  altri  uomo , 
fia  Scozzone,  garzone,  o  ajutante,  pur  che  non 
fia  quello  che  lo  cuftodifce  o  che  deve  mon¬ 
tarlo  ,  con  un  frullone  e  con  una  bacchetta  in 
mano  li  fi  ponga  dietro ,  ma  da  parte ,  per  po¬ 
terlo  ealligare  quando  bifogna. 

Allora  il  Cozzone  dal  montatore  faccia  le 
fue  carezze  meglio  che  può  al  Poliedro ,  ed  in¬ 
di  f  ajutante  da  terra  li  prefenti  l’  erba  con  voce 
lufinghevole  ;  dopo  accarezzato  così ,  quello 
che  ha  la  bacchetta  e  frullone  in  mano ,  con  buo¬ 
na  maniera  li  tocchila  groppa  da  parte, dicendo 
con  voce  piacevole  fotta ,  per  farlo  accollare  al 
montatore  ,  o  sì  vero  li  tocchi  piano  i  piedi  di 
dietro,  or  l’uno  or  l’altro,  continuando  Tempre 
a  dire  fotta ,  e  per  poco  eh’  ei  gli  muova ,  da  tutti 
ii  fi  facciano  carezze ,  perchè  intenda  quello  che  fi 
vuole  ;  e  fe  al  tocco  piacevole  della  bacchetta 
non  fi  muove,  fi  batta  più  forte,  e  fi  cambi 
la  voce  lufinghevole,  in  imperiofa  e  di  coman¬ 
do ,  gridando  forte  fatto  ,  per  intimorirlo;  indi  fe 
in  vece  d’ arrenderli  alle  lufinghe  ed  alla  piace¬ 
volezza  s’ oltina  con  difpetto  ,  e  incula  di  obbedi¬ 
re  ,  fi  fgridi  con  voce  ardita  ,  e  fi  batta  con  for¬ 
za  e  con  oltentazione  il  fruitone  in  terra  ;  e  fe 
pure  a  quello  relitte  fi  perquota  con  elfo  con  la 
maggior  forza ,  Ibridandolo  nell’iltelfo  tempo  con 
la  maggior  energia;  e  quando  tenti  di  fottrarfi 
al  caltigo  con  fuggire  in  avanti,  l’ ajutante  lo  pre¬ 
venga  con  fgridarlo  arditamente  ,  e  con  calligar- 
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lo  anch’elfo  per  tenerlo  in  dovere  con  le  bot¬ 
te  replicate  di  mano  in  mano  con  il  vento  della 
feghetta,  affinchè  refli  dall’uno  e  l’altro  caftigo 
fpaventato  ,  e  prenda  timore ,  e  nell’  ifteftò  tem¬ 
po  lo  Scozzone  tenga  forte  il  fuo  vehto  per 
impedire  che  poffa  riufcirli  di  fcappare  avanti, 
ma  fenza  parlare  ,  perchè  non  s’ avveda  che  an¬ 
eli’  egli  fi  accorda  con  gli  altri  a  farli  del  male , 
e  fubito  che  fia  ritornato  in  fe  dallo  {pavento,  lo 
Scozzone  lo  acquieti,  e  lo  lufinghi  con  la  vo¬ 
ce  piacevole ,  e  con  le  folite  carezze  procuri 
di  confidarlo  ;  dipoi  li  faccia  ancora  il  medefi- 
mo  l’ajutante,  con  prefentarli  dell’erba,  e  par¬ 
larli  con  piacevolezza ,  ed  allora  quello ,  eh’  è 
di  dietro  torni  a  toccarli  dolcemente  con  la  bac¬ 
chetta  la  groppa  o  le  gambe ,  dove  vede  che  ha 
più  propenfione  di  muoverli  ,  ed  al  minimo  cen¬ 
no  che  faccia  di  obbedire  al  tocco  della  bac¬ 
chetta  ,  o  alla  battuta  in  terra  dei  fruitone,  fi  de¬ 
li  Ila  fubito  di  più  importunarlo,  e  li  fi  rifac¬ 
cia  da  tutti  carezze ,  perchè  comprenda  da  que¬ 
llo  ,  che  il  caftigo  non  gli  è  cagionato  che  dalla 
fua  difobbedienza;  fi  rimandi  poi  in  Italia  fenza 
farli  far  altro  in  quella  mattina  per  non  con¬ 
fonderlo  . 

Si  continui  così  per  qualche  giorno  cre- 
feendo  e  diminuendo  il  caftigo  e  la  ca¬ 
rezza,  a  proporzione  che  richiede  la  difefa  o 
l’obbedienza  in  forma  però,  che  la  fofferenza 
e  la  piacevolezza  fia  Tempre  preferita  al  caftigo , 
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dando  luogo  che  anche  il  tempo  polla  contribuire 
a  fare  ottenere  l’ intento  defìderato ,  come  fe- 
guirà  infallibilmente . 

E’  un  errore  di  fontina  confeguenza  in  quel¬ 
li  che  fanno  montar  dall’  uomo  il  Poliedro  pri¬ 
ma  di  averli  levato  affatto  il  fofpetto ,  e  prima 
di  averlo  refo  del  tutto  manfueto  e  affeziona¬ 
to  all’  uomo ,  con  la  lufinga  che  hanno  di  poter¬ 
lo  ridurre  a  quello  fegno  -  con  progreffo  di 
tempo  e  con  la  fatica  ;  quello  folo  può  riufcire 
nei  Cavalli  di  natura  manfuetl ,  docili ,  e  di  po¬ 
co  fpirito ,  ma  non  già  in  quei  dotati  di  gran 
fpirito  e  coraggio;  in  fpecie  fe  fono  di  natura 
collerici  e  fuperbi ,  facili  al  minimo  difgufto  di 
divenire  furibondi ,  e  di  perdere ,  come  fi  fuol 
dire,  il  lume  degli  occhi  fenza  fapere  cofa  fan¬ 
no  ;  i  quali  per  effer  mancanti  di  raziocinio 
confervano  fempre  per  tutto  il  tempo  della  vita 
loro  quegl'  iffeffi  pregiudizi  nei  quali  fi  fono  con¬ 
fermati  nella  prima  doma  ;  ed  in  vece  che  tali 
pregiudizi  vadano  in  effi  con  f  andar  del  tem¬ 
po  fcemando,  divengono  fempre  maggiori,  di 
maniera  che  fe  incontrano  in  un  padrone  che  non 
fappia  tenerli  in  dovere ,  pigliano  verfo  di  elfo  un 
fopravento  tale,  che  per  efimerfi  dal  pericolo 
che  lifovrafla,  è  egli  obbligato  di  disfarfene  con 
fcapito ,  e  con  gran  difpiacere ,  ftante  la  bravu¬ 
ra  loro  ;  quindi  è  che  il  tempo ,  che  in  ap  a- 
renza  pare  che  con  quefto  metodo  fi  perda  inu¬ 
tilmente  per  ridurli  a  quefto  fegno ,  è  ben  nri- 
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compenfato  in  apprefio  dalla  riufcita  ottima  e 
fuperiore  ad  ogni  altra,  che  fa  il  Poliedro  dota-' 
to  di  fpirito  e  valore , 

Ridotto fdunque  il  Poliedro ,  manfueto,  a  Arar 
fermo  al  montatore,  fenza  fofpetto  può  condurli 
ad  elfo  armato  di  fella  o  di  bardella ,  come  pili 
piace  al  Cozzone  che  deve  montarlo,  fenza  bri¬ 
glia  in  bocca ,  con  la  cavezza  lunga  di  corda , 
e  fopra  di  ella  un  cavezzone  con  i  venti  corti , 
perchè  il  medefimo  li  polla  tenere  in  mano 
quando  vi  è  fopra,  e  quello  Ha  pure  di  corda 
incapace  di  cagionar  tormento  ,  perchè  la  fua 
tenuta  fia  conlimile  a  quella  della  cavezza  che 
tiene  la  guida . 

Indi  fattolo  dall’  ajutante  accollare  al  mon¬ 
tatore,  fecondo  il  folito,  il  Cozzone  li  faccia 
le  fue  carezze,  e  venga  allora  avanti  la  guida,- 
la  quale  ricevuto  che  abbia  dall’ ajutante  il  ven¬ 
to  che  teneva,  li  accomodi  quello  in  mano  di 
maniera  che  polfa  tenere  la  tetta  del  Poliedro  in 
alto ,  per  impedirli  di  poterla  mettere  tra  le  gam¬ 
be  ,  in  cafo  che  pigli  fofpetto  nel  fendrlì  lo  Scoz¬ 
zone  addolfo ,  e  voglia  metterli  in  difefa  . 

Allora  il  Cozzone  torni  a  farli  le  Polite 
fue  carezze,  e  faccia  finta  di  volerlo  montare 
con  mettere  con  maniera  e  deftrezza  il  ginoc¬ 
chio  e  la  gamba  fopra  V  arcione  della  fella  per 
due  o  tre  volte,  e  l’ultima  volta  tenendo  fo- 
fpefala  gamba  che  aveva  pofato  fopra  l’arcione, 
lafci  che  la  guida  fi  conduca  via  adagio  ada¬ 
gio 
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fio  il  Poliedro,  perchè  impari  ad  andare  fotto 
la  mano ,  nella  gita  che  dipoi  deve  fare  con 
P  uomo  addoflo . 

Adattato  che  fi  fia  il  Poliedro  ad  andare 
(otto  la  mano  della  guida,  ed  a  obbedire  alla 
chiamata  di  elfa,  lo  Scozzone  prefi  in  mano  i  ven¬ 
ti  del  cavezzone ,  e  fatta  la  lolita  fìnta  di  mon¬ 
tarlo  ,  pollo  il  ginocchio  fiopra  V  arcione ,  in  ve¬ 
ce  di  levarlo  per  tornare  (opra  il  montatore  entri 
in  Bardella  in  forma  che  il  Poliedro  Tenta  il  pefo 
del  fuo  corpo  nel  pofarfi  fenza  aver  Tenti to 
colpo  o  fcofia  alcuna.  Te  il  Poliedro  a  quello  Ha 
fermo  egli  li  faccia  carezze,  e  ritorni  fui  montato¬ 
re  ,  fermi  allora  t  venti  del  Cavezzone  che  aveva  in 
mano  alla  Bardella ,  perchè  non  cafchino ,  e  rifatta 
villa  di  rimontarlo  lo  lafci  in  libertà  alla  guida , 
perchè  polla  fare  la  folita  Tua  gita  fenza  elfo  fopra „ 

Ma  fe  nel  fentìre  il  pefo  piglia  fofpetto  , 
e  fi  difcofta  dal  montatore,  la  guida  Io  tenga 
fermo  ed  egli  Io  accarezzi ,  procuri  di  levar¬ 
gli  il  folpetto ,  e  dipoi  falti  con  deftrezza  in  ter¬ 
ra  ,  vada  a  farli  carezze ,  e  li  dia  un  poco  d’ 
erba  ;  poi  rifalito  fopra  il  montatore  li  faccia  ca¬ 
rezze,  e  fingendo  di  volerlo  rimontare,  fenza 
però  farlo,  la  guida  li  faccia  fare  la  folita  gita. 

Seguiti  così  fino  a  tanto  che  il  Poliedro  non 
fi  è  avvezzato  a  vederli  e  fentirfi  montare, e  fcen- 
dere  Io  Scozzone  da  dolio ,  fenza  dimoltrarne 
apprenfione  alcuna  come  fe  folle  un  Cavallo  fatto, 
ed  allora  montato  che  vi  fia ,  e  fiato  prima  un  po¬ 
co 
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co  fermo  Io  faccia  muovere  dalla  guida  ,  ma 
adagio  adagio  di  paffo  ;  e  fe  impauritoli  tenta 
di  l'altare ,  la  guida  lo  tenga  fermo ,  e  glie  lo  im- 
pedifca  con  tenerli  la  teda  alta,- ed  e  ilo  di  fopra 

10  acquieti  fempre  con  voce  lufinghevole  , 

11  faccia  carezze,  e  poi  lo  rimuova  due  palli; 
e  fe  torna  a  voler  faltare ,  la  guida  torni  a  impe¬ 
dirglielo  con  tenerlo  fermo  ,  egli  torni  a  far¬ 
li  le  folite  carezze ,  indi  falci  a  terra ,  va¬ 
da  alla  volta  fua  per  riaccarezzarlo,  lo  ricon¬ 
duca  al  montatore ,  e  dopo  fatta  la  folita  villa 
di  montarlo  la  guida  fe  lo  conduca  via  come 
ha  fatto  le  altre  volte ,  e  feguiti  così  fino  a  tan¬ 
to  che  non  lì  lìa  ridotto  a  portar  l’uomo  con 
quiete,  e  fenza  fuggezione . 

Può  allora  cambiarli  la  Bardella  in  una  Sella 
perchè  lo  Scozzone  polfa  prevalerli  delle  Itaffe, 
e  la  guida  può  andare  allentando  a  poco  a  poco 
la  fua  tenuta,  tanto  che  il  medelìmo  polfa  da  fe 
regolare  con  le  fue  chiamate  il  Poliedro ,  fenza 
abbandonare  il  metodo  fin  qui  tenuto  di  parar¬ 
lo  Ipelfo  per  farli  carezze. 

Terminata  la  lezione  ,fcenda  con  l’ajuto  del¬ 
la  Itaffa  adagio  adagio ,  perchè  non  pigli  fofpet- 
to  di  quella  novità,  e  fe  Ita  fermo  li  faccia  ca¬ 
rezze  e  lo  rimandi  in  Italia,  e  fe  ha  fatto  qual¬ 
che  fpaglio  non  lo  lafci  prima  d’  averlo  fincerà- 
to,  e  rimelfo  in  quiete;  la  mattina  dopo  fcefo 
che  lìa ,  e  fatte  che  gli  abbia  le  folite  carezze , 
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rimetta  il  piede  in  Italia  con  buona  maniera , 
e  li  follevi  da  terra  tanto  che  il  Poliedro  arrivi 
a  lem  ir  il  pelo  del  fuo  corpo,  e  vada  così  a 
poco  a  poco  afluefacendolo  a  lenti  lì  montare , 
Itar  fermo ,  e  fcendere  di  fu  la  ftaffa  ;  in  que¬ 
llo  tempo  la  guida  li  tenga  la  tetta  alta  per 
obbligarlo  a  Itar  fermo ,  accarezzandolo  con  la 
voce  lufinghevole  ,  non  folo  egli ,  quanto  lo 
Scozzone  fino  a  tanto  che  fi  conoide ,  che  il  Pol¬ 
iedro  Ita  colf  animo  fofpefo  ;  dipoi  a  fecon¬ 
da  ,  che  fi  vede  ,  eh’  egli  va  perdendo  l’ appren- 
fione,  può  metterli  il  ginocchio  adagio  adagio 
fu  la  groppa  ,  e  di  lì  tornare  a  reggerli  fu  la 
ftaffa;  e  fe  Ita  fermo,  di  lì  a  tornare  a  metterlo 
fu  la  groppa,  e  fe  fi  muove  egli  procuri  con 
itar  fermo  fu  la  ftaffa  di  quietarlo  con  le  carez¬ 
ze  ,  e  indi  metta  il  piede  a  terra  e  lo  rimandi 
in  Italia  ;  nò  mai  pretenda  d’ efigere  obbedien¬ 
za  dal  Cavallo  tutt’  in  una  volta ,  ma  fi  conten¬ 
ti  d’ indurlo  al  fuo  volere  a  poco  a  poco,  gua¬ 
dagnando  terreno  come  fi  fuol  dire  a  palmo  a 
palmo,  in  lpecie  quando  fi  tratta  di  difefa  di 
fofpetto ,  che  folo  la  fofferenza  e  la  carezza 
hanno  attività  di  fuperare  in  chi  non  è  capace 
di  raziocinio  .  Avvezzato  che  fìa  a  foffrire  il  gi¬ 
nocchio  fu  la  groppa,  può  il  Cozzone  franca¬ 
mente  di  lì  entrare  in  Sella ,  e  dalla  Sella  rimet¬ 
tere  il  ginocchio  fu  la  groppa,  e  indi  foftenu- 
tolì  alquanto  fopra  la  ftaffa,  mettere  il  piede 
in  terra  ,  e  con  quello  metodo  togliere  ogni 
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fofpetto,  e  qualunque  apprenfione  che  polla 
effer  cagionata  al  Poliedro  dal  montarlo  e  (ten¬ 
derlo  con  l’ajuto  della  (biffa;  montato  che  vi 
fìa  (opra ,  abbia  Tempre  l’avvertenza  di  tenerlo 
alquanto  fermo  prima  di  metterlo  in  moto  af¬ 
finchè  s’avvezzi  a  non  partire,  fenza  che  ne 
preceda  la  chiamata  di  chi  ha  fopra. 

Chi  ha  piacere,  che  il  Tuo  Cavallo  (la  ri¬ 
dotto  a  quello  legno ,  creda  pure  con  ficurez- 
za  di  non  sbagliare ,  che  quanto  più  lo  Scozzo¬ 
ne  averà  fofferenza ,  tanto  più  pretto  ridurrà  il 
Poliedro  al  Tuo  volere  ed  a  quella  docilità 
che  fi  defidera;  effendo  indubitatamente  falfa, 
ed  inopportuna  la  tema,  che  una  tal  fofferenza  (la 
per  cagionare  un  inutile  perdimento  di  tempo; 
poiché  all’oppofto  l’ efperienza  m’ha  fatto  co- 
nofcere  ,  che  anzi  dall’  affrettarli  malappropofi- 
to  ne  deriva  il  difordine,  e  tutti  quei  pregiudi¬ 
zi  di  quello  genere,  che  bene  fpeffo  fi  vedono 
nei  Cavalli  fatti ,  non  ottante  ,  che  vengano 
generalmente  attribuiti  tali  difetti  a  tutt’  altra 
cofa . 

Quando  Io  Scozzone  vede  che  il  Poliedro 
ha  perduta  ogn’  apprenfione  di  fentirfelo  addof- 
fo ,  e  che  nell’  andar  di  patto  ^ende  obbedienza 
alle  Tue  chiamate  in  forma  che  la  guida  non  li 
ferva  che  di  compagnia  ,  può  chiamarlo  al  trot¬ 
to  ,  e  refi)  obbediente  a  quello ,  può  paffare  a 
chiamarlo  al  galoppo;  indi  può  francamente 
abbandonare  la  tenuta  della  guida  con  farfi  da¬ 
re 
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re  il  vento,  che  teneva  per  raccomandarlo  alla 
Sella  di  maniera  che  non  polla  cadere  ;  ma  con 
tutto  quello  la  guida  feguiti  per  qualche  altro 
giorno  a  tenerli  compagnia,  andando  or  avanti, 
or  di  fianco,  ed  or  reltando  addietro  tanto  che 
il  Poliedro  lenza  avvedertene  fi  trovi  a  lavorar 
da  fe  folo  ;  e  le  a  calo  in  quello  principio  lì 
confonde  ,  e  s’ imbarazza  fenza  laper  colà  fare , 
torni  fubito  la  guida  a  rimetterlo  in  dovere:  E, 
per  evitare  un  tale  fconcerto  ,  opportuno  è  di 
Iguidarlo  la  prima  volta  nel  tornare  verfo  la  Ital¬ 
ia;  quando  poi  fi  vuole  abbandonare  perfempre 
la  guida ,  fi  faccia  quella  palfare  tanto  avanti , 
che  fi  perda  di  villa ,  perchè  così  il  Poliedro  con 
l’idea  d’andar  dietro  alla  guida  non  averà  dif¬ 
ficoltà  alcuna  di  profeguire  in  avanti ,  e  molto 
meno  Y  averà  di  tornare  addietro  per  il  piacere 
che  ha  d’  andar  verfo  la  Italia . 

Ma  prima  d’abbandonare  alfatto  la  guida 
non  tornerà  male,  e  farà  molto  opportuno,  che 
egli  Ila  condotto  con  elfa  in  campagna,  e  per 
la  Città ,  a  fin  di  sfrontario ,  e  tarli  perdere  an¬ 
che  quel  fofpetto  ,  che  fuol  cagionarli  la  novi¬ 
tà  dei  divertì  oggetti  che  li  fi  prefentano  da¬ 
vanti;  inoltre  incoraggito  dalla  compagnia  della 
guida  con  maggior  facilità  verrà  egli  a  luperare 
quell’  impreflìone ,  che  fuol  rendere  i  Poliedri 
di  prima  doma  reltii,  fofpefi,  ed  irrefoluti ,  (  di¬ 
fetto  di  fomma  confeguenza  nei  Cavalli  quando 
vi  fi  fono  confermati  )  per  il  che  convien  per 
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tempo  fare  ogni  poffihile  per  togliere  dalla  fan- 
tafia  del  Poliedro  una  sì  pregiudiciale  impref- 
fiune  con  la  folita  piacevolezza  e  fofferenza: 
unico  efpediente,  che  abbia  attività,  come  ho 
detto  (opra,  di  fuperare  i  difetti  che  proven¬ 
gono  da  fofpetto,  poiché  facendoli  temere  il 
male,  anche  dove  non  è,  il  cadigo  conferma 
il  Poliedro  in  tale  opinione,  più  tolto  che  di- 
ftomarlo  da  effa. 

Finalmente  per  rendere  compito  del  tut¬ 
to  l’ impegno  prefo  di  rendere  il  Poliedro  in  fla¬ 
to  di  potere  andare  incontro  con  prefenza  di 
fpirito,  e  con  la  dovuta  fermezza  a  qualunque 
nuovità  che  polla  pregiudicare ,  e  fervire  d’ oda- 
colo  a  quella  manfuetudine  e  docilità  con  cui 
deve  predar  cieca  obbedienza  al  voler  del  Ca¬ 
valiere  in  qualunque  occafione  e  rifcontro  , 
falciata  libera  la  mattina  alle  funzioni  fin  qui 
deferì tte ,  pollano  il  Garzone ,  Cozzone  ,  e  Aiu¬ 
tante  prevalérli  (per  poter  ottenere  più  predo 
f  intento  )  dei  redante  del  giorno  per  farlo  af- 
fuefare  al  fuono  della  tromba ,  e  del  tambùro  , 
allo  fparo  del  mortaletto ,  della  pidola ,  e  del 
fucile  ,  a  vederli  fventolare  attorno  e  d’  avanti 
agli  occhi  la  bandiera,  ad  aprire  e  ferrare  in 
faccia ,  di  dietro ,  e  dalie  parti  f  ombrello  ,  per¬ 
chè  non  ne  abbia  paura  nel  cafo  di  doverfe- 
ne  fervire  quando  uno  vi  è  fopra,  a  vedere  fi¬ 
nalmente  il  fuoco  accefo ,  accodarli  ad  elfo, 
e  paffarvi  anche  coraggiofamente  e  con  fran¬ 
chezza  fopra ,  fenza  titubare .  S’  è 
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Se  è  Cavallo  ,  che  deva  fervire  alla  guerra , 
d’uopo  è  ancora  che  fia  avvezzato  a  vedere 
ed  a  calpeftare  figure  d’ uomo  ,  bufti ,  tette ,  e 
braccia  rotte  formate  di  cartone,  o  tela  dipin¬ 
ta  ripiena  di  paglia,  e  cofe  Umili ,  perchè  non  pof- 
fa  mai  giungerli  niente  di  nuovo. 

Due  fono  le  ragioni  che  rendono  quello 
metodo  il  più  pronto  ed  il  più  ficuro  :  una  è 
perchè  il  Poliedro  elfendo  di  minor  coraggio  del 
Cavallo  di  maggiore  età ,  è  fempre  più  docile  di 
elio ,  e  meno  di  lui  fottopofto  ad  oftinarfi  nel¬ 
la  difefa  ed  a  rigettarli  :  fi  altra  è ,  perchè  la  re¬ 
cente  riprova  che  ha  avuta ,  che  tutte  le  palla¬ 
te  novità  che  gli  hanno  cagionato  fofpetto ,  e  fat¬ 
to  paura  non  gli  hanno  apportato  che  carezze 
e  profitto ,  non  poco  contribuifce  a  migliorare 
in  elfo  fi  apprenfione ,  ed  a  lulingarlo  che  anche 
quelle  ultime  novità  faranno  per  produrli  fi  i- 
ftelìo  effetto  e  vantaggio  ;  e  dal  veder  fubito 
verificato  il  pronoftico  ideatoli  dalle  carezze  che 
riceve  anche  in  quella  congiuntura ,  verrà  a  te¬ 
ttar  delegata  quell’ imprelfione  che  a  prima  villa 
aveva  cagionata  in  lui  il  fofpetto  di  effe . 

Ridotto  dunque  il  Poliedro  alla  fopradetta 
manfuetudine,  docilità  ,  e  fermezza  di  fpirito , 
convien  pattare  a  dirozzare  e  facilitare  quell’  ela- 
fticità  che  la  natura  ha  forami  ni  Arato  in  effere 
per  il  bifogno  folo  delle  azioni  naturali  alle  par¬ 
ti  della  macchina ,  che  concorrono  con  fi  opera 
loro  3  formar  quel  concerto  con  lo  fpirito ,  dal 
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quale  dipende  1’  obbedienza  del  Cavallo  ;  affin¬ 
chè  pollano  le  medefime  eflere  fufcettibili ,  e 
pronte  fenza  ritardo  all’  impulfo  che  deve  lor 
dare  la  potenza  motrice ,  allorché  devono  entra¬ 
re  in  azione  ,  come  dimoltrerò  nel  feguente 
Capitolo , 


I 
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CAPITOLO  SECONDO 

Del  modo  di  promuovere  e  dì  rifvegliare  T  elafti- 
cità  dei  legamenti  che  deve  efeguire  le  azioni 
del  Cavallo  da  Campagna ,  e  da  Guerra . 

S  lecce  „  natura  non  fonunlnirtra  a,  ,eg, 
menti  delle  parti  della  macchina  che  devono 
efeguire  le  azioni  di  effa,  altra  elafticità  che 
quella  ,  eh’  è  folo  fufficente  a  fupplire  ai  bi fogni 
fuoi  naturali ,  dando  folo  facoltà  all’  arte  di  pro¬ 
muovere  e  rifvegliarne  in  effi  quella  maggiore  di 
cui  fono  capaci,  e  a  feconda  che  lo  richiedono 
le  altre  azioni  di  maggior  forza,  e  di  maggior  atti¬ 
vità  ;  così  f  elafticità  fopraddetta  accordata  lo¬ 
ro  per  fupplire  al  bifogno ,  non  è  ballante  all’ 
efecuzione  delle  azioni  del  Cavallo  che  deve 
fervire  in  campagna,  e  molto  meno  di  quello, 
che  deve  fervire  in  guerra . 

Vero  è ,  che  anche  quelle  devono  elfere 
{empiici  e  naturali ,  ma  è  altresì  vero ,  che  ciò 
non  o ftante  devono  eflere  ancora  viftofe ,  fciol- 
te,  e  pronte,  per  quanto  comporta  la  refp et¬ 
ti  va  difpofìzione  della  macchina  ,  a  differenza 
delle  prime,  che  non  può  a  meno,  che  non 
fìano  legate ,  rozze ,  ed  infingarde ,  come  fi  ve¬ 
de  nei  Poliedri  che  vengono  di  campagna . 

Quindi  è ,  che  per  formare  un  Cavallo  da 
Campagna,  e  da  Guerra,  come  mi  propongo 
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di  fare  in  quello  fecondo  Capitolo,  è  d’uop 
di  ricorrere  all’arte,  perchè  da  ella  fi  a  promoi 
fa  nei  legamenti  quella  maggior  elalticità  che 
richiedono  le  fu  e  azioni ,  e  affinchè  quelle  fieno 
di  quella  perfezione  e  rifai to  che  permette  la 
coJlruzione  della  propria  macchina. 

Ma  prima  di  metter  mano  all’ opra,  con 
viene  ffcabilire  e  mettere  in  villa  qual  Ila  il  prin 
cipio  fu  cui  è  fondato  il  nuovo  metodo  che 
dovrà  tenere  il  Cavallerizzo,  per  ottenere  l’in¬ 
tento  fopraddetto . 

E'  d’ uopo  di  rammentarli ,  che  dall’  efame 
fatto  della  natura  e  della  coltruzione  della  mac¬ 
china  del  Cavallo  fi  è  rilevato  ad  evidenza:  pri¬ 
mo  ,  che  allo  fpirito ,  o  fia  potenza  motrice  li 
appartiene  di  dar  moto ,  e  forma  alle  azioni 
tutte  della  macchina  :  fecondo ,  che  alle  gambe 
lì  afpetta  1’  efecuzione  di  elfe  :  terzo ,  che  a 
quelle  d’  avanti  appartiene  il  portare ,  ed  il  fo¬ 
llenere  il  maggior  pelo  :  quarto ,  che  quelle  di 
dietro  devono  foltenere  il  minore,  e  regola¬ 
re  le  azioni  e  l’ equilibrio  d’ elfo ,  con  fpinger- 

10  più  e  meno  in  avanti,  per  mezzo  dell’ela- 
fticità  loro  e  a  feconda  del  bifogno  e  dell’ im¬ 
pubi)  che  ricevono  dalla  potenza  motrice. 

Si  è  rilevato  di  più ,  che  dalla  virtù  elalti- 
ca  dei  legamenti  che  tengono  infieme  le  con¬ 
giunture  ,  e  le  fnodature  delle  gambe ,  proviene 

11  rifultato ,  e  la  prontezza  maggiore  delle  azio¬ 
ni  :  e  che  ficcome  tali  azioni  non  polfono  ef¬ 
fe  r 
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fere  efeguite  ,  che  a  feconda  del  meccanifmo 
flato  accordato  dalla  natura  alla  coltruzione  del¬ 
la  macchina,  così  alla  fola  potenza  motrice,  che 
deve  dar  moto  e  forma  ad  effe,  è  fiata  anche 
concelfa  ad  elclufione  d’ ogtf  altro ,  la  cognizio¬ 
ne  del  meccanifmo  medefimo ,  perchè  polla  ad 
effo  uniformarli  nell’ efeguire  il  ìlio  incarico 
Quella  è  la  legge ,  che  la  natura  ha  prefcrit- 
to  alla  macchina  che  compone  il  Cavallo ,  ed  a 
quella  ideila  legge  è  appoggiato  il  nuovo  mio 
metodo  ,  e  però ,  facile  ,  ìpedito ,  e  lìcuro . 

Se  dunque  alla  potenza  motrice  folo  è  fia¬ 
ta  accordata  la  cognizione  privativa  del  mecca¬ 
nifmo  della  macchina  del  Cavallo ,  com’  è  polfi- 
bile  mai,  che  polla  cadere  in  mente  umana  che 
non  lia  priva  di  raziocinio  la  prelimzione  di 
melcolarli  alla  cieca  nell’  ingerenza  fua,  con  pre¬ 
tendere  d’ obbligarla  ad  agire  diverfamente  da 
quello  che  efige  il  fuo  incarico  e  contezza? 

Non  può  certamente  il  Cavallerizzo  pren¬ 
dere  parte  alcuna  nell’  ingerenza  della  potenza 
motrice,  poiché  da  ogni  piccola  renitenza  eh’ 
ella  incontri  nella  fua  tenuta  di  mano  viene  da 
elfa  immediatamente  alterata  l’azione,  o  impe¬ 
dita  del  tutto  f  opera  della  medelima  ;  e  di  qui 
ha  origine  l’ applaufo  che  rifquote  nelle  Cavalle¬ 
rizze  il  temperamento  di  mano,  fino  a  crederli 
grazia  gratis  data  dalla  natura,  perchè  quelli 
iafeia  in  piena  libertà  la  potenza  motrice  di  agi¬ 
re  a  fuo  talento,  nel  tempo  iltelfo  che  il  Ca- 

P  vai- 


H4 


Parte 


valorizzo  che  Io  poffiede  ,  fi  dà  ad  intendere  di 
regolar  lui  medefirao  quell’  azione ,  che  dalla  ideila 
potenza  motrice  viene  efeguita  ,  a  feconda  della 
fua  ingerenza  ed  incarico;  e  ciò  accade  ilante 
il  non  edere  ancora  fiata  conofciuta  in  effe  la 
cagione,  donde  nafce  il  fuo  effetto. 

Nè  può  il  medefimo  Cavallerizzo  lufingar- 
fì  di  potere  efigere  da  alcuna  delle  quattro 
gambe  efecuzione  oppofta  al  deilino  ,  e  co- 
ilruzione  loro  ;  e  da  una  tal  prefunzione  niella 
in  opera ,  appunto  dipendono ,  il  perdimento  di 
tempo ,  le  difefe ,  la  poca  riufcita ,  ed  il  riget¬ 
tarli  che  fanno  nelle  Cavallerizze  medefime  i 
Cavalli  di  fpirito  ,  e  della  maggiore  difpofi- 
zione . 

Appoggiato  a  quelle  premeife,  metta  pure 
francamente  il  Cavallerizzo  la  mano  all’  opra  e 
fi  fàccia  tirar  fuori  di  Italia  il  Poliedro  già  ri¬ 
dotto  manfueto  e  docile,  con  il  metodo  pre- 
fcritto  nell’antecedente  capitolo;  ila  quello  ar¬ 
mato  di  Sella,  Briglia,  e  fegbettina  a  guifa  di 
mufarola  fui  riafo  eoa  tre  venti  lunghi ,  e  fiano 
quelli  di  corame  per  maggior  comodo  di  te¬ 
nergli  in  mano ,  due  attaccati  alle  campanelle  del¬ 
la  medefima  feghettina ,  e  gli  altri  alle  redini  del¬ 
la  Briglia. 

Al  comparir  che  fa ,  li  vada  fubito  incon¬ 
tro  per  farli  carezze,  indi  pigli  in  mano  tutte 
tre  le  guide  più  corte  che  può  vicino  al  mu¬ 
lo  ,  lo  faccia  allora  girare  attorno  a  fe  in  ma¬ 
nie- 
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mera  che  la  groppa  formi  un  circolo  più  gran¬ 
de  di  quello  che  fa  la  fpalla,  andando  di  fian¬ 
co  ,  perchè  tutti  quattro  i  piedi  agifcano  in  pi¬ 
lla  feparata  e  diverfa  una  dall’  altra ,  adagio  ada¬ 
gio  di  palio;  nulla  importando,  che  fia  efegui- 
ta  in  più  tempi  interrotti ,  e  che  f  azione  dei 
piedi  fia  irregolare;  ballando  fol  che  in  quello 
principio  obbedifca  la  groppa  al  tocco  del  bac¬ 
chettone  col  muoverli  alquanto  in  fianco ,  co¬ 
me  fa  quando  da  elfo  è  chiamato  ad  accollar¬ 
li  al  montatore. 

Può  fare  da  fe  la  chiamata  il  Cavallerizzo, 
con  tenere  tutti  i  tre  venti  nella  mano  finillra , 
e  nella  delira  il  bacchettone,  o  farla  fare  da  un 
ajutante ,  come  più  li  piace ,  purché  fia  efegui- 
ta  dall’uno  o  dall’altro,  in  maniera,  che  non 
pofla  mai  apportare  al  Poliedro  il  minimo  di- 
fguito  ;  e  fempre  che  obbedifca  o  poco  o  aliai 
fi  pari,  li  fi  faccia  carezze,  e  li  fi  dia  un  po¬ 
co  d’  erba:  indi  fi  torni  a  farli  l’iflelfa  chia¬ 
mata  ,  e  parata  tante  volte ,  quante  fa  d’ uopo , 
perchè  la  groppa  compifca  intieramente  il  fuo 
circolo,  e  nulla  curi  il  Cavallerizzo  fe  in  que¬ 
llo  principio  tanto  i  piedi  d’ avanti,  che  quel¬ 
li  di  dietro  fi  imbarazzano ,  e  non  trovano  la 
via  d’ agire  in  regola ,  ma  tutta  la  fua  premura 
fia,  che  la  di  lui  tenuta  di  mano  fia  fatta  con 
tal  dolcezza ,  e  temperamento ,  che  laici  in  pie¬ 
na  libertà  la  potenza  motrice  di  agire  a  fuo  ta¬ 
lento  :  in  oltre  avverta  bene,  che  non  pofla  mai  ef- 
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fere  efla  la  cagione  dell’ imbarazzo  dei  piedi, 
come  feguirebbe  infallibilmente,  quando  l’azio¬ 
ne  della  potenza  motrice  incontrane  in  lei  il 
minimo  oftacolo  ed  impedimento  all’ efecuzio- 
ne  del  meccanifmo  che  richiede  F  indole  del¬ 
la  macchina. 

Se  fi  riflette,  che  una  tale  azione  riefce  del 
tutto  nuova  alla  potenza  motrice,  per  non  ef- 
fere  Hata  mai  da  efla  mefla  in  pratica  per  Fa- 
vanti,  facile  farà  il  comprendere,  che  la  confu- 
fione  fua  nafce  dal  non  intendere  ciò  che  da 
efla  fi  vuole,  e  fe  dopo  che  lo  ha  comprefo , 
non  corregge  fubito  l’errore,  è  fegno  eviden¬ 
te  ,  che  depende  allora  il  difetto  dalla  mancan¬ 
za  di  quella  elafticità  nei  legamenti  eh’ è  necef- 
fiiria  per  una  tale  efecuzione;  che  però  convie¬ 
ne  dar  tempo ,  con  la  fofferenza ,  che  F  eferci- 
zio  ammollifca  la  durezza  della  tenzione  loro , 
e  venga  così  ad  accrefcere  quella  maggiore  at¬ 
tività  alla  virtù  elaftica  che  fa  d’ uopo ,  per¬ 
chè  ella  pofla  porvi  riparo  . 

Efeguiti  che  abbia  il  Poliedro ,  o  bene  o  ma¬ 
le  i  due  circoli ,  uno  piti  grande  ed  uno  più 
piccolo ,  e  per  meglio  dire  i  quattro  circoli  due 
più  grandi  dai  piedi  di  dietro ,  e  due  più  pic¬ 
coli  dai  piedi  d’ avanti  fu  la  mano  delira ,  do¬ 
po  parato  e  fattoli  le  folite  carezze ,  deve  cam¬ 
biarli  mano  e  fargliene  fare  con  F  iftefio  me¬ 
todo  quattro  altri  fu  la  mano  finiftra ,  per  co¬ 
minciarlo  a  dirompere  da  tutte  due  le  parti . 

Quali- 
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Quando  non  dimollri  difficoltà  d’ èfeguire 
una  tal  lezione,  può  fargliela  replicare  più  d’ una 
volta  a  tutte  due  le  mani ,  con  f  avvertenza  pe¬ 
rò  di  non  farlici  pigliare ,  con  1’  eccedo ,  av¬ 
veritene  ;  e  terminata  che  quella  ila ,  fatteli  le  con- 
fuete  carezze,  lo  metta  alla  volta  grande  con 
piena  libertà  di  mano,  allungandole  redini  quan¬ 
to  comporta  tutta  la  loro  ellenfione,  e  tenen¬ 
do  quelle  della  briglia  con  la  mano  lì  ni  lira  ,  e 
quelle  della  feghetta  con  la  mano  delira,  ivi 
lo  faccia  andar  di  palfo ,  poi  di  trotto ,  e  da 
quello  lo  faccia  pattare  al  galoppo,  con  l’aju- 
to  dell’  Ajutante  dietro  ,  che  deve  farli  paura 
con  battere  il  frullone  in  terra,  a  feconda  del 
bi fogno  ;  li  faccia  fempre  che  occorre ,  le  chia¬ 
mate  con  la  mano  della  briglia,  sì  perchè  li 
avvezzi  a  fentirla  e  conofcerla ,  sì  perchè  le 
chiamate  di  quella  fono  di  meno  tormento  di 
quelle  della  feghetta,  perchè  meno  fottopofte 
al  contrailo;  e  non  lì  ferva  della  mano  che 
domina  la  feghetta  fe  non  in  occalìone  di  do¬ 
verli  prevalere  del  calligo  ;  e  perchè  non  fi  af- 
fuefaccia  a  pigliare  appoggio  fulla  mano ,  fiano 
fempre  le  chiamate  ftaccate  con  diverfe  ripre- 
fe ,  vale  a  dire ,  con  ricedere  la  redina  imme¬ 
diatamente  dopo  la  tenuta ,  lafciando  ed  obbli¬ 
gando  così  il  Poliedro  ad  agir  fopra  di  fe.  Ter¬ 
minata  la  lezione  dall’  una  e  f  altra  mano  fi  ri¬ 
mandi  in  Italia  fenza  farlo  montare  da  alcuno, 
fino  a  tanto  che  egli  non  abbia  intefo  la  chia¬ 
ma- 
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mata  della  groppa,  e  non  fi  prefii  con  effa  a 
compire  interamente,  e  fenza  difficoltà  i  cir¬ 
coli  più  grandi  all’  una  e  all’  altra  mano  ,  per  non 
confonderlo,  contentandoli  che  apprenda  una 
co  fa  per  volta . 

Perchè  pollano  edere  efeguiti  i  quattro  fo- 
p radetti  circoli ,  conviene  che  i  refpettivi  piedi 
della  parte  di  fuora  incavalchino  quegli  che  re¬ 
nano  dalla  parte  di  dentro  :  onde  dovendo  ef- 
fere  efeguiti ,  per  efempio  ,  fulla  mano  delira  ,  il 
piè  finiftro  d’ avanti  che  deve  formare  il  circo¬ 
lo  più  piccolo ,  cominci  elfo  in  primo  luogo  f  a- 
-zione ,  incavalcando  il  deliro  :  in  fecondo  luogo 
il  piè  deliro  di  dietro  che  deve  formare  il  cir¬ 
colo  più  grande ,  faccia  la  fua  azione  in  fianco  : 
ed  il  deliro  d’  avanti  dipoi  elèguifca  la  lua  in 
terzo  luogo  ,  parimente  di  fianco,  formando  il  fe¬ 
condo  circolo  più  piccolo  :  finalmente  il  piè 
fìniltro  di  dietro  termini  in  quarto  luogo  fazio¬ 
ne  con  incavalcare  il  deliro  di  dietro ,  forman¬ 
do  il  fecondo  circolo  più  grande,  e  viceverla, 
quando  i  circoli  devono  ellere  efeguiti  fulla 
mano  oppolta . 

Non  può  eflere  efeguita  una  tale  azione 
fenza  che  i  piedi  d’ avanti  non  foltengano  il 
maggior  pefo  della  macchina ,  e  fenza  che  quelli 
di  dietro  non  fieno  obbligati  a  piegarli  ed  a  met¬ 
tere  in  opera  f  elalticità  dei  legamenti  loro  ;  e 
ficcome  ella  è  del  tutto  uniforme  al  meccani- 
fino  della  macchina ,  così  non  apportando  al 
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Poliedro  l’ incomodo ,  mette  immediatamente  in 
grado  la  potenza  motrice  d’apprendere  il  modo 
di  fare  agire  le  parti  della  macchina  in  regola , 
a  feconda  dell’  attività  loro  ,  ed  infieme  di 
promuovere  quella  maggiore  elafticità  che  richie¬ 
dono  le  azioni  dei  Cavalli  da  campagna ,  frante 
il  trovarli  obbligato  a  formare  a  vicenda  or  f  u- 
na  ed  or  l’altra  gamba  d’ avanti  in  colonna,  per¬ 
chè  pollano  reggere  a  lor  turno  il  pefo ,  in  quel 
punto  d’equilibrio  che  richiede  di  mano  a  ma¬ 
no  l’azione  che  deve  elfer  efeguita,  così  far 
piegare  e  molleggiare  le  gambe  di  dietro  ,  per¬ 
chè  pollano  efeguire  i  circoli  più  grandi ,  e  pro¬ 
muovere  in  tal  guifa  nei  legamenti  di  elFe  quella 
proporzionata  maggiore  elafticità  ,  che  richiede 
l’ azione. 

La  figura  circolare,  quando  richiede  che 
un  piede  incavalchi  P  altro ,  quanto  è  fottopofta 
ad  elfer  cenfurata,  (perchè  il  piede  che  inca¬ 
valca  ,  col  levare  di  forza  l’ altro  rende  l’ azione 
difettofa  )  è  ella  vantaggiofa  altrettanto  per  otte¬ 
nere  l’intento  fopraddetto,  ftante  l’attività  che 
ha  di  promuovere,  e  ri  (vegliare  nei  legamenti 
delle  gambe  di  dietro  quella  virtù  elaftica,  di 
cui  fi  va  in  cerca ,  in  fpecie  quando  quelle  de¬ 
vono  agire  nei  circoli  pai  grandi,  per  f  obb.li-  / 
go  che  hanno  d’  appoggiare  1’  efecuzione  in 
gran  parte  al  molleggio  dei  medefimi ,  come  li 
è  detto;  e  però  al  Cavallerizzo  non  deve  fare 
fpecie  alcuna  il  difetto  dell’  azione  ,  penlan- 

do 
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do  folo  a  ricavare  da  efla  quel  profitto  che 
lì  è  ideato . 

Ma  perchè  tal  volta  il  Poliedro  tenta  di 
sfuggirne  la  fuggezione  che  gli  apporta  il  do¬ 
ver  piegar  1’  anche ,  con  (tendere  il  collo  ed  il 
mufo ,  ed  intirizzire  tutta  la  vita ,  per  aver  luo¬ 
go  di  fervidi  di  effe  a  poter  fuperare  a  vi¬ 
va  forza  qualunque  refiftenza  della  mano  del 
Cavallerizzo,  neceffario  è  di  prevenire  una  tal 
difefa  con  farlo  agire  col  collo  piegato  dalla 
parte  di  fuora,  perchè  il  pefo  della  macchina 
(la  fempre  inclinato  dalla  parte  oppofta,  ed  in 
quello  cafo  il  Cavallerizzo ,  non  folo  deve  per¬ 
metterli  f  appoggio  fopra  la  fua  mano ,  ma  de¬ 
ve  anche  fare  tutto  il  poffibile ,  che  il  Polie¬ 
dro  medelimo  lo  procuri  e  lo  ricerchi  ;  poi¬ 
ché  un  tale  appoggio ,  oltre  f  impolfibilitargli  la 
difefa  dell’  intirizzimento ,  li  facilita  il  fopram- 
mettere  delle  gambe,  e  per  confeguenza  con- 
tribuifce  ancora  all’  adempimento  del  fuo  in¬ 
tento. 

Acquiftata  che  abbiano  le  anche  una  fuffi- 
cente  attività  e  fcioltezza,  può  ridurli  la  figu¬ 
ra  circolare  ad  una  fpecie  di  quadrato ,  perchè 
le  gambe  di  fuora  pollano  efeguire  la  loro  azio¬ 
ne  laterale  (prolungata  in  avanti ,  fenza  più  fo- 
pramettere  quelle  di  dentro,  nè  apportarli  pre¬ 
giudizio  . 

Il  Cavallerizzo  dunque  in  vece  di  girare  in 
tondo,  come  faceva  prima,  vada  in  avanti  ,  e 
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formi  una  linea  retta  con  i  fuoi  piedi,  accioc¬ 
ché  il  Poliedro  pure  poflà  fare  l’ifteffò  con  i 
fuoi  :  fi  fermi  terminata  che  fi  abbia ,  e  faccia 
anche  fermare  il  Poliedro ,  indi  fenza  muover- 
fi  faccia  fare  ad  efio  due  o  tre  tempi  in  fianco 
con  la  groppa ,  tanto  che  fi  trovi  fopra  f  altre 
linee  del  quadrato ,  in  maniera ,  che  tutti  quat¬ 
tro  i  piedi  fieno  in  fiato  di  potere  efeguire  li¬ 
beramente  le  loro  linee  laterali.,  prolungate  in. 
avanti,  fenza  che  uno  poflà  apportare  impedi¬ 
mento  all’  altro ,  come  fecero  nelle  prime  linee 
già  efeguite;  qui  pure  fi  arrefti  il  Poliedro  pri¬ 
ma  di  ripigliare  la  nuova  azione  ,  e  indi  con 
r  iftefiò  metodo  li  fi  faccia  terminare  il  qua¬ 
drato  . 

Conviene  qui ,  prima  di  procedere  avanti ,  far 
rifleffìone  ed  avvertire  ,  che  le  linee  laterali 
{'prolungate  in  avanti  richiedono  diverfa  azione 
dei  piedi  ,  e  diverfo  equilibrio  del  pefo  della 
macchina  (vale  a  dire  più,  e  meno  inclinato, 
e  difcofto  dal  fuo  centro)  di  quello  che  richie¬ 
dono  le  linee  laterali  curve  con  le  quali  vengo¬ 
no  tagliati  dalla  groppa  gli  angoli  del  fopradet- 
to  quadrato  per  farli  prendere  una  tal  qual  fi¬ 
gura  circolare ,  che  inganni  l’ occhio  ;  quindi  è 
che  una  tal  diverfità  rende  indilpenfabile  f  ar¬ 
redo  nei  due  punti  dai  quali  fi  paflà  da  una 
azione  all’  altra ,  perchè  abbia  luogo  la  potenza 
motrice  di  poter  fare  l’ opportuno  ed  adattato 
cambiamento  d’  azione  e  di  equilibrio  ;  e  fic- 
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come  ciò  non  può  fari!  da  effa  nel  tempo  che 
la  macchina  è  in  moto ,  così  in  tutte  le  azioni 
dove  cade  la  minima  mutazione ,  ila  di  equilibrio  , 
Pia  d’ azione ,  non  può  a  meno  che  non  prece¬ 
da  l’arrefto,  o  almeno  una  fofpenfione  che  in¬ 
terrompa  un’  azione  dall’  altra ,  prima  che  fi  paf- 
fi  a  ripigliare  la  nuova;  e  quello  deve  fervire 
per  regola  generale  in  tutte  le  operazioni  che 
fi  vuole  efigere  dal  Cavallo  in  qualunque  occafio- 
ne  ,  nefluna  eccettuata .  Al  Poliedro  ,  che  non  ha 
acquiflata  anche  la  dovuta  prontezza  è  d’ uo¬ 
po  accordare  1’  arrello  effettivo ,  ed  ai  Cavalli 
fatti ,  balla  la  fofpenfione . 

Ridotto  il  Poliedro  al  Pegno  d’eleguire  le 
linee  laterali  curve ,  e  le  linee  laterali  fprolun- 
gate,  dove  tutti  quattro  i  piedi  agifcono  nella 
propria  pilla ,  fi  faccia  pafiare  alle  linee  curve 
femplici,  nelle  quali  i  piedi  di  dietro  devono 
agire  fopra  le  linee  che  vanno  formando  i  pie¬ 
di  d’ avanti. 

Cade  pure  qui  in  acconcio  di  fare  un’  al¬ 
tra  offervazione ,  per  potere  aver  la  cognizio¬ 
ne  neceffaria  della  qualità  e  proprietà  delle  li¬ 
nee  rette  femplici,  e  curve,  che  molto  differi¬ 
rono  dalle  laterali  fopraddette ,  per  poter  fi  fi 
fare  quei  principi  che  devono  fervire  di  rego¬ 
la  nell’  efecuzione  delle  azioni  tutte . 

Quella  è;  Primo:  che  effendo  il  Cavallo 
una  macchina  quadrilatere  non  può  a  meno  che 
nel  moto  progredivo  in  linea  retta  non  Piano 
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formate,  dal  piedi  due  linee  paralelle  (che  nel¬ 
le  fcuole  fono  chiamate  pitie  )  una  dal  piè  de¬ 
liro  ,  ed  una  dal  piè  liniftro  ambedue  d’ avan¬ 
ti  ,  e  due  curve  dai  medefimi  piedi  nel  moto 
progredivo  circolare,  una  più  piccola  dell’altra; 
a  differenza  del  moto  laterale ,  nel  quale  è  for¬ 
za  ,  che  ne  fiano  formate  quattro ,  una  per  cia- 
fchedun  piede,  come  fi  è  veduto  fopra. 

Secondo:  che  per  formare  tanto  le  rette, 
che  le  curve  femplici  del  moto  progredivo ,  ne- 
cedario  è  che  i  piedi  di  dietro  agifcano  nelle 
medefime  linee  che  vengono  di  mano  in  ma¬ 
no  formate  dai  refpettivi  piedi  d’  avanti . 

Terzo  :  che  le  linee  rette  non  ammettono 
differenza  alcuna  nell’azione  dei  piedi,  per  quel¬ 
lo  che  riguarda  f  eftenzione  del  terreno  che 
devono  abbracciare,  perchè  ciafcheduno  di  lo¬ 
ro  deve  abbracciarne  egual  porzione. 

Quarto  :  che  il  piede  d’  avanti ,  che  la  po¬ 
tenza  motrice  mette  in  moto  il  primo  ,  è  quel¬ 
lo  dal  quale  devono  pigliar  regola  r  edenzio¬ 
ne  del  terreno ,  la  vivezza  dell’  azione ,  la  pron¬ 
tezza  ,  ed  il  follevamento  da  terra  di  tutti  gli 
altri . 

Quinto  :  che  quando  l’ operazione  deve  ef- 
fere  efeguita  fu  la  mano  delira ,  deve  effere  co¬ 
minciata  dal  piè  liniftro  d’ avanti,  e  dal  deliro 
quando  deve  effere  efeguita  fu  la  mano  lini- 
lira  . 
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Sedo  :  che  in  linea  retta ,  è  in  arbitrio  del 
Cavaliere  di  farla  efeguire  fu  quella  mano  che 
più  li  piace. 

.Settimo  :  che  nella  linea  retta ,  il  pelo  della 
macchina  deve  effer  foftenuto  in  egual  porzio¬ 
ne  da  tutti  quattro  i  piedi  con  la  diftinzione 
che  comporta  l’indole  della  coftruzione  loro 
particolare ,  e  fpecifica . 

Ottavo  :  che  nelle  curve  il  piede  di  fuo- 
ra  d’ avanti ,  perchè  è  l'opra  il  circolo  più  gran¬ 
de,  deve  efìère  fempre  il  primo  a  cominciare 
l’azione,  e  mai  il  piede  di  dentro,  ( che  fareb¬ 
be  errore  contro  la  legge  del  meccaniftno ,)  e 
non  folo  deve  abbracciare  maggior  quantità  di 
terreno ,  ma  deve  elfere  anche  più  fcarico  di 
pefo  di  quello  di  dentro  ,  che  per  edere  fo- 
pra  il  circolo  più  piccolo  deve  abbracciarne 
meno  dell’altro ,  a  feconda  che  comporta  la  pro¬ 
porzione  ,  e  la  differenza  dell’  uno  e  1’  altro 
circolo  ,  e  deve  foftener  maggior  pefo . 

Nono  :  che  in  effe  i  piedi  di  dietro  devo¬ 
no  fecondare  il  refpettivo  loro  piede  d’ avanti, 
sì  riguardo  alla  quantità  del  terreno  che  devo¬ 
no  abbracciare,  sì  riguardo  al  maggiore  e  mi¬ 
nor  pefo  che  devono  foftenere,  a  feconda  pe¬ 
rò  fempre  della  loro  indole  naturale  con  la  do¬ 
vuta  proporzione. 

La  cognizione  di  tali  principi,  che  piglia¬ 
no  origine  dalla  legge  del  meccatiifmo  della 
macchina ,  e  che  però  devono  elfere  inviolabil- 
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mente  fecondati ,  non  folo  mette  in  villa  chia¬ 
ramente  da  che  dependono  li  sbagli  prefi  fin’  ad’ 
ora  nelle  Cavallerizze ,  perchè  pollano  edere 
sfuggiti ,  ma  addita  anche  il  metodo  che  deve 
tenerli  per  far  apprendere  alla  potenza  motri¬ 
ce  la  maniera  più  facile  e  Udirà  d’  ottenere 
dalle  gambe  la  più  efatta  obbedienza  d’ efecu- 
zione  ;  e  però  ho  creduto ,  (  fenza  pigliare  sba¬ 
glio)  utile  e  neceflaria  una  tal  digrellìone.  Tor¬ 
niamo  dunque  adeffo  là  dove  lafciammo  il  Pol¬ 
iedro  . 

Allorché  egli  fi  pretta  ad  efeguire  le  linee 
laterali  fprolungate  del  quadrato  fopraddetto  , 
molto  proficuo  è  di  fare  interrompere  ed  intra- 
mifchiare  le  medelime  dalle  linee  curve  fempli- 
ci ,  con  un  tonnetto  negli  angoli  di  eflo  ;  e  pe¬ 
rò  feguito  f  arrefto  al  termine  delle  prime  li¬ 
nee  laterali ,  in  vece  di  fare  tagliare  alla  groppa 
l’ angolo ,  fi  formi  in  elio  un  tornetto  di  fole 
due  pitte  di  linee  curve  progreflìve ,  con  dare 
al  Poliedro  maggior  libertà  di  mano  ,  perchè 
poflà  abbandonare  le  linee  raddoppiate  laterali , 
ed  i  piedi  di  dietro  pollano  fecondare,  e  bat¬ 
tere  la  pitta  medefima  dei  piedi  d’ avanti ,  co¬ 
me  fi  è  detto  fopra ,  ma  fenza  però  permette¬ 
re,  che  la  tetta,  e  la  piega  del  collo  alterino 
la  folita  politura  loro  :  e  terminato  il  tornetto 
e  parato  il  Poliedro ,  fi  ripiglino  le  linee  late¬ 
rali  ,  ed  all’  altro  angolo  fi  riformi  altro  tornet¬ 
to  ,  e  fi  feguiti  così  finché  non  fia  termi¬ 
nato 
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nato  il  quadrato ,  che  allora  fi  può  fare  altret¬ 
tanto  dall’altra  mano. 

Non  polfono  le  linee  curve  del  tornetto  ef- 
fere  efeguite  lenza  che  venga  cambiata  mano  ; 
ond’  è  che  fe  le  linee  laterali  fono  efeguite  fulla 
mano  delira,  quelle  del  tornetto  devono  ellere 
efeguite  fulla  mano  Anidra ,  e  ficcome  nelle  pri¬ 
me  il  piè  Anidro  d’ avanti  comincia  f  azione,  così 
nelle  feconde  deve  cominciarla  il  deliro ,  e  però 
la  tella  e  la  piega  del  collo ,  che  non  cambiano 
Umazione ,  nelle  line  rellano  dalla  parte  di  fuo- 
ra ,  e  nelle  altre  dalla  parte  di  dentro . 

In  quella  lezione  vien  comprefo  tutto 
ciò  che  contribuifce  a  mettere  in  grado  la  po¬ 
tenza  motrice  di  poter  predare  alla  chiamata 
del  Cavaliere  quell’  obbedienza  che  richiedell 
nei  Cavalli  da  Campagna,  poiché  dall’  efecuzio- 
ne  delle  linee  laterali  raddoppiate  viene  promof- 
la  quella  maggiore  eladicità  che  abbifogna  nei 
piedi  di  dietro,  e  dalle  curve  ("empiici  del  tor¬ 
netto  vengono  obbligate  le  gambe  d’ avanti  a  for¬ 
marli  in  colonna,  ed  a  follenere  a  vicenda  or 
V  una  or  V  altra  il  maggior  pefo  della  macchina  ; 
e  però  il  medefimo  pefo  può  elfere  dalla  poten¬ 
za  motrice  regolato  e  mantenuto  in  quel  punto 
d’ equilibrio  che  richiede  di  mano  in  mano  f  a- 
zione;  gli  fpeffi  arredi  e  cambiamenti  d’  equi¬ 
librio  e  d’ azione  inducono  in  tutte  le  parti  del¬ 
la  macchina  quella  fcioltezza  e  facilità  che  dà 
rifallo  e  grazia  alle  operazioni  tutte,  efinalmen- 
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te  il  far  paflnre  il  Poliedro  dalla  fuggezione  che 
portano  feco  ;  e  le  linee  laterali  raddoppiate ,  sì 
i'prolungate  che  curve ,  e  le  curve  femplici 
del  tornetto ,  alla  libertà  che  richiede  la  volta 
grande,  fa  acquiftare  al  medefimo  la  franchezza 
che  fa  d’  uopo  per  pattare  con  indifferenza ,  e 
fenza  imbarazzo  dalla  fuggezione  alla  libertà  ,  e 
dalla  libertà  alla  fuggezione ,  e  lo  riduce  a  quell’ 
efatta  obbedienza  di  cui  fi  va  in  cerca. 

E  perchè  una  tal  lezione  Ila  più  efficace ,  e 
di  maggior  fuggezione ,  fi  facciano  efeguire  le 
linee  laterali  fulla  mano  delira  con  la  tefta  in  fac¬ 
cia  ad  una  muraglia  ,  ma  piegata  fempre  dalla  par¬ 
te  di  fuora  ,  formandone  alla  fine  di  effa  il  folito 
tornetto  dalla  parte  oppofta  ;  nel  tornare  in  die¬ 
tro  fi  efeguifcano  le  medefime  linee  viceverfa , 
con  la  groppa  alla  muraglia,  e  la  tetta  a  campo 
aperto,  e  fi  faccia  nel  fine  il  folito  tornetto; 
efeguito  quello ,  fi  torni  alle  linee  laterali ,  pu¬ 
re  con  la  groppa  fu  la  mano  fìniftra ,  e  termi¬ 
nate  ,  e  rifatto  il  tornetto ,  fi  ripiglino  quelle  con 
la  tetta  alla  muraglia  fu  la  medefima  mano  fì¬ 
niftra;  poiché  in  quella  forma  vengono  ad  ef- 
fere  efeguite  da  tutte  due  le  mani ,  una  volta 
con  la  tefta,  ed  una  volta  con  la  groppa  alla 
muraglia,  e  viceverfa  una  volta  con  la  tefta, 
ed  una  volta  con  la  groppa  a  campo  aperto. 

Non  v'è  Poliedro,  che  non  moftri  diffi¬ 
coltà  nel  piegar  l’ anche ,  ed  in  fpecie  la  delira  ; 
e  ficcome  dalla  maggiore  o  minor  facilità  di  tal 
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piega  unicamente  piglia  origine  la  maggiore  o 
minor  attività  ed  obbedienza  del  Cavallo ,  co¬ 
sì  puoi  concluderli ,  che  i’acquifto  di  quella  lì  a 
la  meta ,  a  cui  devono  tendere ,  ed  elfere  indi¬ 
rizzate  tutte  le  mire  e  premure  del  Cavalleriz¬ 
zo  ;  e  perchè  lì  alpetta  folo  alla  potenza  mo¬ 
trice  l’ efecuzione  delle  azioni ,  che  la  promuo¬ 
vono  ,  fenza  che  il  Cavallerizzo  polTa  avervi 
parte  alcuna ,  come  fi  è  veduto  l'opra  ,  così 
convien  ricorrere  all’  arte  perchè  metta  in  vi¬ 
lla  quali  fieno  quelle  operazioni  ,  che  hanno 
1’  attività  di  contribuire  a  tale  acquillo ,  e  ad¬ 
diti  il  modo  che  deve  tenerli  dal  Cavalleriz¬ 
zo  ,  per  lare ,  (  ufando  della  folita  piacevolez¬ 
za,  )  che  la  potenza  motrice  la  metta  in  ope¬ 
ra,  fenza  elfere  obbligato  di  prevalerli  del  ri¬ 
gore  ,  e  del  calìigo . 

Non  hanno  altro  modo  i  Poliedri  di  sfug¬ 
gire  f  incomodo ,  che  gli  apporta  quella  fugge- 
zione  che  gli  obbliga  a  piegar  le  anche,  che 
quello  d’intirizzire  tutta  la  macchina  loro  per 
mettere  in  forza  le  parti  che  la  compongono , 
affine  di  poter  così  opporli  a  qualunque  vio¬ 
lenza  che  gli  polla  effer  fatta  per  obbligarla  a 
cedere;  e  quello  appunto  è  V  effetto  che  ca¬ 
giona  la  forza,  quando  con  effa  li  vuole  ob¬ 
bligare  il  Poliedro  ad  efeguire  ciò  che  non  può 
per  difetto  di  colìruzione  ,  o  per  mancanza 
di  quei  requifiti  che  fono  neceffarj ,  e  però 
il  rigore  cagiona  nelle  Cavallerizze;  (  dove  è 
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ammeffo  )  tutti  gl’  inconvenienti  che  in  effe 

accadono . 

Due  cofe  è  obbligato  a  fare  il  Poliedro» 
quando  fi  vuole  intirizzire  per  difenderli ,  e  fot- 
trarfi  dall’obbedienza:  alzare  il  capo,  e  a  (ten¬ 
dere  il  collo  ;  quindi  è  che  obbligato  a  tenere 
il  capo  baffo,  e  a  tenere  il  collo  piegato,  vien 
refo  incapace  ed  impoflìbilitato  di  poterli  pre¬ 
valere  di  tal  difefa  ;  la  Camarra  s’  oppone  alla 
prima ,  ed  il  vento-  infilato  nell’  anello  eh’  è  fer¬ 
mato  lateralmente  nella  cigna  maeltra,  cagiona 
la  piega  del  collo  ;  armato  così  il  Poliedro  non 
può  alzare  il  capo ,  nè  (tendere  il  collo ,  e  per 
confeguenza  non  potendoli  intirizzire  gli  è  for¬ 
za  d’ agire  con  le  anche  piegate  e  fciolte ,  a 
feconda  che  richiede  l’azione  da  efeguirfi. 

Rilevali  da  tutto  quello ,  che  la  facoltà  del 
Cavallerizzo  fi  riltringe  folo  alla  feelta  delle 
operazioni  che  l’arte  li  fuggeriice,  e  al  do¬ 
ver  farli ,  che  la  Camarra  Ila  appuntata  a  quel 
fegno  che  irnpedifea  folo  alla  teda  la  difefa , 
fenza  toglierli  la  libertà  di  poter  prendere  quel¬ 
la  pofitura  che  conviene  all’azione,  e  che  il 
vento  infilato  nell’  anello  laterale  della  cigna  fia 
tenuto  in  mano  con  tal  deftrezza,  che  impe- 
difea  con  la  fua  renitenza  l’ abbandono  della  pie¬ 
ga  al  collo,  fol  quando  il  Poliedro  tenta  di 
(tenderlo ,  e  lo  lafci  in  piena  libertà  di  agire , 
come  fe  non  folle  tenuto ,  allorché  fenza  cer¬ 
care  di  fottrarfene ,  conferva  la  pofitura  in  cui 
deve  tenerlo .  R  Per- 
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Perchè  poffano  agire  tanto  la  Carnami,  che 
j  venti  lunghi  che  vanno  infilati  negli  anelli 
laterali  della  cigna,  è  neceffario  che  in  quefta 
vi  fieno  fermati  quattro  anelli ,  o  fiano  campa¬ 
nelle  ,  per  poterveli  palliare  dentro  :  due  nella 
parte  che  corri fponde  alla  metà  del  petto  del 
Cavallo  tra  le  due  gambe  d’ avanti,  uno  vici¬ 
no  all’altro,  perchè  fia  più  facile  alla  Camar- 
ra  lo  {correre ,  (  ciò  che  non  fegue  quando  ve 
ne  Ila  un  fole  )  e  gli  altri  due  nelle  parti  la¬ 
terali,  perchè  vi  fi  polfa  infilare  quel  vento 
che  di  mano  in  mano  occorre ,  a  feconda  che 
il  collo  deve  efler  piegato  da  una  parte  o  dall’ 
altra  ;  e  per  sfuggire  la  difficoltà ,  che  ha  di 
feorrere  il  vento  quando  l’anello  è  folo:  ferma¬ 
to  quello  alla  campanella  della  feghecta,  e  in¬ 
di  palfato  fra  le  catenelle  che  tengono  infieme 
le  alle  della  briglia,  (  perchè  anche  quella  ab¬ 
bia  parte  nel  lavoro  )  fi  infili  in  un  anello  di 
ferro  ,  che  nella  parte  oppolta  finifea  in  una 
molla,  con  la  quale  deve  attaccarli  all’ anello 
laterale  della  cigna ,  che  così  fnodato  viene  ad 
avere  tutta  la  libertà  di  potere  feorrere  quan¬ 
to  vuole  con  fomma  facilità,  purché  fi  abbia 
1’  avvertenza  d’ infilare  il  capo  verfo  la  telta  del 
Cavallo,  e  non  verfo  la  groppa,  e  così  infi¬ 
lato  deve  tenerli  in  mano  dal  Cavallerizzo. 

La  Camarra  non  è  che  una  redina  lunga 
circa  due  braccia  e  mezzo ,  più  e  meno  fecon¬ 
do  che  comporta  la  maggiore  o  minor  lunghez¬ 
za 
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za  del  collo  del  Cavallo ,  per  cui  deve  fervire  : 
che  da  *un  capo  per  la  lunghezza  di  un  brac¬ 
cio  fi  divide  in  due ,  perchè  porta  pattarvi  in 
mezzo  il  mufo  del  medefimo:  nella  cima  di 
quelle  due  parti  vi  è  attaccata  una  fibbia  con 
il  Tuo  ventino ,  perchè  portano  fermarli  ambe¬ 
due  alle  campanelle  della  feghetta;  tutto  il  re¬ 
nante  di  erta  è  bucata  di  diftanza  in  diftanza, 
come  lo  fono  li  ftaffili  della  fella,  e  all’altro 
capo  vi  deve  eflere  un  oncino  di  ferro  per 
poterla  attaccare ,  allungare ,  e  fcorciare  ,  fecon¬ 
do  il  bifogno;  e  perchè  non  polla  quelli  feri¬ 
re  il  Cavallo  nell’  agitarli ,  conviene  che  la 
fila  punta  fia  rotonda  a  guifa  di  bottoncino. 

Fermata  quella  alle  campanelle  della  fe¬ 
ghetta  ,  dove  pure  fono  fermati  i  due  venti  lun¬ 
ghi  fopraddetti ,  fi  faccia  paflare  il  reftante  tra 
le  due  catenelle  che  tengono  infieme  le  due  afte 
della  briglia,  come  fi  è  fatto  del  vento  lungo 
che  deve  agire,  e  dipoi  11  palli  nei  due  anelli 
che  reftano  nel  mezzo  al  petto  del  Cavallo ,  e 
fi  attacchi  F  oncino  a  quel  buco  che  con¬ 
viene  . 

Armato  così  il  Poliedro  può  farli  lavora¬ 
re  anche  da  terra  con  la  tefta  e  collo  piega¬ 
to  ,  da  quella  mano  che  più  piace  al  Cavalle¬ 
rizzo  ,  fenza  che  il  medefimo  Poliedro  pofia 
efimerfi  dall’  efeguire  da  fe ,  e  con  la  maggiore 
efattezza  tutte  quelle  azioni  che  dall’  arte  fo¬ 
no  credute  opportune  a  promuovere,  ed  in  tro¬ 
ll  z  dur- 
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durre  nei  legamenti  quella  maggior  elafticità 
che  produce  l’ obbedienza  più  efatta . 

Quando  il  Cavallerizzo  ftima  bene  di  pre- 
valerfene,  prenda  con  la  mano  finiftra  il  ven¬ 
to  attaccato  alle  redine  della  briglia,  affieme  con 
quello  paflato  nell’ anello  che  va  attaccato  a 
quello  della  cigna  di  quella  parte ,  dalla  quale 
deve  Ilare  la  tella  ed  il  collo  piegato ,  e  con 
la  mano  delira  pigli  quello  eh’  è  fol  fermato 
alla  feghetta,  perchè  con  la  prima  polla  obbli¬ 
gare  la  tefla  ed  il  collo  a  piegarli  quanto  più 
può  verfo  la  cigna ,  con  il  metodo  fopra  deferit- 
to:  e  con  la  feconda  polfa  prevalerli  del  calli- 
go  in  cafo  di  bifogno,  e  con  quella  maggior 
fbggezione  torni  a  fare  efeguire  al  Poliedro  la 
Polita  lezione,  or  con  la  tella,  ed  or  con  la  grop¬ 
pa  alla  muraglia  ;  ed  a  proporzione  che  il  me- 
delimo  va  acquillando  franchezza  ne  interrom¬ 
pa  il  palio  col  trotto,  ed  il  trotto  con  il  ga¬ 
loppo,  sì  nelle  linee,  che  nei  tornetti,  e  dipoi 
abbandonata  la  muraglia  gliela  faccia  efeguire  a 
campo  aperto  in  un  quadrato  più  grande  del 
Polito  con  le  linee  raddoppiate  in  elfo,  e  con 
le  curve  femplici  negli  angoli  del  medelimo , 
ma  abbia  fempre  l’avvertenza  di  lafciar  che 
il  Poliedro  agifea  da  per  fe,  e  che  da  fe  tro¬ 
vi  la  maniera  di  fare  le  mutazioni,  che  occor¬ 
rono  ,  e  fe  lì  imbroglia ,  col  pararlo  li  dia  tem¬ 
po  e  luogo  di  correggere  f  errore  per  le  ra¬ 
gioni  dette  fopra;  quando  poi  ciò  nonfegua  nel¬ 
la 
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le  prime  volte ,  fi  contenti  di  vedere ,  che  egli 
ha  intefo,  ciò  che  da  efiò  egli  vuole,  e  che 
dal  canto  fuo  procura  1’  efecuzione  ;  e  non 
ottante  che  non  li  fìa  riufcito,  li  faccia  carez¬ 
ze,  e  lo  rimandi  in  Italia,  che  così  più  facil¬ 
mente  ,  e  più  pretto  otterrà  il  fuo  intento  ;  me¬ 
glio  eflendo  il  foffrire  f  errore  per  qualche  mat¬ 
tina  che  il  difguftarlo  male  a  propofito  ,  per  co¬ 
sì  evitare  che  fi  confonda,  e  fi  perda  d’ani¬ 
mo  ,  o  vi  pigli  avverfione ,  e  fi  metta  in  di¬ 
ffrazione  ,  come  feguirebbe  fe  fi  pretendef- 
fe  con  la  forza  e  col  caftigo ,  d’ obbligarlo  a 
ciò ,  che  non  può ,  o  non  fa  fare . 

E  fe  s’accorge  che  l’errore  dipenda  dalla 
fuggezione  che  li  cagiona,  il  collo  troppo  pie¬ 
gato  ,  lo  lafci  in  maggiore  libertà  tanto  che  trovi 
la  maniera  di  correggerli ,  che  in  breve  tempo 
fi  renderà  capace  di  foffrire  qualunque  fugge¬ 
zione  . 

Si  fogliono  imbarazzare  i  Poliedri  le  prime 
volte  che  fono  chiamati  a  paffar  dal  trotto  al  ga¬ 
loppo  nella  volta  grande  ,  perchè  1’  azione  dei 
piedi  non  è  in  regola,  e  però  non  può  fperarfene 
l’ emenda  fe  non  è  prima  porto  riparo  al  difor- 
dine  di  etti . 

Si  è  detto  fopra  che  il  piede  di  fuora  deve 
Tempre  dar  principio  all’  azione ,  e  di  più  che 
nelle  linee  curve,  non  falò  il  piede  di  fuora  de¬ 
ve  dar  principio  all’azione,  ma  perchè . agifce 
nel  circolo  più  grande ,  deve  effere  anche  più 
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fcarico  di  pefo ,  e  deve  abbracciare  più  terreno 
di  quello  di  dentro ,  il  quale  (lance  il  terminar 
più  predo  la  fua  azione,  perchè  ne  abbraccia  me¬ 
no  ,  viene  a  fodenere  maggior  tempo  il  pefo . 

Quindi  è,  che  andando  il  Poliedro  alla  volta 
fulla  mano  delira ,  fe  comincia  l’ azione  col  piè 
di  dentro ,  viene  immediatamente  fconcertato 
l’ordine  dovuto  dei  piedi,  e  però  l’azione  del 
trotto  riefce  raminga  ed  irrefoluta,  e  quella  del 
galoppo  falfa ,  perchè ,  cominciata  dal  piè  di  dén¬ 
tro,  deve  per  confeguenza  elfer  terminata  da  quel¬ 
lo  di  fuora ,  all’  oppodo  di  quello  che  richiede 
l’ azione  del  galoppo  ,  perchè  da  giuda  ed  in  re¬ 
gola,  come  fi  vedrà  a  fuo  luogo. 

Rilevali  da  tutto  quedo  che  la  difficoltà  ed 
imbarazzo  che  inoltra  il  Poliedro  di  palfare  dal 
trotto  al  galoppo  con  giudezza ,  unicamente  di¬ 
pende  dall’  edere  data  la  prima  azione  comincia¬ 
ta  contro  regola  dal  piè  di  dentro  ;  ed  elfendod 
vido  che  non  può  efeguirfi  dalla  potenza  motri¬ 
ce  mutazione  alcuna  d’ azione  in  tempo  del  mo¬ 
to  ,  e  che  quando  fe  ne  voglia  fare  alcuna ,  è  d’uo¬ 
po  interrompere  con  la  parata,  o  con  la  fofpen- 
fione ,  quella  eh’  è  in  opera ,  perchè  la  potenza 
motrice  abbia  luogo  di  potere  fare  il  cambia¬ 
mento  dell’  una  nell’  altra  ; 

Quindi  è ,  che  avendo  il  Poliedro  comincia¬ 
ta  l’azione  del  trotto  col  piè  di  dentro ,  non  può 
a  meno ,  che  palfando  fenza  fofpendone  da  que¬ 
do  al  Galoppo,  venga  anche  cominciata  l’a- 
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zione  del  raedefitno  galoppo  con  il  piede  di 
dentro,  e  fia  per  confeguenza  falla,  e  fuor  di 
regola;  onde  per  por  riparo  al  difetto  di  elfo  con- 
vien  correggere  prima  quello  del  trotto ,  ficu- 
ro ,  che  fe  il  trotto  farli  efeguito  in  regola , 
anche  il  galoppo  farà  giufto ,  per  f  ideile  ra¬ 
gioni  addotte . 

E  però,  fubito  che  fi  vede  che  l’azione 
del  trotto  è  raminga  ed  irrefoluta ,  non  può 
metterli  in  dubbio  che  fia  cominciata  con  il  piè 
di  dentro ,  all’ apporto  di  quello  che  richiede 
la  volta;  onde  in  vece  di  chiamare  il  Poliedro 
da  quello  al  galoppo ,  s’ interrompa  l’ azione  con 
pararlo,  per  dar  luogo  alla  potenza  motrice  di 
correggere  il  fuo  difetto  nella  nuova  riprefa,  e 
le  dopo  avere  tentato  così  più  volte  f  emenda , 
riefce  inutile ,  fi  obblighi  allora  ad  efeguire  la 
riprefa  con  maggior  prontezza  fino  a  farlo  fcap- 
pare  ,  per  accrefcere  all’  azione  l’ incomodo  e 
la  difficoltà  che  porta  feco  l’ irregolarità ,  e 
così  impoffibilitargliene  l’ efecu zione,  ed  obbli¬ 
garlo  ad  attenerli  alle  regole  del  meccani  fino , 
che  fono  efentida  ogni  incomodo,  facendo  bat¬ 
tere  il  frullone  in  terra  dall’  ajutante ,  girarlo  per 
aria ,  e  bifognando  far  battere  con  elfo  il  Pol¬ 
iedro  fulla  groppa. 

Cominciata ,  che  fia  l’ azione  del  trotto  con 
il  piè  di  fuora,  a  feconda  del  meccanifino,  per 
poco  che'  fia  lollecitato  da  vantaggio  il  Polie¬ 
dro  palTerà  immediatamente  dal  trotto  al  galop¬ 
po 
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po  fenza  la  minima  difficoltà ,  con  la  tefta  e 
collo  al  Tuo  luogo  piegato ,  e  con  la  medefì- 
ma  facilità  e  prontezza,  tornerà  fenza  fcom- 
porfì  da  quello  al  trotto ,  ed  all’  uno ,  ed  all’ 
altro ,  ogni  volta  che  vi  farà  chiamato  ,•  perchè 
non  poco  contribuifce  una  tal  piega  a  far  sì  che 
1’  efecuzione  fia  fatta  in  regola ,  nella  forma 
che  lo  fconcerto  della  tefta  dà  mano  all’irre¬ 
golarità  deli"  azione. 

Se  le  azioni ,  che  mettono  le  anche  in  agi¬ 
tazione  fono  quelle,  che  promuovono  la  fciol- 
tezza  ,  e  1’  elafticità  nei  legamenti ,  non  può 
metterli  in  dubbio,  che  l’azione  di  dare  in  die¬ 
tro  non  abbia  quella  prerogativa  fopra  ogn’  al¬ 
tra;  onde  torna  bene  di  terminar  fempre  qua¬ 
lunque  lezione  con  far  dare  in  dietro  il  Polie¬ 
dro  con  il  collo  piegato  verfo  la  ciglia,  tan¬ 
to  nella  linea  retta ,  che  nella  circolare  da  tut¬ 
te  due  le  mani,  perchè  venga  dirotto  da  tut¬ 
te  due  egualmente;  con  l’avvertenza  però,  che 
ciò  fia  efeguito  dal  Poliedro  medefimo  fenza 
opera  alcuna  della  mano  del  Cavallerizzo ,  qua¬ 
le  non  deve,  che  dargli  il  cenno  con  fifehiar- 
li  il  bacchettone  d’  avanti  ,  batterlo  in  terra , 
toccarli  le  gambe,  o  batterli  leggiermente  con 
effo  il  mufo ,  e  mai  con  obbligarlo  a  ciò  fa¬ 
re  a  forza  di  caftigo;  poiché  effendo  al  Pol¬ 
iedro  folo  noto  il  modo  di  come  fecondare  f  in¬ 
dole  del  meccanifmo ,  però  a  lui  folò  fi  affet¬ 
ta  quell’ efecuzione  che  è  profittevole,  e  non 
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danno  fa ,  come  riufcirebbe  fe  fofle  obbligato  ad 
efeguirla  diverfamente  da  quello ,  che  compor¬ 
ta  la  natura  della  coltruzione  fua. 

Sogliono  i  Poliedri  imbarazzarli  nel  dare 
addietro ,  coll’  alzar  della  iella ,  per  così  fpigne- 
re  il  pefo  del  corpo  in  dietro  in  obbedire  al¬ 
la  chiamata;  e  ficcome  in  quella  forma  vengo¬ 
no  ad  elfer  caricate  l’ anche ,  di  un  pefo  fuperiore 
alla  loro  attività ,  e  per  confeguenza  obbligate 
a  cofa  che  non  polfono  fare,  così  conviene 
che  il  Cavallerizzo  infegni  al  Poliedro  il  modo 
di  por  riparo  a  tale  inconveniente  con  obbli¬ 
garlo  a  tenere  la  reità  balfa  verfo  terra,  per 
tirare  fulle  Ipalle  quel  pefo ,  eh’  egli  fpigneva  di 
fuperfluo  fu  le  anche  ;  poiché  melfo  così  in 
grado  di  potere  agire,  vedrà  nell’  ilìante  mede- 
lìmo  celiare  la  ripugnanza ,  e  dare  a  dietro  quan¬ 
to  vuole  ;  all’  oppolto  caligandolo ,  lo  vedrà 
dare  in  una  giulta  difperazione ,  capace  di  far¬ 
lo  rigettare ,  perchè  obbligato  in  certa  maniera 
ad  un  imponibile. 

Il  far  lavorare  il  Poliedro  da  terra  fenza 
f  uomo  addolfo ,  non  è  appoggiato  che  all’  af- 
fioma  comune  di  dover  cominciare  fempre  qua¬ 
lunque  imprefa  dal  più  facile ,  prima  di  palfa- 
re  al  più  difficile;  poiché  non  può  revocarli 
in  dubbio ,  che  Ha  più  facile  al  Poliedro  1’  elo¬ 
cuzione  delle  azioni  fue ,  fcarico  di  pefo ,  che 
■  dal  pefo  aggravato  :  onde  ridotto  a  quello  fe- 
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gno,  è  d’uopo  farli  efeguire  le  folite  lezioni 
anche  con  l’uomo  addoflò, 

E  per  ciò  fare,  fi  aggiunga  alla  briglia  due 
ventini  lunghi  circa  a  due  terzi  di  braccio ,  bu¬ 
cati  come  li  ftaffili ,  perchè  fi  pollano  allunga¬ 
re,  e  fcorciare  fecondo  il  bifogno;  fi  attacchi¬ 
no  quelli  alle  campanelle  della  feghetta  ,  e  fatti 
paflare  tra  le  due  catenelle,  che  tengono  infie- 
me  le  afte  della  briglia ,  fi  fermino  alli  fteffi  anel¬ 
li  delle  afte,  ed  alle  ifteffe  fibbie  delle  Redi¬ 
ni  della  m  ed  clima  briglia,  dove  effe  fono  attac¬ 
cate  ,  tiranti  a  quel  fegno  ,  che  fi  poffano  uni¬ 
re  con  le  redini  della  briglia  a  produrre  nell* 
ifteffo  tempo  f  effetto  medefimo  nella  feghet¬ 
ta,  eh’  effe  producono  nel  morfo ,  e  barbazzale  , 
e  ciò  perchè  il  Poliedro  fenta  nell’ ifteffo  pun¬ 
to  alla  bocca  e  al  nafo  f  opera  loro ,  dandoli  la 
mano  l’  un  l’altro  ;  tolto  poi  il  vento  lungo  dal¬ 
le  redini  della  briglia,  fi  diano  quelle  all’aju- 
tante  che  deve  montare  a  Cavallo ,  perchè  te¬ 
nendone  una  per  mano  ,  pofla  con  effe  regola¬ 
re  le  azioni  del  Poliedro,  come  faceva  il  Ca¬ 
vallerizzo  da  terra  con  i  venti  lunghi  ,•  e  per¬ 
chè  da  una  tal  novità  di  chiamata  (  che  deve  ef- 
fer  fatta  con  f  ifteffo  metodo  prelcritto  fopra , 
perchè  il  Poliedro  polla  dare  efecuzione  da  fe 
alle  azioni  )  non  venga  il  Poliedro  confuto.  ed 
Imbarazzato  ,  continui  il  Cavallerizzo  per  qual¬ 
che  mattina  a  regolarlo  egli  fteflo  da  terra  con  i 
due  venti  lunghi ,  tanto  che  s’ affuefaccia  ad  efe» 


Seconda. 


139 


guire  la  lezione  anche  col  pelo  addoflo ,  co¬ 
minci  a  feti  tire  la  chiamata  di  fopra  dell’  Aju- 
tante  ,  predi  ad  elfo  la  dovuta  obbedienza,  e 
quefti  abbia  luogo  di  apprendere  la  maniera  con 
la  quale  va  meda  in  efecuzione ,  poiché  allora 
potrà  il  Cavallerizzo  levarli  i  venti  lunghi ,  e  la¬ 
rdarglielo  in  libertà,  feguitando  però  ad  andar 
feco  come  prima  ,  con  due  bacchettoni  in  ma¬ 
no  ,  perché  polla  predarli  ajuto  in  cafo  di  bi- 
fogno,  e  perchè  la  fua  prefenza  lo  tenga  in 
fuggezione  ;  feguiti  poi  così  fin  tanto  che  non 
conofce ,  che  da  diventata  inutile  1’  opera  fua. 

Quando  il  Poliedro  d  preda  ad  efeguire 
la  folita  lezione  alla  chiamata  dell’ ajutante  che 
ha  fopra,  fenza  bifogno  d’altro  ajuto, deve  man- 
dard  in  campagna ,  per  fermarlo  nel  padò ,  trot¬ 
to  ,  galoppo ,  e  fcappata ,  che  fono  le  ope¬ 
razioni  ,  che  richiede  il  Cavallo  da  campagna 
e  da  guerra  ,  e  può  fard  lavorare  la  mattina 
nella  cavallerizza ,  ed  il  giorno  in  campagna  co¬ 
me  più  piace  ;  a  proporzione ,  che  divengo¬ 
no  inutili  ,  e  la  camarra  ,  ed  i  ventini  del¬ 
la  feghetta ,  devono  edere  e  l’ una  e  gli  altri 
abbandonati,  perchè  poflh  il  Poliedro  aduefar- 
d  a  lavorare  in  briglia  fola  ,  e  non  farà  mal 
fatto  il  farli  la  mattina  la  fcuola  con  effi,  ed 
il  giorno,  o  dopo  la  fcuola,  condurlo  in  cam¬ 
pagna  in  briglia  fola  con  tutte  due  le  redini 
nella  mano  Oniftra,  perchè  podàd  con  la  de¬ 
lira  maneggiare  la  ipada  e  la  pillola,-  deve  fi- 

S  2  nal- 


1 


Parte 


miniente  efiere  avvezzato ,  con  il  folito  meto¬ 
do  piacevole,  anche  a  ftar  fermo  ed  immobi¬ 
le  con  le  redini  della  briglia  abbandonate  fui 
collo,  perchè  in  occafion  di  caccia  il  Cava¬ 
liere  polla  avere  libere  tutte  due  le  mani  per 
maneggiare  lo  fchioppo . 

Quantunque  fin’  ad  ora  io  non  abbia  rac¬ 
comandato ,  che  la  fofferenza  e  piacevolezza, 
e  di  bandire  affatto  dalla  fcuola  il  caftigo ,  non 
è  per  quello ,  che  non  devano  elfer  medi  in  ope¬ 
ra  a  tempo  e  luogo,  e  la  minaccia  della  vo¬ 
ce  ed  il  caftigo  dello  Iprone,  della  feghetta » 
della  briglia  ,  della  bacchetta ,  e  di  tutti  gli 
arnefi  che  fono  in  ufo  nelle  cavallerizze;  poi¬ 
ché  fenza  che  il  Poliedro  non  abbia  provata 
e  la  minaccia  ed  il  caftigo ,  che  li  faccia  co- 
nofcere  il  dominio,  che  la  natura  ha  dato  alf 
uomo  fopra  di  lui  ,  e  li  faccia  comprendere 
qual  fia  il  timore  che  di  elfo  debba  avere, 
refta  Tempre  incerta  e  dubbia  la  fua  fubordi- 
nazione  ed  obbedienza,  e  fi  corre  rifchio  qua- 
fi  certo ,  che  la  novità  del  caftigo ,  la  prima  vol¬ 
ta  che  fia  melfo  in  opera  o  a  torto  o  a  ragio¬ 
ne,  che  lo  forprenda  in  maniera,  da  farlo  dare 
in  difperazione  (  cofa  molto  facile  a  feguire  in 
Cavalli  di  fpirito,  ed  in  fpecie  nei  collerici) 
e  di  farli  intraprendere  quella  difefa ,  che  non 
aveva  mai  tentata ,  non  che  meflà  in  opera ,  con 
rifchio  del  Cavaliere  ,  allorché  meno  fe  i’  a- 
fpetta . 

La 
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La  carezza  accattiva  1’  animo  ,  e  toglie  via 
dal  Poliedro  il  naturai  fofpetto  che  1’  uomo 
polla  cagionarli  del  male,  perchè  convinto  dal¬ 
la  medefìma ,  eh’  egli  è  Tempre  propenfo  a  far¬ 
li  del  bene  ,  viene  ella  a  promuovere  in  lui 
quella  gratitudine  di  cui  è  capace  la  Tua  natu¬ 
ra  ,  che  è  la  cagione  della  Tua  obbedienza  e 
prontezza  nel  fecondare  con  piacere  il  voler 
del  Cavaliere . 

Ed  il  caftigo  incutendoli  timore  V  obbliga 
alla  dura  coedizione  del  fubordinato  di  dover 
foffrire ,  fenza  rifentirfene ,  anche  lo  ftrapazzo 
ricevuto  a  torto  ;  condizione  necelfaria  nei  fu- 
bordinati ,  benché  dura ,  ma  molto  più  in  ani¬ 
male  irragionevole ,  come  è  il  Cavallo . 

Giammai  però  deve  elfer  melfo  il  cafti¬ 
go  in  efecuzione ,  prima  che  il  Poliedro  ab¬ 
bia  perduto  del  tutto  il  fofpetto ,  perchè  mef- 
fo  in  opera  in  quello  tempo  fi  verrebbe  a  con¬ 
fermare  maggiormente  in  elfo  e  nella  fila  fal- 
vatichezza ,  ed  a  rendere  Tempre  più  difficolto- 
fo  f  acquifto  della  ricercata  manfuetudine ,  in 
vece  d’ incuterli  quel  timore  che  lo  fottometee . 

Nè  mai  farli  provare  caftigo  alcuno  fenza 
apparenza  di  ragione  o  vera  o  mendicata .  Inten¬ 
do  per  vera  quando  il  Poliedro  dà  giufto  moti¬ 
vo  col  rifiuto  dell’  obbedienza  di  una  cola ,  che 
può  fare  per  pura  malizia  ,  e  per  mendicata 
quando  la  mancanza  è  involontaria,  e  fol  cagio¬ 
nata  dalla  difficoltà  dell’  azione ,  fattali  efeguire 
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per  forza ,  a  fine  d’ aver  luogo  di  farli  fentire 
il  calligo  con  qualche  apparenza  di  ragione ,  e 
acciocché  fi  dia  a  credere  d’ averlo  meritato , 
che  allora  per  confermarlo  in  quella  fua  idea, 
appena  che  dà  cenno  della;  minima  fommif- 
fione ,  benché  imperfetta ,  li  fi  deve  far  carezze 
come  prima ,  e  più  ancora  per  rimetterli  in 
quiete  fi  animo  giullamente  irritato . 

Avvertali  di  più,  di  far  Tempre  precedere 
al  calligo  la  minaccia  della  voce  rifentita ,  ed  im¬ 
perierà  per  dimoltrarli  fuperiorità,  e  maggior¬ 
mente  atterrirlo ,  e  quello  deve  farli  per  po¬ 
tere  minorare  il  calligo  ,  fe  a  quella  fi  rimette 
indovere,  dimollrando  lòmmiffione ,  e  per  eli- 
merlo  così  del  tutto  da  elfo ,  quando  in  altra  oc- 
calione ,  dopo  averlo  provato ,  al  fentire  folo  del¬ 
la  voce  fi  corregga ,  dandoli  per  vinto» 

Nulla  di  più ,  certamente  potrà  defiderarfi 
in  un  Cavallo,  che  debba  fervire  alla  Campa¬ 
gna  ,  o  alla  guerra ,  quando  fia  addellrato  con 
il  metodo  fopraddetto ,  poiché  egli  farà  d’ uno 
fpirito  docile ,  manfueto ,  e  fubordinato ,  d’ a- 
zione  facile,  fciolta,  rilevata,  e  graziofa,  ed’ 
un’  obbedienza  pronta  e  ficura,  e  potrà  ef- 
fer  montato  fenza  efporfi  a  rifehio  alcuno  da 
chi  che  fia  con  tutto  il  piacere . 
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Del  modo  di  dar  /’  eJJ'ere  a  quella  elasticità 
dei  legamenti  delle  gambe ,  che  la  natura  non 
gli  ha  fommìniflrato ,  che  in  potenza. 

R  idotto  lo  fpirito  del  Cavallo ,  potenza  mo¬ 
trice  a  tal  fubordinazione  del  Cavaliere  ,  che 
non  fia  più  capace  di  ricufare  la  minima  obbe¬ 
dienza  di  efecuzioné ,  e  dato  alla  macchina  il 
primo  dirozzamento ,  come  fi  è  fatto  nel  Ca¬ 
pitolo  antecedente  a  quello ,  potrà  un  tal  Pol¬ 
iedro  fupplire  ficuramente  a  tutte  quelle  azio¬ 
ni  che  fono  neceflarie  al  fervizio  di  campa¬ 
gna  ,  di  caccia ,  e  di  guerra ,  ma  non  già  a  quel¬ 
le  ,  che  fi  vogliono  nelle  Icuole  dai  Cavalli  di 
maneggio ,  le  quali  richiedono  maggiore  equilibrio 
del  pefo  della  macchina ,  e  maggiore  attività  e 
prontezza  in  tutte  le  parti  di  ella  ;  poiché  fen- 
za  quello  non  può  fperarfene  la  perfezione  ri¬ 
cercata:  appunto  come  fegue  in  uno  fcolare, 
il  quale  non  può  efler  capace  di  nefiuna  del¬ 
le  azioni  che  formano  il  Ballerino,  per  ave¬ 
re  apprefi  i  primi  erudimenti  della  fcuola  di  bal¬ 
lo  ,  quantunque  abbia  acquillato  uno  fciolto  e 
difinvolto  portamento ,  fe  non  ha  fatto  acqui  Ito 
anche  del  necelfario  equilibrio ,  che  li  fommi- 
niltri  f  attività  di  potere  efeguire  le  azioni  più 
ricercate .  Stan- 
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Stante  ciò ,  conviene  ora  pafTare  a  dimo- 
ftrare  qual  fia  il  metodo ,  che  deva  tenerli ,  e 
quali  le  azioni  che  concorrono,  ed  hanno  la 
facoltà  di  dar  f  effere  a  quella  elafticità  dei  le¬ 
gamenti  delle  articolazioni  delle  gambe  che  la 
natura  non  gli  ha  fomminiftrato  fennon  in  poten¬ 
za,  dalla  quale  unicamente  depende  quell’ equi¬ 
librio  che  dà  perfezione  all’azione. 

Tutto  ciò  dunque,  che  mette  in  agitazio¬ 
ne  le  parti  della  macchina ,  ed  in  fpeeie  i  le¬ 
gamenti  delle  articolazioni ,  promuove  e  rifve- 
glia  1’  elafticità  di  cui  fono  fufcettibili ,  e  quan¬ 
to  maggiore  è  l’ impulfo  che  in  effi  s’  infinita , 
tanto  maggiore  è  l’effetto  che  ne’  medefimi  viene 
prodotto  ;  la  continuazione  di  tale  agitazione  è 
quella,  a  cui  s’afpetta  di  dar  dipoi  compimen¬ 
to  ali’  opera  con  produrne  quell’  abito ,  che  ren¬ 
de  agevole  e  connaturale  quella  fcioltezza  e  at¬ 
tività,  che  in  effi  è  fiata  introdotta. 

Di  qui  è  che  nella  guifa  ftefla  che  in  pochi 
meli  fi  ottiene  da  un  fcolare  di  ballo  ,  un  libe¬ 
ro  e  tciolto  portamento  della  perfona  ,  e  fi  ften- 
ta  all’  incontro  a  farlo  divenir  ballerino  in  molti 
anni;  così  avviene  che  in  pochi  meli  fi  otten¬ 
ga  dal  Poliedro  quella  fcioltezza  e  attività  che 
abbifogna  al  Cavallo  da  Campagna ,  e  molti  an¬ 
ni  li  fiano  neceflarj  per  fare  acquiito  di  quel¬ 
la  ,  che  fa  d’  uopo  al  Cavallo  di  maneggio ,  più 
e  meno  che  maggiore  o  minore  è  la  dilp di¬ 
zione  fua  naturale. 
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Ciò  è  una  prova  indubitata,  che  non  ba¬ 
tta  al  compimento  dell’  intento  ideatoli  l’ aver 
promofTa  1’  elafticità,  e  fcioglimento  delle  par¬ 
ti  ,  come  fi  è  fiuto  nel  precedente  Capitolo , 
ma  d’uopo  è  ancora,  che  quello  fcioglimento 
ila  confermato ,  e  fi  fiato  flebilmente  in  ette  col 
continuato  efercizio ,  che  formi  quell’  abito ,  che 
dà  compimento  all’  opera  col  renderglielo  con¬ 
naturale,  come  fi  è  detto. 

In  tutte  le  profeflìoni  è  regola  generale  che 
fi  cominci  fempre  dal  più  facile,  perchè  que¬ 
llo  ferva  di  fcala  per  poter  pattare  all’  dedi¬ 
zione  del  più  arduo  e  difficile  ;  ond’  è  che 
avendo  fatto  lavorare  fin’  ad  ora  il  Poliedro  con 
la  tefta  e  collo  piegato  dalla  parte  di  fuora 
per  rendere  ad  elfo  più  facile,  e  di  meno  fug- 
gezione  1’  efeguimento  dell’  azione ,  col  farli  ora 
replicare  tutte  quelle  azioni  che  fi  fono  indi¬ 
cate  nel  medefimo  Capitolo ,  con  la  tefta  e  col¬ 
lo  piegato  dalla  parte  di  dentro,  fi  ottiene  un 
doppio  intento,  cioè:  di  continuare  f  efercizio 
delle  medefime  per  far  f  acquifto  dell’  abito ,  e 
di  obbligare  infieme  il  Poliedro  a  foffrire  quel¬ 
la  maggior  fuggezione  per  fcala ,  (  come  infe- 
gna  f  arte  )  che  produce  nei  legamenti  quell5 
impulfo ,  che  dà  f  eflere  a  quella  maggiore  ela¬ 
fticità  ,  di  cui  la  coftruzione  fua  è  fufcettibile . 

La  piega  della  tefta  e  collo  dalla  parte  di 
dentro ,  obbliga  la  potenza  motrice  a  fare  agire 
la  gamba  d’  avanti ,  che  forma  la  colonna  de! 

T  lo- 
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fo (legno  della  macchina  »  in  linea  perpendicola¬ 
re,  coir  opporli  in  certa  maniera  alla  pendenza 
fua  in  avanti ,  e  col  reggere  il  pefo  in  quel  giudo 
punto  d’equilibrio  che  richiede  l’azione  villo- 
fa  del  Cavallo  di  maneggio  ;  e  perchè  ciò  pol¬ 
la  feguire  viene  obbligata  anche  dalla  mede- 
lima  la  gamba  diagonale  di  dietro ,  che  com- 
pìfce  la  bafe ,  ad  agire  piegata ,  acciò  polfa  fo- 
Itenere  fopra  di  fe  quella  porzione  di  pefo ,  eh’ 
è  necefiario ,  e  acciò  la  macchina  fi  mantenga  in 
bilico; di  più  fa  sì,  che  la  medefima  potenza  mo¬ 
trice  regoli  con  mifura  la  fpinta  che  deve  da¬ 
re  la  forza  eladica  della  paftora  del  piede  del¬ 
la  medefima  gamba  di  dietro,  per  rendere  l’a¬ 
zione  progrediva,  fenza  intacco  del  punto  d’e¬ 
quilibrio  ,  poiché  il  minimo  urto  di  più ,  fareb¬ 
be  traboccare  in  avanti  il  pefo ,  ed  il  meno  ar¬ 
rederebbe  il  corfo  dell’azione,  o  la  rendereb¬ 
be  raminga,  e  dentata. 

Uua  tal  piega  di  collo  e  teda,  ha  anche 
la  prerogativa  di  render  più  facile  alla  mano  del 
Cavaliere  la  chiamata ,  e  di  dar  luogo  ancora 
alla  medefima  di  porgere  ajuto  al  Cavallo ,  con 
permetterli  un  piccolo  appoggio  fopra  di  efia  s 
che  lo  fodenga  a  guifa  d’ una  terza  bafe . 

L’impedimento ,  che  in  una  tal  qual  maniera 
cagiona  al  trabocco  in  avanti  del  pefo  1’  ajuto 
fopraddetto  della  mano ,  rende  più  facile  e  più 
ficuro  al  piè  di  dietro  1’  efecuzione  dell’urto, 
perchè  libera  il  medefuno  piede  di  dietro,  da 

quel- 
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quella  precifione  incomoda,  alla  quale  è  obbli¬ 
gato  quando  manca  alla  macchina  l’ajuto  del¬ 
la  mano ,  poiché  quelli  ha  la  facoltà  di  cor¬ 
reggere  ,  e  di  por  riparo  al  difetto  del  piede , 
con  la  refiftenza  in  calo  che  f  urto  Ila  ecceden¬ 
te  ;  oltre  poi  a  tutto  quello,  il  medelìmo  ajuto  non 
poco  contribuilce  a  rendere  fazione  più  folle- 
vata ,  più  licura ,  e  più  viftofa . 

E  ciò  avviene ,  perchè  andando  a  cadere 
f  impuifo  della  mano  fopra  la  piega  del  collo 
non  può  fare  alcuna  impreffione  fopra  altra  par¬ 
te  della  macchina  ,  e  reltando  per  quello 
tutti  gli  agenti  nella  loro  piena  libertà  vengo¬ 
no  a  profittare  dell’ avvantaggio  dell’  ajuto,  fen- 
za  rifentire  pregiudizio  alcuno. 

All’  oppolto ,  quando  la  tetta  ed  il  collo 
fono  dritti,  qualunque  tenuta  o  impreffione  di 
mano, è  una  chiamata  alla  potenza  motrice  quan¬ 
to  attiva  per  ottenere  dagli  agenti  elocuzione 
a  feconda  dell’  obbligo  loro ,  altrettanto  pri¬ 
va  di  attività  di  poter  fervire  d’ ajuto  come 
quella,  che  va  a  cadere  fopra  la  piega  dei  col¬ 
lo  ,  la  quale  ha  f  una ,  e  V  altra  prerogativa . 

Se  la  tenuta  è  di  poca  impreffione  ,  è  quella 
che  ferve  per  chiamata  alla  potenza  motrice  per 
minorare  il  eorfo  progeffivo  al  pefo  della  mac¬ 
china,  o  per  rattenerlo . 

Se  ella  è  maggiore  e  continuata ,  è  quel¬ 
la  che  obbliga  la  medefima  potenza  motrice 
a  portare  il  pefo  fopraddetto  fopra  le  gambe 
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di  dietro ,  ed  a  piegar  quelle ,  perchè  gli  for¬ 
mino  la  bafe  ,  quando  1’  elafticità  loro  ila  fu- 
fcettibile  di  piega  e  di  mollegio;  e  fe  quefte 
fono  anche  rozze  e  non  dirotte,  fi  trova  in 
obbligo  d’ intirizzirle  permetterle  in  forza,  per 
poter  far  fupplire  quella  al  difetto  della  pie¬ 
ga  ,  e  fegue  allora  P  arrefto  . 

Ma  fe  prima  che  fegua  f arredo,  la  ma¬ 
no  abbandona  la  tenuta ,  indicando  una  tal  nuo¬ 
va  chiamata  il  progreflo  dell’  azione  del  pefo , 
la  potenza  motrice  cambiando  immediatamente 
r  impulfo  agli  agenti ,  rimette  il  pefo  della  mac¬ 
china  in  azione  progrediva . 

E  fe  in  quello  tempo  torna  a  farli  rifen- 
tire  la  tenuta  della  mano,  ella  nuovamente  ri¬ 
cambia  f  impulfo  agli  agenti ,  a  feconda  che  la 
chiamata  è  più ,  o  meno  forte  . 

Se  quella  poi  non  fi  fa  rifentire ,  che  dopo 
che  il  pefo  ha  dato  il  trabocco  in  avanti  a  fo¬ 
la  oggetto  di  porgerli  ajuto ,  con  reggerlo  fu 
la  mano,  la  potenza  motrice  allora  per  fecon¬ 
dare  la  chiamata ,  com’  è  l’ obbligo  fuo ,  non  fo¬ 
to  fa  profeguire  al  pefo  V  azione ,  ma  con  da¬ 
re  maggiore  impulfo  alla  forza  elallica  della  pa- 
flora  del  piè  di  dietro,  obbliga  il  pefo  mede- 
fimo  a  pigliar  follegno  anche  fopra  la  mano 
che  glie  f  offerifce ,  come  fe  folfe  una  terza  ba¬ 
fe  :  onde  allora  l’ azione  non  può  a  meno  di  e  fi- 
fere  abbandonata,  pefante  alla  mano,  di  poca 
comparfa,  ed  ingrata  alla  villa,  e  anche  perico- 
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iofa  a  far  cadere  il  Cavallo ,  e  chi  vi  è  fopra  ; 
perchè  affidata  è  la  macchina  ad  un  appoggio 
debole ,  ed  incapace  di  poter  refillere  alla  gra¬ 
vezza  ed  impeto  fuo ,  in  fpecie  fe  f  azione  è 
di  moto  vibrato . 

Da  una  tal  confufione,  ed  irregolarità  d’a¬ 
zioni  viene  chiaramente  meffo  in  villa,  che 
quando  il  Cavallo  ha  la  teda  e  collo  dritti  la 
mano  del  Cavaliere  non  può  porgere  ajuto  al¬ 
cuno  all’azione  fua  fenza  togliere  alla  potenza 
motrice  la  libertà  d’ agire  a  feconda  che  richie¬ 
de  il  meccanifmo,  poiché  ella  non  può  elfere 
in  libertà ,  quando  è  obbligata  d’ obbedire  alla 
cieca  alla  chiamata  della  mano. 

Onde  in  tal  cafo  è  forza ,  che  il  Cavalie¬ 
re  fi  contenti  folo  d’ indicare  ,  e  limitare  col 
temperamento  di  mano  alla  medefima,  l’azione 
che  vuol  che  da  ella  fia  efeguita ,  fenza  pigliar 
parte ,  nè  mefcolarfi  nell’  efecuzione  fua  . 

Quello  mette  in  chiaro  qual  fia  il  van¬ 
taggio  che  apporta  la  piega  del  collo ,  è  del¬ 
la  tefla,  Haute  il  luogo  che  dà  alla  mano  di 
poter  fervir  di  chiamata,  e  d’ ajuto  infieme; 
tanto  più  che  nei  Cavalli  fatti ,  balla  quella  pic¬ 
cola  piega,  eh’ è  fufficente  a  fare  che  l’impul- 
fo  della  mano  non  faccia  impreffione,  che  nel 
collo ,  poiché  allora  gli  altri  agenti  reflano  nel¬ 
la  loro  libertà,  come  fi  è  veduto  fopra,  e  pof- 
fono  agire  di  concerto ,  ciafcuno  a  feconda  del¬ 
la 
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la  loro  indole  naturale  ed  incarico ,  fenza  ef- 
fere  impediti  dalla  mano . 

Da  quanto  fi  è  detto  fopra ,  può  rilevarli 
qual  fia  la  premura  che  deve  avere  il  Caval¬ 
lerizzo  d’ ottenere  nel  Tuo  Cavallo  di  maneg¬ 
gio  la  piega  della  tefta  e  dei  colio;  poiché  len¬ 
za  quella  è  difficile  per  non  dire  imponibile 
come  fi  è  veduto  ,  il  potere  efigere  la  perfe¬ 
zione  nelle  fue  azioni /Una  tal  piega  fenza  dub¬ 
bio  depende  dal  grado  perfetto  dell’  eìafticità  dei 
legamenti  delie  gambe  di  dietro  ;  onde  fe  per 
mezzo  dell’  arte  e  dell’  efercizio  non  fi  arriva  a 
poter  ridurre  quella  a  quell’  ultimo  grado  di 
perfezione  ,  che  produce  la  fopraddetta  piega  s 
può  francamente  un  tal  Cavallo  deftinarfi  ad  al¬ 
tro  ufo ,  per  non  perdere  dietro  a  quello  inu¬ 
tilmente  il  tempo. 

Ridotto  il  Poliedro  ad  agire  con  la  tefta  e 
collo  piegato  dalla  parte  di  dentro ,  con  le  cor¬ 
de  da  terra ,  fcoftò  di  pefo  in  tutte  le  azioni , 
cioè  di  palio  in  avanti  e  in  dietro  ,  di  trot¬ 
to  ,  di  galoppo ,  e  di  palleggio ,  nelle  linee  ret¬ 
te,  e  curve  femplici,  nelle  laterali  rette,  cur¬ 
ve  ,  e  rovefcie ,  interrompendo  l’ une ,  con  le 
altre ,  come  ho  dato  per  regola  nel  Capitolo 
antecedente  ,  fi  palli  dipoi  a  farlo  agire ,  con 
l’uomo  fopra,  nelle  medeflme,  e  con  1  iftefiò 
metodo  ,  per  maggiormente  obbligare  col  pefo 
i  legamenti  dell  articolazioni  all  ultimo  grado  di 
quell’  elallicità ,  di  cui  fono  fufcettibili ,  e  quan¬ 
do 
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do  corrifponde  anche  alla  chiamata  dell’ ajutan- 
te  che  lo  cavalca,  li  fi  levi  le  corde  lunghe, 
e  fi  laici  che  il  medefimo  continui  a  farli  fa¬ 
re  le  medefime  lezioni,  perchè  colf  etèrei  zio 
replicato  acquiili  fi  abito ,  e  quella  facilità  che 
dà  compimento  e  perfezione  all’azione» 

Dal  farlo  agire  colle  corde  lunghe  da  ter¬ 
ra  quando  ha  fi  uomo  addoflb  fi  ricavano  due 
vantaggi:  l’uno  è  l’avvezzarlo  ad  intendere  con 
più  facilità  la  diverfità  che  vi  è  dalla  chia¬ 
mata  che  li  viene  di  l'opra ,  da  quella  che  li 
viene  di  fotto  ,  che  è  più  giuda,  ftante  che 
quella  è  più  a  portata  di  chiamai*  il  pefo  fo- 
pra  i  piedi  d’  avanti ,  che  fono  la  vera  bafe  del 
foftegno  e  dell’  equilibrio  del  medefimo  ,  e  dal 
quale  nafee  tutto  il  pregio  dell’azione,  e  l’al¬ 
tra  che  li  viene  di  fopra  è  di  diftorlo  da  elfi, 
perchè  nel  fentirfi  chiamare  all’  in  fu  viene  la 
tella  incitata  ad  alzarli,  ed  il  pefo  a  dare  in¬ 
dietro,  dal  che  avviene  la  diverfità  dell’ una  dall’ 
altra ,  e  fi  obbligo ,  che  quella  fia  mefla  in  ope¬ 
ra  con  mifura  e  proporzione,  perchè  non  ca¬ 
gioni  effetto  oppolto ,  e  diverfo  da  quello  che 
fi  vuole  : 

E  fi  altro  avvantaggio  è  di  poter  dar  lezione 
con  elio  Poliedro  alli  fcolari  non  ballantemente 
pratici,  e  non  capaci  di  fare  le  chiamate  giulte,  fen- 
za  che  i  medefimi  corrano  rifehio  alcuno ,  e  fen- 
za  che  il  Cavallo  fia  fottopollo  a  guaftarfi ,  con 
prendere  qualche  credenza,  oltre  quello  di  fa¬ 
re 
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re  apprendere  ai  medefimi  feolari,  più  pretto 
e  con  maggior  facilità ,  il  modo  di  far  le  chia¬ 
mate,  e  di  regolare  da  loro  le  azioni  del  me-' 
delìmo . 

Le  fpefle  cambiate  da  una  mano  ali’  altra , 
le  mutazioni  da  un’  azione  di  moto  ondulan¬ 
te  a  quelle  di  moto  vibrato ,  dalle  linee  ret¬ 
te  e  curve  femplici  ,alle  raddoppiate ,  rette  ,  cur¬ 
ve  ,  e  rovefce  ,  e  viceverfa  dalle  feconde  alle 
prime,  hanno  una  attività  molto  efficace  di  pro¬ 
muovere  ,  rifvegliare ,  facilitare,  e  dar  l’elfere 
a  quella  maggiore  elaflicità  dei  legamenti  delle 
articolazioni ,  e  delle  parti  tutte  della  macchi¬ 
na  ,  di  cui  fono  fufcettibili ,  e  di  cui  lì  va  in 
cerca,  quando  fono  efeguite  con  la  limitazio¬ 
ne  che  proviene  dal  collo  e  telta  piegati  dal¬ 
la  parte  di  dentro  fopraddetta 

11  dare  in  dietro  con  la  tetta  e  col  col¬ 
lo  voltato  quanto  più  fi  può  alla  cigna  è  un’ 
azione  fpecifica ,  e  la  più  efficace  e  adattata 
a  promuovere ,  e  dar  f  elfere  a  quella  di  cui 
fono  fufcettibili  le  articolazioni  delle  gambe  di 
dietro ,  (  tanto  necelfaria  a  tutte  le  azioni  che 
può  fare  il  Cavallo ,  )  purché  ila  efeguita  fen- 
za  forza  e  fenza  contrailo  di  mano,  ma  di  buo¬ 
na  voglia  ,  e  per  obbedienza  o  per  timore  di  ca- 
ftigo,  fenza  precipitazione  in  linea  retta  a  cam¬ 
po  aperto ,  o  lungo  una  muraglia ,  fe  la  grop¬ 
pa  per  sfuggire  la  fuggezione  e  1’  incomo¬ 
do  ,  fi  apparta  ,  or  da  una  mano ,  ed  or  dall’ 
altra .  11 
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li  Poliedro  non  affuefatto  ad  una  tale  azio¬ 
ne  ,  volontariofo  di  efeguire  la  chiamata  fi  ac¬ 
cinge  fiibito  ad  alzare  la  tefta  per  fpingnere  il 
pefo  fopra  delle  anche,  dandoli  ad  intendere  di 
facilitare  così  1’  efecuzione ,  ma  con  inganno  ; 
perchè  a  volere  che  le  gambe  di  dietro  pol¬ 
lano  agire  con  puntualità  e  franchezza  in  un’ 
azione,  che  non  ammette  ondulazione  fopra  di 
effe  (  dove  dovrebbe  feguire  ,  perchè  Y  azione 
folle  fciolta  e  libera  ,  come  la  progrediva  )  è 
neceflàrio ,  che  fieno  fcariche ,  e  non  aggrava¬ 
te  del  pefo;  effendofi  veduto  che  tutte  quel¬ 
le  che  fono  aggravate  di  elio  fono  incapaci  di 
agire  sì  in  avanti  che  in  dietro;  e  però  in  que¬ 
ll’  azione  ha  più  luogo  il  moto  elaltico  ,  che 
l’ ondulante ,  ed  a  quell’  effetto  ella  viene  efe- 
guita  con  tre  piedi  fempre  in  terra ,  nel  tem¬ 
po  che  quello  a  cui  tocca,  dà  efecuzione  al¬ 
la  fua,  come  fi  è  veduto  nella  defcrizione  del 
moto.  .  - 

E  da  quello  prende  origine  quella  difficoltà 
ed  impollibilità  di  farlo ,  che  a  fuo  mal  grado 
incontra  il  Poliedro,  ed  è  il  motivo  della  dilpe- 
razione  in  cui  egli  dà,  fe  viene  obbligato  dal¬ 
la  forza  o  dal  caltigo  ;  e  però  nel  Capitolo  an¬ 
tecedente  ho  infegnato.  il  modo  di  metterlo  in 
grado  di  predarli  all’ efecuzione  fenza  incontro 
di  difficoltà  alcuna ,  al  che  mi  rimetto  per 
non  far  repliche  inutili. 
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La  difficoltà  appunto  che  modra  il  Pol¬ 
iedro  nel  dare  indietro ,  fa  vedere  che  le  gam¬ 
be  di  dietro  fono  quelle  che  più  d’ ogn’  altra 
parte  hanno  bifogno  che  fia  rifvegliata  dall’  ar¬ 
te  quell’  eladicità  che  gli  è  fiata  accordata  in 
potenza  ;  la  tefla  quanto  più  è  piegata  alla  cigna  , 
tanto  più  mette  in  libertà  le  parti  tutte  della 
macchina, ed  in  fpecie  le  gambe,  di  potere  agire 
a  loro  talento ,  e  di  poterli  predare  lenza  olla- 
colo  all’  impililo  della  potenza  motrice ,  perchè 
priva  le  gambe  di  dietro  della  facoltà  di  met¬ 
terli  in  forza  ,  come  fogliono  fare  per  potere 
con  la  {pinta  loro  intirizzire  la  macchina  tutta , 
e  far  così  refiflenza  a  chi  vuole  obbligarle  a  pie¬ 
garli:  onde  trovandoli  quelle  in  libertà,  e  len¬ 
za  difelà,  quando  il  Cavallo  ha  la  teda  alla  ci¬ 
gna  non  polfono  a  meno  di  predare  obbedienza 
con  follevarfi  per  efeguire  l’ azione  che  da  loro 
vuole  digerii ,  e  così  metterli  in  quella  agita¬ 
zione  che  produce  e  rifveglia  quell’ eladicità , 
che  F  efercizio  dipoi  li  rende  connaturale ,  pron¬ 
ta  ,  e  facile  , 

Le  pofate  tanto  in  avanti  che  indietro  in¬ 
terrotte  ».  or  dal  palfo  ed  or  dallo  fparo  dei  cal¬ 
ci  ,  fatte  efeguire  con  le  corde  lunghe  da  terra , 
fenz’ uomo  fopra  da  principio,  e  dipoi  a  fuo 
tempo  anche  con  l’uomo  fopra,  non  meno  del 
dare  indietro  hanno  F  attività  d’  accrefcere  al¬ 
le  gambe  di  dietro  F  eladicità ,  ed  a  queda  la 
prontezza  e  fcioltezza ,  ed  infieme  di  prepara- 
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re  il  Poliedro  all’ azione,  e  fare  ad  eflb  appren¬ 
dere  T  efecuzione  delle  operazioni  d’ aria ,  co¬ 
me  fono  la  Corvetta,  ed  i  falti,  tutte  di  mo¬ 
to  vibrato,  delle  quali  non  ho  avuto  luogo  di 
parlare  nel  Capitolo  antecedente,  per  apparte¬ 
nerli  quelle  al  Cavallo  di  fcuola,  e  di  Maneg¬ 
gio. 

Si  fa  intendere  la  polka  al  Poliedro  con 
batterli  la  Ipalla  con  un  bacchettone  nel  tempo 
iftelìb ,  che  lì  chiama  ad  efeguirla  con  la  voce 
replicata  ah  ah  ahp  ;  ed  intefa  che  f  abbia  con 
la  fola  voce,  accompagnata  col  cenno  del  bac¬ 
chettone,  quando  non  corrilponda  alla  fola  vo¬ 
ce,  o  non  corrifponda  nè  all’ una  nè  all’  al¬ 
tro  ,  convien  ricorrere  al  pungicarello ,  eh’  è  un 
alla  lunga  maneggiabile  con  una  punta  di  ferro 
in  cima ,  o  folo  appuntata  perchè  non  gli  ca¬ 
gioni  tanta  imprelìlone,  ballando  che  lìa  capa¬ 
ce  di  pungere  come  la  lo  Iprone  ,  avvengna- 
chè  quello  fia  più  adattato  per  lo  fjparo  dei  cal¬ 
ci  ,  che  per  la  pofata  ;  e  quando  ciò  non  balli 
bifogna  ricorrere  ai  pilieri ,  tanto  che'  l’ abbia  in¬ 
tefa,  e  lì  farli  la  Polita  chiamata  con  1’  aggiun¬ 
ta  della  battuta  in  terra  del  fruitone  per  farli 
paura ,  ed  obbligarlo  a  far  la  riprefa  necelfaria 
per  follevar  la  ipalla  ,•  e  fe  s’ oltina  nella  dilbb- 
bedienza ,  conviene  devenire  al  caltigo  per  Buio 
obbedire  per  forza;  le  prime  volte  però,  balla 
che  dia  fegno  d’  obbedienza  per  farli  carezze, 
e  rimandarlo  in  Italia  ;  che  in  poche  mattine  ca- 
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pito  che  abbia  ciò  che  fi  vuole  da  lui ,  imme¬ 
diatamente  che  ferite  la  chiamata  della  voce, 
folleverà  e  tornerà  a  follevar  la  fpalla ,  quante 
volte  vorrà  chi  lo  chiama ,  e  con  piacere  e  fen» 
za  difficoltà. 

Intefa  che  abbia  la  pofata,  potrà  farli  fa¬ 
re  fenza  levarlo  dai  pilieri  lo  fparo  del  calcio  col 
pungerli  con  il  pungicarello  la  groppa ,  e  nell’ 
i  flebo  tempo  darli  la  voce  ohp  pronunziata  con 
preflezza,  ed  imperio;  egli  da  principio  tirerà 
il  calcio  con  rabbia ,  e  per  vendetta ,  ma  ciò 
nonoftanre  convien  fubito  correre  a  farli  carez¬ 
ze  con  darli  un  poco  d’ erba ,  e  con  lufingarlo , 
fregarli  la  tefta  con  la  mano  ,  e  nell’  ifteffo 
tempo  con  la  voce  piacevole  e  accarezzante, 
tanto  che  abbia  capito  ciò  che  fi  vuole,-  fi  ri¬ 
chiami  dopo  con  più  dolcezza  col  folo  toccarlo 
fenza  pungerlo ,  e  con  la  folita  voce ,  e  fe  ino¬ 
ltra  d’  obbedire  balta  per  tornare  a  farli  carez¬ 
ze  e  per  rimandarlo  in  Italia  contento ,  come  è 
neceflario;  che  così  in  poche  volte  alla  fola  vo¬ 
ce  ah  ah  dhp  folleverà  la  (palla e  al  fentir  f  ohp 
farà  lo  fparo. 

Si  levi  allora  dai  pilieri ,  che  altro  non  fono 
che  due  pali  piantati  in  terra  in  poca  diftanza 
lontani  l’ uno  dall’  altro  in  linea  paralella ,  ai  qua¬ 
li  fi  legano  i  venti  del  cavezzone  per  tenervi 
legato  il  Cavallo ,  in  forma  che  polla  reftare  fi¬ 
utato  in  mezzo  ad  eifi  ficuro  di  non  poter  ur¬ 
tare  nell’azione  in  neffuno  di  effi;  deve  efiev 
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egli  legato  con  tal  proporzione ,  che  pofla  fol- 
levar  la  {palla  fenza  impedimento ,  ma  nell’  iftef- 
fo  tempo  che  non  pofla  avanzare  in  forma  di 
poter  fuperare  i  pali  con  la  parte  di  dietro ,  e 
voltar  faccia  con  rifchio  di  farli  del  male ,  in 
fpecie  quando  è  obbligato  col  caftigo  a  pre- 
ftare  obbedienza,  che  fi  mette  in  difefa,  e  in 
collera. 

Si  levi  dunque  il  Poliedro  dai  pilieri,  e  te¬ 
nuto  da  due  con  i  foliti  venti ,  lungo  una  mu¬ 
raglia,  e  con  un  ajutante  dietro  che  abbia  in  ma¬ 
no  un  frullone ,  un  bacchettone  ,  ed  il  pungica- 
rello,  per  poter  dar  l’ajuto  con  quello,  che  bi- 
fogna.  Il  Cavallerizzo , e  f  aiutante,  o  garzone 
che  fia,  abbiano  anch’ effi  uno  o  due  bacchet¬ 
toni  in  mano  ;  il  primo  per  poter  accompagna¬ 
re  la  chiamata  della  voce  col  cenno  ,  o  tocco 
del  bacchettone ,  sì  alla  {palla  quando  vuol  efige- 
re  la  potata ,  §ì  alla  groppa  quando  vuole  lo 
{paro,  ed  il  fecondo  per  farli  paura  con  elfi, 
e  tenerlo  così  irì(  dovere,  quando  alla  chiamata 
tentaffe  di  forzarli  la  mano  per  andare  in  avanti , 
e  così  sfuggire  la  fuggezione ;  tanto  più,  che 
il  vento ,  che  tiene  io  mano ,  tanto  l’ uno  che 
I’  altro,  deve  efler  lento  per  lafciare  la  potenza 
motrice  in  libertà  di  potere  agire  ;  fattili  fare 
con  quello  apparato  pochi  patii  in  avanti  fi  pa¬ 
ri,  e  quando  è  del  tutto  fermo  li  fi  faccia  fa¬ 
re  una  pofata ,  ufando  f  iflefio  metodo  che  ha 
tenuto  quando  lo  chiamerà  al  pilieri;  efeguita 
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che  1’  abbia  lo  tenga  fermo ,  e  li  faccia  le  folite 
carezze  e  lufinghe  ,  poi  torni  a  farli  fare  al¬ 
tri  pochi  palli ,  e  nuovamente  parato  quando  è 
del  tutto  fermo ,  Io  richiami  alla  pofata ,  come 
ha  fatto  prima,  ed  efeguita  torni  a  farli  le  folite 
carezze  ;  feguiti  così  per  due  o  tre  volte ,  più 
e  meno ,  che  maggiore  o  minore  è  la  difficoltà 
che  moftra  nell’ efecuzione ,  per  mandarlo  con¬ 
tento  in  ftalla ,  e  giammai  ftufato ,  che  così  il 
giorno  dopo  la  farà  con  più  piacere  ,  e  con 
maggior  obbedienza. 

Imparato  che  abbia  a  far  la  pofata  interrot¬ 
ta  dal  puffo  in  avanti,  li  fi  face  ano  fare  confi* 
il  elio  metodo  dando  a  dietro ,  e  dipoi  efeguiti 
i  palli  tanto  in  avanti  che  indietro,  in  vece  del¬ 
la  pofata  fi  chiami  allo  (paro  del  calcio;  e  re-, 
fo  obbediente  all’  uno ,  e  all’  altro ,  terminati  i 
palli  sì  in  avanti  che  indietro,  una  voltali  chiami 
alla  pofata,  e  l’altra  allolparo;  la  feconda  volta 
poi  che  fi  vede  il  profitto ,  e  la  facilità  dell’  efe¬ 
cuzione  dell’  una  e  dell’  altro ,  fi  vada  acquiftan* 
do  terreno  con  farli  fare  lo  Iparo  fubito  do¬ 
po  la  pofata ,  e  finalmente  fi  chiami  all’  una  e 
all’  altro  nell’  iftefib  tempo ,  che  fi  vedrà  efeguita 
la  capriola  ;  e  fe  fi  obbligherà  a  replicar  più 
volte  lenza  interruzione  del  paflo  la  pofata ,  cac¬ 
ciandolo  nell’  iftefib  tempo  in  avanti  con  far  bat¬ 
tere  il  frullone  di  dietro  in  terra ,  vedrà  efegui- 
re  la  Corvetta,  fe  la  coltruzione  fua  comporta 
l’ una ,  o  1’  altro  ,  ed  in  calo  diverfo  dal  rifiu¬ 
to 
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£0  potrà  cavare  un  pronoPico  accertato  di 
quale  fia  l’inclinazione  e  attività  del  medelì- 
mo,  per  poterlo  dePinare  a  quel  maneggio  che 
più  li  conviene ,  con  ficurezza  di  non  pigliare 
sbaglio . 

Poiché  fe  nell’  effere  chiamato  alla  poiata , 
in  vece  di  far  la  riprefa  a  piè  pari  come  de¬ 
ve  ,  la  fa  con  un  piede  più  avanti,  dell’  altro , 
e  nell’ effere  chiamato  in  avanti  per  replicarla 
cantina  il  terreno  con  un  piede  dopo  f  altro 
in  vece  di  ribatterla  a  piè  pari ,  fi  deduce , 
che  non  ha  difpofizione  alcuna  alla  Corvetta ,  ma 
potrà  bensì  efeguire  la  Piroetta ,  il  Galoppo  pa¬ 
lliato  e  ariofo ,  ed  il  raddoppio  Pretto  fu  le 
volte  raddoppiate,  con  facilità  e  prontezza,  con 
più  e  meno  agilità  e  grazia ,  fecondo  che  più 
e  meno  piegate  porta/  fenza  ecceffo  le  anche  nel¬ 
la  fopraddetta  efecuzione  « 

E  fe  nell’  efier  chiamato  alla  pofata  ,  e  ipa- 
ro  nell’  iPeffo  tempo ,  il  Pacca  da  terra  con  la 
parte  d’ avanti  e  con  quella  di  dietro ,  con 
facilità  ,  ma  fenza  del  calcio,  dimoPra  abi¬ 
lità  alla mezz’ aria;  fe  poi  in  vece  di  Pendere  dei 
tutto  il  calcio  in  aria  con  tutti  due  i  piedi ,  lo 
accenna  folo  verfio  terra  non  può  fperarfi  da 
effo  che  1’  aria  del  Montone . 

Il  foPenere  in  aria  con  facilità  la  parte  d’ a- 
vanti  fulle  gambe  o  anche,  come  dicefi  nelle 
fcuole ,  molto  piegate  ,  è  un  indizio  che  il  Pol¬ 
iedro  ha  difpofizione  al  palleggio  elevato  e  lb- 
Penuto  :  E  all’ 
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E  all’  oppotlo  te  etfendo  dotato  di  fpirito , 
e  d’  anca  dritta ,  folleva  con  facilità  la  fpalla ,  ma 
immediatamente  la  lafcia  ricadere  a  terra,  è  fe- 
gno  evidente ,  che  ha  1’  abilità  alla  Corvetta ,  a 
quel  palleggio  pronto  e  pretto  che  chiamali  Pi¬ 
tta  ,  come  fi  è  veduto  nella  defcrizione  delle 
azioni  che  può  fìtte  il  Cavallo ,  e  che  il  galop¬ 
po  fuo  farà  pronto  e  vivo,  ma  poco  folleva- 
to  da  terra ,  come  è  il  fuo  palpeggio ,  ed  il  rad¬ 
doppio  farà  ftentato ,  e  folo  potrà  elPere  efe- 
guito  in  tempo  di  Corvetta ,  fe  pure  n’  è  capace . 

Per  fare  apprendere  ai  Poliedri ,  che  mo- 
ftrano  abilità,  e  difpofizione  alla  Corvetta,  al 
palpeggio ,  e  al  falco ,  e  confermarli  in  quell’  a- 
zione  eh’ è  adattata  alia  fpecifica  loro  cottru- 
zione  non  vi  è  certo  miglior  lezione  della  fi> 
praddetta . 

E  però  quando  il  Poliedro  fi  pretta  in  efià 
ad  efeguire  con  facilità  e  prontezza  le  foprad- 
dette  azioni  interrotte  dal  paltò  in  avanti  e  in¬ 
dietro,  prima  di  pattare  a  fargliele  efeguire  con 
l’uomo  fopra,  fi  cambi  il  pattò  in  quel  patteg¬ 
gio  ,  al  quale  l’ inclinazione  lo  porta ,  e  da  que- 
tto  fi  chiami  alla  pofata  e  allo  fparo  quel  Pol¬ 
iedro  che  non  ha  Inclinazione  nè  alla  Corvetta, 
nè  al  falto,  fenza  alterare  il  metodo  tenuto  fo¬ 
pra,  che  così  li  fi  farà  apprendere  il  palléggio. 

Quel  Poliedro  poi ,  che  inoltra  abilità  al 
pafiéggio  e  alla  Corvetta  infieme ,  in  vece  della 
potata ,  fi  faccia  patiate  dal  palléggio  alla  Cor- 
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vetta ,  che  così  imparerà ,  e  f  uno ,  e  l’ altra  ; 
fe  non  ha  abilità  alla  Corvetta ,  ma  al  falto ,  li  li 
faccia  efeguire  dopo  il  palleggio  quel  falto  a 
cui  inclina,  e  fe  ha  la  difpofizione  all’ una,  e 
all’altro  ancora,  in  un  tempo  dopo  il  palleggio 
li  li  faccia  efeguire  la  Corvetta ,  e  nell’  altro  il 
falto ,  come  fi  fa  nell’  infegniarli  la  pofata  e  lo 
fparo  ;  fe  poi  è  mancante  deli’  abilità  necelfaria  al 
palleggio ,  fi  prevalga  del  palio  come  prima ,  per 
farli  interrompere  quell’  operazione  che  li  convie¬ 
ne  ,  che  allora  altro  non  mancherà  al  compimento 
dell’  intento  defiderato ,  fennonchè  il  farli  fare  fl¬ 
it  dia  lezione  con  i’ uomo  fopra,  fino  a  tanto  che 
non  fi  pretta  a  mettere  in  efecuzione  le  fopraddet» 
te  azioni ,  alla  fola  chiamata  del  Cavaliere  che  ha 
fopra . 

Quando  il  Poliedro  non  trova  la  via  d’ efe- 
guir  la  Corvetta  con  le  gambe  d’ avanti  unite 
infieme  del  pari,  come  lo  richiede  la  medefima, 
ma  ne  tiene  una  un  poco  più  in  avanti  dell’al¬ 
tra  ,  opportuno  è  di  fargliela  efeguire  con  le  pa* 
fiore ,  affinchè  vengano  da  ette  obbligate  a  cor¬ 
reggerii  del  difetto,  perchè  così  il  Poliedro  fi 
avvezzerà  a  farle  giufte  ed  in  regola ,  e  più  pretto  , 
fe  vi  ha  inclinazione. 

A  prima  vifta  fembra,  che  non  vi  fia  dif¬ 
ferenza  alcuna  nel  far  le  pofate  in  avanti,  o  nel 
farle  indietro,  quantunque  fieno  diverfe  le  ime 
dall’ altre,  e  producano  diverfo  effetto;  poiché 
le  prime  non  poffono  dfere  efeguite ,  fe  non 
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prevenute  dalla  riprefa  della  parte  di  dietro  „ 
perchè  venga  riunito  il  corpo,  e  mede  in  gra¬ 
do  le  anche  di  poter  ricever  fopra  di  loro  tut¬ 
to  il  pelo  della  macchina  ,  come  lì  è  veduto 
nell’  efame  delle  operazioni  di  moto  vibrato ,  aL 
quale  mi  rapporto:  e  nelle  feconde  all’oppodo 
fegue  il  follevamento  della  fpalla  con  la  fola  re¬ 
nitenza  delle  anche ,  perchè  fono  a  portata  di 
poter  ricevere  e  fodener  tutto  il  pelo,  dante 
l’elfere  date  preparate,  e  mede  fotto  dall’azio¬ 
ne  del  dare  indietro  . 

Con  f  efecuzione  replicata  ed  interrotta 
delle  prime,  s’introduce  nei  garetti,  nelle  pa- 
dore ,  e  nelle  articolazioni  tutte  delle  gambe  di 
dietro  e  d’ avanti  la  facilità  e  prontezza  di  pie- 
gard ,  e  ripigliarli  con  firn  acquidar  loro  la  for¬ 
za  e  r  attività  per  fodener  il  pefo ,  ed  efeguir 
con  facilità  e  dedrezza  il  Galoppo  ,  raddop¬ 
pio  e  tutte  le  operazioni  di  moto  vibrato ,  co¬ 
me  lì  è  veduto  :  e  con  quella  delle  feconde ,  fi 
alfuefanno  le  anche  a  foffrire,  fenza  ributtarli  , 
qualunque  forza  di  mano ,  benché  improvi  fa  e 
fuor  d’ordine,  che  occorra  fare  nei  cali  impen¬ 
nati  fenza  poterfene  elimere,  per  mettere  co¬ 
sì  al  coperto  di  qualche  difavventura  i  meno 
intendenti,  e  quelli  che  non  hanno  badante 
cognizione  della  giudezza  di  mano  ,  e  della 
chiamata . 

L’ interrompimento  del  palio  fa  apprende¬ 
re  alla  potenza  motrice  la  giudezza  del  tempo 

e  f  or- 


Seconda.  i6$ 

e  l’ordine,  col  quale  devono  effere  efeguite  le 
azioni  e  le  mutazioni  loro  ,  perchè  pollano 
avere  il  dovuto  rifatto  e  grazia,  con  il  dovuto 
regolato  intervallo  che  dia  luogo  all’  occhio 
di  diftinguer  l’ una  azione  dall’  altra,  e  di  toglier 
di  mezzo  quella  confufione ,  che  pregiudica  al 
pregio  loro. 

Lo  fparo  de’  calci  oltre  il  vifibile  fciogli- 
mento  che  cagiona  in  tutti  i  legamenti,  che 
compongono  la  parte  di  dietro,  agilità  di  più 
mirabilmente  il  redante  del  corpo  tutto  ;  lo  abi¬ 
lita  alla  Capriola ,  e  lo  diftoglie  dalla  difefa  dell’ 
impennata,  quando  vi  abbia  inclinazione  e  la 
metta  in  pratica,  perchè  è  il  fuo  oppofto. 

Sopra  ogni  cofa  però  è  neceflario ,  che  il 
Cavallerizzo  fi  guardi  bene  Tempre ,  ma  in  que¬ 
lli  principi  molto  più ,  di  non  far  mai  in  nef- 
funa  occafione  chiamata  alcuna  in  tempo ,  che 
la  potenza  motrice  non  fia  in  grado  di  poterli 
dare  efecuzione  nel  momento  ifteflo  eh’  ella 
fegue ,  come  accaderebbe  per  modo  d’ efem- 
pio,  fe  fofle  fatta  quando  la  macchina  è  in  mo¬ 
to  ,  o  feompofta ,  o  non  preparata  con  la  ri- 
prefa  ,  o  col  componimento  dei  piedi ,  o  di 
quelle  parti  neceflarie  a  produrre  fazione  che 
deve  effere  efeguita  ;  però  qualunque  cam¬ 
biamento  d’  azione ,  di  tempo ,  di  mifura  d’ e- 
quilibrio ,  e  di  qualunque  altra  cofa  non  può 
.  eifere  efeguita  con  giuftezza  ,  e  fenza  fconcer- 
to ,  fe  non  è  prevenuta  dalla  folpenfione ,  o 
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dall’ arredo;  quindi  è,  che  nella  fopraddetta  le¬ 
zione  ne  fo  fare  l’arredo  ad  ogni  termine  d’a¬ 
zione  »  prima  di  dar  principio  all’  altra  ,  sì  per¬ 
chè  così  lo  richiede  il  meccani fmó  della  mac¬ 
china,  sì  perchè  redi  al  Poliedro  tutto  il  tem¬ 
po  che  ha  di  bifogno  per  prepararli  all’  efecu- 
zione,  e  li  redi  queda  più  facile,  e  s’ avvez¬ 
zi  infìeme  all’  arredo  tanto  neceflàrio  per  1’  efe- 
cuzione  delle  azioni  del  Cavallo  di  maneggio  „ 
come  fi  vedrà  nella  terza  parte  fulfeguente . 

Rifvegliata  e  accrefciuta  nei  legamenti  tut¬ 
ti  della  macchina,  con  1’ efecuzione  dell’ azioni 
fuggente  dall’arte  e  fopra  indicate,  tutta  quel¬ 
la  maggior  eladicità ,  di  cui  i  medefimi  fo¬ 
no  fufcettibili ,  non  manca  per  dar  compimen¬ 
to  all’opera  del  Cavallo  di  maneggio,  che  1’  e- 
fercizio  delie  medefìme ,  che  li  faccia  acqui¬ 
fere  quell’abito,  che  rende  loro  dabile  e  Af¬ 
fo  un  tale  acquido ,  e  facile  e  connaturale  al 
Cavallo  P  azione . 

Giunto  pertanto  il  Poliedro  al  fegno  di  pre¬ 
ferii  obbediente  alla  chiamata  dell’  ajutante  che 
ha  fopra  con  le  corde  da  terra,  devono  elfer 
quede  tolte  via,  e  lafciato  in  libertà  all’ aju¬ 
tante,  perchè  col  folo  ajuto  del  Cavallerizzo 
da  terra  (  quando  pur  Infogni  in  quedo  prin¬ 
cipio  )  maggiormente  fi  confermi  in  tale  obbe¬ 
dienza  ,  e  polla  dipoi  da  fe  fenza  ajuto  alcu¬ 
no  tenerlo  in  efercizio  nelle  medefime,  finché 
non  vi  ha  fatto  f  abito  fopraddetto ,  che  dia 
indento  all’opera.  Ac- 
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Accade  tal  volta  ,  che  un  Poliedro  che 
non  ha  mai  fatta  difefa ,  e  che  ha  Tempre  pre¬ 
fitta  l’ultima  obbedienza  a  tutto  ciò  che  gli 
è  flato  richiefto ,  di  punt’  in  bianco  ricufi  d’ ob¬ 
bedire,  e  che  eflendo  Cavallo  di  fpirito  e  co¬ 
raggio  ,  e  molto  più  s’  è  collerico ,  dia  in  difpe- 
razione  eflendo  cafligato,  e  s’è  lineerò  e  di  poco 
fpirito  s’avvilifca  perfiflendo  nella  fua  oltina- 
zione;  quello  avviene  il  più  delle  volte  perchè 
nel  piegarlo ,  e  nell’  effere  obbligato  a  efeguire 
qualche  operazione  più  faticofa  ed’  incommo- 
da  gli  viene  cagionata  qualche  doglia  interna  nei 
nervi ,  nei  mufcoli ,  o  nei  tendini ,  (  come  Te¬ 
glie  anche  in  noi  in  cafi  limili ,  ed  in  fpecie 
quando  fi  paffa  da  un  gran  ripofo  ad  un’  azio¬ 
ne  di  fatica ,  e  d’  incomodo  )  che  1’  impediice 
1’  efequimento  di  quell’azione  a  cui  è  chiamato; 
onde  non  di  volontà,  ma  per  forza  fi  trova 
quelli  obbligato  a  ricufare  obbedienza . 

Di  qui  avviene ,  che  gli  amanti  del  galle¬ 
go  che  non  efaminano  mai  la  caufa  della  di¬ 
fefa  ,  (  come  ragion  vuole  che  fia  fatto ,  prima 
di  venire  ad’  elfo ,  )  rendono  viziati  i  Poliedri 
tal  volta  della  maggiore  abilità  e  faviezza . 

Però,  Tempre  che  occorre  di  galli gare  un 
Poliedro  fia  efaminata  la  caufa  delia  difefa,  e 
inai  fi  corra  al  galtigo  prima  di  averla  rinvenuta , 
in  fpecie  in  Poliedri  che  abbiano  inoltrato  do¬ 
cilità  per  l’ avanti  ;  poiché  troppo  è  facile  che 
un  Poliedro  non  avvezzo  a  travagliare  s’ indoli¬ 
re  a 
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fca  nel  farlo ,  in  fpecie  nella  prima  doma ,  e  che 
però  un  giorno  faccia  la  lezione  bene ,  e  nell’ 
altro  non  poffa  efeguirla;  onde  mai  averà  luo¬ 
go  di  pentirli ,  chi  antepone  la  fofFerenza  al  ga- 
ftigo ,  (_  quando  ciò  non  fia  fatto  con  eccelfo ,  ) 
non  dovendo  mai  elfer  perduta  di  villa  la  mo¬ 
derazione,  dovuta  in  qualunque  cofa. 

Anche  i  Cavalli  fatti  fono  fottopolli  ad  un 
tale  accidente,  quando  fiano  flati  gran  tempo 
in  ripofo ,  poiché  quello  impigrifce  tutte  le  par¬ 
ti  della  macchina ,  e  fa  loro  perdere  quella  pron¬ 
tezza  e  facilità  che  avevano  acquiflato ,  e  con 
la  fcuola  e  con  f  efercizio  ;  di  maniera  che  le 
prime  volte  che  fi  rimettono  in  azione  non 
poffono  preftare  alla  chiamata  che  un’  obbe¬ 
dienza  imperfetta,  e  tal  volta  qualche  giorno 
dopo  fono  refi  affatto  incapaci  dall’indolimen¬ 
to  in  effe  fopraggiunto ,  che  fa  loro  dare  in  diff¬ 
razione  fe  fono  galligati  ;  però  devono  effer 
quelli  rimeffi  in  fcuola,  piuttollo  che  galliga¬ 
ti,  fe  fi  vuole  efigere  da  elfi  la  primiera  ob¬ 
bedienza  . 

E’  fuor  di  ogni  dubbio ,  che  molti  atti  re¬ 
plicati  formino  un  abito,  e  che  fe  gli  atti  fo¬ 
no  buoni ,  f  abito  fia  tale ,  ma  fe  quelli  fo¬ 
no  cattivi,  dell’  ilteffa  qualità  fia  l’abito  ancora; 
quindi  è  che  f  imperizia  dell’  ajutante  a  cui  fi 
commette  1’  efercizio  fopraddetto  che  deve  for¬ 
mare  quell’  abito ,  che  filli  ed  alìlcuri  nei  lega¬ 
menti  dell’  articolazioni  ed  in  tutte  le  altre 
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parti  della  macchina  quell’  elaflicità  ed  attitudi¬ 
ne  che  vi  hanno  introdotto  l’ azioni  fopra  in¬ 
dicate,  può  cagionare  nel  Poliedro  effetti  limili 
ai  fopraddetti,  in  vece  di  produrre  l’intento  ac¬ 
cennato  di  fopra ,  con  richiamare  nelle  fopradette 
parti  la  primiera  pigrizia  e  rozzezza,  median¬ 
te  le  chiamate  di  replicate  azioni  inopportu¬ 
ne  e  contrarie  a  quell’  oggetto  di  cui  è  flato 
incaricato  l’ajutante  fopraddetto . 

Però  molto  opportuno  è  in  quello  cafo 
che  il  Cavallerizzo  dia  compimento  da  fe  all’ 
opera ,  in  fpecie  riguardo  a  quei  Poliedri  che 
più  li  premono,  fe  non  è  ficuro  che  f  ajutan- 
te  abbia  ballante  capacità  e  perizia  di  poter  fup- 
plire  alle  fue  veci ,  e  quando  nè  f  uno  nè  f  al¬ 
tro  polla  farlo,  il  primo  per  impedimento  per- 
fonale ,  ed  il  fecondo  per  mancanza  di  fu  fu¬ 
riente  perizia,  obblighi  quello  a  prevalerli  del¬ 
la  muraglia ,  e  della  volta  rovefcia ,  affinchè  le 
medefime  fupplifcano  al  difetto  fuo  ;  poiché 
tanto  nell’  una  che  nell’  altra ,  non  potendo 
il  pefo  della  macchina  traboccare  in  avanti , 
e  f  una  e  1’  altra  toglie  alla  mano  f  obbli¬ 
go  di  dover  limitare  alla  potenza  motrice  F  a- 
zione  del  medefimo  pefo.  Haute  che  quello 
è  obbligato  dalla  natura  delle  azioni  loro  ad 
agire  in  equilibrio  fopra  le  gambe  d’ avanti  for¬ 
mate  in  colonna,  ed  in  linea  perpendicolare. 

La  muraglia ,  perchè  lì  oppone  direttamen¬ 
te  al  trabocco  del  pefo  con  impedire ,  che  egli 
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polla  fare  azione  progrediva  in  linea  retta,  e 
la  volta  rovefcia  per  elfer  un’  azione  retrogra¬ 
da  ,  che  fi  aggira  attorno  ai  piedi  d’ avanti  pro¬ 
duce  T  iflefs’  effetto ,  perchè  i  piedi  di  dietro 
dovendo  agire  nei  circoli  più  grandi  obbligano 
il  pefo  della  macchina  a  fecondare  l’azione  lo¬ 
ro  retrograda ,  in  vece  di  darli  quell’  urto ,  che 
lo  fpinge  in  avanti  (  dal  quale  proviene  il  tra¬ 
bocco  )  come  fanno  nelle  azioni  progreffive  : 
Onde  non  confluendo  f  opera  delia  mano  in 
quelle  due  azioni ,  che  nell’  obbligare  il  Ca¬ 
vallo  a  mantenerli  fempre  nella  linea  laterale 
fprolungata  e  retta,  fenza  mai  alterar  la  figura, 
quando  fi  azione  è  efeguita  lungo  la  muraglia , 
e  nel  confervare  la  linea  curva  laterale  in  quel¬ 
la  che  forma  la  volta  rovefcia ,  non  può  a  me¬ 
no  ,  che  non  Ila  più  facile  e  meno  difficolto- 
fa  fi  efecuzione  fua ,  e  però  anche  più  adat¬ 
tata  alla  poca  perizia  dell’  ajutante  fopraddetto . 

E  in  tutte  le  altre  azioni,  che  richiedono 
fi  opera  della  mano ,  ed  efigono  il  regolamento 
continuo  dal  cenno  d’ ella,  conviene  ricorrere 
alle  corde  lunghe  da  terra  tenute  da  chi  fap- 
pia  maneggiarle  con  giudizio ,  e  cognizione  di 
caufa,  perchè  fupplifcano  effe  al  difetto  della 
chiamata  di  chi  vi  è  fopra ,  fino  a  tanto  che 
1’  abito  non  renda  la  potenza  motrice  in  grado 
di  poter  correggere  da  fe  lo  fconcerto ,  ed  im¬ 
proprietà  della  chiamata  con  non  darli  ret¬ 
ta  dove  è  difettofa  e  repugnante  al  meccani¬ 
fino  , 
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fino ,  come  fi  vede  tutto  giorno ,  che  fanno  i 
Cavalli  vecchi  nelle  fcuole ,  quando  fono  mon¬ 
tati  dagli  fcolari . 

E  fi  potrà  anche  con  effe  prevalere  il  Caval¬ 
lerizzo  de’  medefimi  fcolari  per  mantenere  i  Pol¬ 
iedri  nell’  efercizio  fopraddetto,  fenza  pericolo 
che  fieno  guaftati ,  e  con  il  vantaggio  »  che  non 
folo  fervano  alla  fcuola  con  piacere  delli  fcola¬ 
ri  defiderofi  fempre  di  mutar  Cavalli  e  ope¬ 
razioni,  ma  anche,  che  non  fidano  in  Italia  ozio- 
fi  ,  e  con  aggravio  inutile  come  fi  è  detto . 

Chi  non  vuole  avere  la  fofferenza  di  fare  agi¬ 
re  il  Poliedro  fenz’  uomo  addoffo ,  tanto  che  fi 
renda  capace  di  potere  efeguire  le  azioni  con  effo 
fopra ,  e  pretende  d’ altronde  eh’  ei  faccia  ciò  che 
non  può  fare  per  mancanza  di  forza,  ftante  la  te¬ 
nera  età,o  per  difetto  di  prontezza  d’ elafticità » 
per  non  effere  fiata  ridotta  dall’  efercizio  alla  ne- 
ceffaria  fcioltezza,  ributtano  Poliedri  della  mag¬ 
gior  abilità  ;  altri  poi  più  intendenti  conofcendo 
la  caufa  del  rifiuto  dell’  obbedienza,  li  tengono 
oziofi  nella  ftalla ,  finché  non  abbiano  acquifta- 
tala  neceffaria  forza,  e  cominciano  a  far  loro  la 
fcuola ,  quando  dovrebbero  darli  termine . 

Quello  è  appunto  il  motivo ,  per  cui  io  non 
gli  obbligo  mai  al  pefo  da  principio ,  e  non  mi 
fervo  che  del  palio ,  ufando  feco  loro  tutta  la 
flemma  e  fofferenza  poflìbile  ,•  ed  a  proporzione 
poi ,  che  il  poliedro  acquifta  attività ,  e  fcioltez¬ 
za  lo  fo  p  affa  re  al  trotto ,  e  indi  al  galoppo  ,  e 
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nelle  altre  azioni  indicate  nel  Capitolo  fecondo 
fopraddetto  ,  prima  fcolfo  di  pefo .  Divenuto 
capace  di  efeguirle  anche  con  elio ,  con  la  te¬ 
tta  e  collo  voltati  ali’  una ,  e  ali’  altra  parte ,  vi 
metto  1’  uomo  fopra  ,  tenendoli  le  corde  fino 
a  tanto  che  il  Poliedro  non  intenda  anche  la 
chiamata  fua ,  ed  allora  lafciatoglielo  in  libertà , 
fo  sì ,  che  P  uomo  da  Cavallo  continui  f  i- 
ftefla  irregolarità  che  io  ho  ufato ,  con  le  corde 
da  terra ,  coll’  interrompere  un’  azione  coll’  al¬ 
tra  irregolarmente  e  fenz’  ordine ,  perchè  il  Pol¬ 
iedro  non  pofla  faper  mai  ciò  che  da  etto  fi 
vuole ,  e  però  fia  obbligato  a  ftar  Tempre  vigi¬ 
lante  ,  e  in  attenzione  della  chiamata ,  e  comin¬ 
ci  dosi  ad  avvezzarli  di  buon’ora  ad  un’obbe¬ 
dienza  cieca  e  fubordinata,  e  non  ad  agire  per 
pratica ,  come  fanno  quelli  ai  quali  non  è  mai 
cambiata  lezione  nè  luogo ,  i  quali  levati  da  ef- 
fa  non  fono  capaci  di  far  altro  - 

E  di  fatto  come  è  mai  poffibile,  che  un 
Poliedro  ,  che  non  è  in  grado  di  efeguire  le 
azioni  più  femplici  in  quiete,  e  adagio  adagio 
e  con  tutta  la  flemma  fui  paflo ,  polla  fuppli- 
re  a  quelle  (che  fono  più  diffìcili  )  di  trotto ,  e  * 
di  galoppo,  con  giuftezza  e  prontezza,  come 
fé  folfe  Cavallo  fatto ,  e  come  è  la  prefunzio¬ 
ne  di  non  pochi ,  e  in  lpecie  dei  giovani ,  e 
di  chi  fenza  cognizion  di  caufa  fi  dà  ad  inten¬ 
dere  di  fapere  ? 
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E  però  fol  quando  il  Poliedro  fi  è  refo  fa¬ 
cile  ,  e  pronto  a  tutte  le  chiamate ,  ed  all’  efe- 
cuzione  di  effe  con  la  tetta,  e  collo  piegati  dal¬ 
la  parte  di  fuora ,  obbligo  f  ajutante  a  farlo  agi¬ 
re  con  la  teda  piegata  al  fuo  vero  luogo,  eh’ è 
dalla  parte  di  dentro ,  sì  perchè  veda  dove  va , 
sì  perchè  una  tal  piega  obbliga  il  pefo  della 
macchina  a  tenerli  in  quell’equilibrio  che  ri¬ 
chiede  fazione,  e  dà  luogo  alla  mano  di  por¬ 
gerli  aiuto  ,  come  fi  è  veduto  fopra . 

Ma  fìccome  nonoftante  una  tal  precauzio¬ 
ne  ,  quando  il  Poliedro  fi  trova  fenza  corde , 
in  libertà ,  la  maggior  fuggezione  lo  imbarazza 
e  lo  confonde,  in  forma  che  non  fa  cofa  farli, 
nè  trova  la  via  d’agire,  ftante  la  limitazione 
che  gli  cagiona  la  piega  del  collo  e  della  telta 
di  dentro ,  così  per  por  riparo  a  tale  fconcerto , 
è  d’uopo  prima  d’ogni  altra  cofa  indagare  quale 
fia  la  caufa,  e  fe  trovafi  che  ciò  provenga 
dalla  fola  novità ,  non  ne  va  fatto  conto  alcuno , 
poiché  con  la  fola  fofferenza,  con  1’ ajuto  da 
terra,  e  con  quello  della  fella  alla  muraglia,  in 
breve  tempo  ,e  capito  che  abbia  la  chiamata, 
viene  fupejata  ogni  difficoltà ,  ed  egli  prellerà 
non  folo  la  folita  obbedienza,  ma  piglierà  an¬ 
che  il  piacere  di  farlo,  ftante  che  le  azioni 
efeguite  con  la  fella  di  dentro  ,  richiedendo  che 
il  pefo  confervi  fempre  f  equilibrio ,  li  riefeo- 
no  più  facili ,  e  di  meno  incomodo  delle  altre , 
nelle  quali  il  pefo  trabocca  in  avanti.  . 
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Ciò  accade  il  più  delle  volte  ,  perchè  il 
Poliedro  al  primo  fentir  della  chiamata  da  Ca¬ 
vallo,  infolita,  li  viene  alzatala  tetta,  e  {con¬ 
certato  l’ equilibrio  del  pefo,  e  per  confeguen- 
za  retta  allora  impotlìbilitato  a  dare  efecuzio- 
ne  all’  azione ,  finché  la  tetta  con  tornare  al  Tuo 
luogo  non  rimetta  il  pefo  nel  fuo  punto  d’e¬ 
quilibrio  ;  e  però  1’  ajuto  da  terra  e  la  mura¬ 
glia  ,  con  obbligarlo  ad  efeguire  1’  azione  non¬ 
ottante  lo  fconcerto,  li  fa  conofcere  lo  sba¬ 
glio  prefo ,  e  lo  induce  a  correggerlo  :  onde 
dipoi ,  appena  che  fente  la  chiamata ,  in  vece 
d’ alzar  la  tetta ,  fi  appiglia  immediatamente  a  dar¬ 
li  efecuzione  in  regola  ,  come  faceva  con  le 
corde,  perchè  tanto  quefte  che  la  camarra,  tè 
alza  la  tetta  nel  punto  ittetfo ,  lo  avvertano  e 
l’obbligano  a  correggerti,  e  così  torna  in  ac¬ 
concio  il  tenerli  la  camarra  fino  a  tanto  che 
non  abbia  ben  comprefa  la  chiamata  ,  poiché 
quetta  non  folo  corregge  il  difetto  del  Polie¬ 
dro  ,  ma  quello  ancora  della  mano ,  eh’  è  mol¬ 
to  facile  che  v’abbia  parte. 

Ma  fe  trovati ,  che  la  repugnanza ,  che  ino¬ 
ltra  il  Poliedro  d’ obbedire  alla  chiamata  abbia 
origine  da  qualche  parte  della  macchina  non  fi¬ 
nita  di  dirozzare ,  e  però  mancante  della  necef- 
faria  attività  ,  fi  deve  tornare  fenza  efitare  alla  fo- 
lita  fcuola  di  prima,  e  fpecialmente  a  quella 
eh’  è  più  adattata  a  ferire  il  difetto ,  come  fa 
V  artefice ,  quando  rimette  fotto  la  lima  e  nel  fuo¬ 
co 
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co  quell’  opera ,  che  s’ accorge  che  non  è  arri¬ 
vata  a  prendere  tutto  il  pulimento  o  la  dovuta 
perfezione  per  quanto  vi  fi  fia  affaticato  intor¬ 
no  ;  infatti  ridotta  la  parte  difettofa ,  all’  attivi¬ 
tà  neceflaria  con  la  replicata  fopraddetta  riprefà , 
non  mancherà  il  Poliedro  a  fuo  tempo  di  pre- 
ftare  tutta  quella  più  efatta  obbedienza  che 
può  efigerfi  da  effo . 

Non  poca  difficoltà  fuole  incontrarli  nelle 
fcuole  per  indurre  il  Poliedro  a  galoppar  gia¬ 
llo  ,  come  per  farlo  paflare  dipoi  con  la  medefi- 
ma  giuftezza  dall’  una  all’  altra  mano  ;  e  quello 
avviene  a  chi  non  ha  cognizione  di  quel  mec- 
canifmo  che  richiede  tale  azione,  poiché  fva- 
nifce  ogni  difficoltà ,  e  quella  fi  converte  in  al¬ 
trettanta  facilità  a  chi, fa  che  tal  meccanifino  ri¬ 
chiede  ,  che  i  piedi  laterali  della  mano  fulla  qua¬ 
le  fi  vuol  galoppare  devono  terminare  fazione 
loro  col  po farli  in  terra  in  avanti ,  e  che  i  late¬ 
rali  della  parte  oppofla  devono  pofarfi  indietro ,  e 
che  però  non  può  effere  efeguita  una  tale  azione , 
fe  prima  di  darli  principio  non  fi  trovano  i  ine- 
defimi  così  difpofti .  La  mancanza  d’  una  tal  co¬ 
gnizione  fa  sì  che  nelle  fcuole  il  più  delle  vol¬ 
te,  fi  chiamino  i  Poliedri  al  galoppo  fuor  di 
tempo ,  e  fol  per  accidente  o  per  pratica ,  in 
tempo  giuflo ,  dal  che  nafce  la  difficoltà  infupe- 
rabile  che  fi  incontra  da  quelli,  ai  quali  non 
folo  manca  la  cognizione  ma  anche  la  pratica . 
All  oppoflo  la  cognizione  del  meccanifmo  di 
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tale  azione  fa  sì  che  quello  che  la  poffiede ,  non 
faccia  mai  la  chiamata ,  fe  i  piedi  del  Poliedro 
non  fono  nella  fopraddetta  difpofizione,  onde 
facile,  ficuro ,  e  fenza  oliacelo  riefee  adelfo  fe¬ 
lice  f  intento  defiderato . 

Per  effere  il  galoppo  un’  azione  di  moto  vi¬ 
brato  non  balla  la  lituazione  fopraddetta  dei 
piedi,  ma.  neceflario  è  anche,  che-  i  piedi  di 
dietro  lìano  pollati  vicino  in  proporzionata  di- 
flanza  ai  loro  refpettivi  piedi  d’ avanti  da  potere 
effere  in  grado  di  dar  quell’urto  al  pefo  della 
macchina  che  lo  vibra  in  avanti ,  e  però  con¬ 
viene  che  i  medelìmi  terminino  la  loro  azione 
in  tal  pollo . 

Da  quello  rilevali,  che  quando  il  Cavallo 
è  fermo  in  quattro  non  può  galoppare  a  nelfu- 
na  delle  mani ,  e  non  può  alla  chiamata  ufeir 
giufto,  quando  fazione  che  fa,  è  di  diverfa  di- 
Ipofizione  dei  piedi  dalla  fopraddetta. 

Onde  nel  primo  cafo ,  è  d’ uopo  di  farli 
fare  un  paffo  prima  di  chiamarlo  ai  galoppo, 
perchè  fieno  da  quello  medi  nella  dovuta  luna¬ 
zione  i  piedi  ;  e  nel  fecondo  convien  che  al 
palio  preceda  anche  Parrello,  che  dia  termine 
all’azione  eh’ è  in  opera,  per  elfere  diverfa  in 
elfa  la  lituazione  dei  piedi  da  quello  che  richie¬ 
de  il  galoppo;  e  ficcarne  nella  fola  fcappata  il 
portamento  dei  piedi  è  uniforme  a  quello  del 
galoppo ,  così  da  quella  fola  azione  può  panar¬ 
li  a  quella  del  galoppo  ,  e  da  quella  a  quella 
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della  carriera ,  fenza  che  preceda  1’  arreflo  col 
fol  mitigare  la  fuga  nel  primo  cafo ,  e  con  ac- 
crefcerla  nel  fecondo;  onde  vien  conclufo  ad 
evidenza,  che  il  palfo,  che  mette  in  regola  i 
piedi,  e  dipoi  l’ arreflo  che  dà  compimento  al¬ 
la  ripréfa ,  devono  precedere  alla  chiamata  dell’ 
azione  del  galoppo ,  perchè  poffa  effere  efegui- 
ta  fenza  difficoltà ,  e  nella  fua  giuflezza . 

Ma  a  voler  che  il  paffo  poffa  mettere  nella 
fopraddetta  difpoflzione  il  piedi ,  è  forza  che 
quando  fi  vuol  galoppare  fia  fempre  comincia¬ 
ta  l’azione  dei  medefimi  da  quello  d’  avanti  , 
eh’ è  oppofto  a  quella  mano  dalla  quale  fi  vuol 
galoppare,  poiché  altrimenti  facendo,  feguireb- 
be  un  effetto  del  tutto  contrario  all’  intento  ;  e 
perchè  la  chiamata  fia  fatta  in  tempo ,  convie¬ 
ne  che  cada  nel  momento  che  pigliano  terrari 
due  piedi  diagonali  che  danno  termine  all’  azio¬ 
ne  del  paffo  medefìmo. 

Ne  faccia  la  folita  prova  con  le  pedine  chi 
vuol  reflar  convinto  di  quella  verità  col  fatto  ; 
volendo  dunque  galoppare  fulla  mano  delira, 
flando  il  Cavallo  fermo  in  quattro ,  egli  fi  figu¬ 
ri  che  la  potenza  motrice  abbia  dato  moto  al 
pefo  della  macchina  col  portarlo  fopra  i  piedi 
diagonali ,  deliro  d’ avanti,  e  finiflro  di  dietro 
per  fgravare  gli  altri  due  diagonali ,  e  che  abbia 
così  dato  principio  all’azione  del  paffo  , coll’ on¬ 
dulazione  del  medefìmo ,  e  giunta  quella  a  quel 
punto  di  pendenza ,  che  richiede  che  gli  altri  due 
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diagonali  finiftro  d’ avanti ,  e  deliro  di  dietro  fi 
portino  in  avanti  per  fub entrare  alle  veci  di 
quelli  che  fono  in  opera ,  muova  egli  ancora  le 
due  pedine  ,  che  li  rapprefentano ,  pelandole 
in  quel  pollo  che  devono  occupare  i  .piedi , 
cioè  porti  la  finiftra  davanti  in  quella  diltanza 
che  può  occupare  con  la  fua  ellenlione  il  piè 
finiftro  d’ avanti ,  e  la  pedina  delira  di  dietro 
in  quella  che  occuperebbe  il  piè  deliro  di  die¬ 
tro  vicino  al  fuo  refpettivo  deliro  d’ avanti ,  e 
figurandoli  allora  che  il  pèfo  della  macchina 
feguitando  Sa  fua  ondulazione,  Venga  a  pigliar 
foftegno  fopra  la  nuova  bafe  da  effi  preparata¬ 
li,  fgravi  gli  altri  due  piedi,  e  li  ftrafcichi  feco 
fino  a  tanto  che  la  pendenza  che  rende  incapa¬ 
ce  la  bafe  di  più  poter  fervire ,  non  obblighi  la 
potenza  motrice  a  rimetterli  in  azione  per  ri¬ 
formare  una  nuova  bafe  al  pefo ,  col  portare  il 
piè  deliro  d’ avanti  ad  occupare  altrettanta  quan¬ 
tità  di  terreno,  di  quello  che  occupò  il  refpet¬ 
tivo  finiftro ,  che  fu  il  primo  a  muoverli ,  ed 
immediatamente  dopo  e  quali  nell’  ifteflò  momen¬ 
to  (tanto  è  veloce  l’azione)  il  finiftro  di  die¬ 
tro  a  pigliar  pollo  vicino  al  fuo  finiftro  d’ avan¬ 
ti  ;  egli  pure  faccia  il  limile  con  le  fue  pedine , 
che  così  viene  terminato  il  palio ,  perchè  tutù 
quattro  i  piedi  hanno  efeguita  la  loro  azione, 
e  vien  niella  in  villa  la  Umazione  in  cui  fi  tro¬ 
vano  i  piedi  tutti ,  allorché  deve  feguire  la  chia¬ 
mata  della  mano  come  fi  è  detto  nella  prima 
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parte  Capitolo  fecondo  ;  e  rileverà  che  folo  il 
piede  deliro  di  dietro  fi  trova  fuori  della  Uma¬ 
zione  che  1’  efequimento  dell’  azione  del  galop¬ 
po  richiede,  e  che  però  è  d’uopo  che  que¬ 
llo  li  dia  compimento  col  portarli  a  pigliar  il  fuo 
pollo' vicino  al  piè  deliro  d’ avanti  per  poter  ef- 
fer  in  grado  alfieme  col  fuo  compagno  di  rice¬ 
vere  il  pefo  della  macchina  fopra.  di  loro  ,  e  di 
vibrarlo  in  avanti  quando  la  potenza  motrice 
vuol  dar  principio  ed  efecuzione  all’  azione 
del  galoppo  ,  della  quale  fi  tratta . 

'  Deve  eflere  efeguito  f  arredo  nel  terminar 
che  fanno  i  due  piedi  diagonali ,  deliro  d’ avanti 
e  finillro  di  dietro,  l’azion  del  paflò,  sì  perchè 
paflato  quello  punto  averebbe  principio  un'al¬ 
tro  paflò,  fe  il  piè  fìniftro  d’ avanti  non  fi  tro- 
vaflè  impedito  da  elfo ,  sì  perchè  trovandoli  in 
quello  punto  il  piè  deliro  di  dietro ,  eh’  è  re- 
llato  fuor  d’ ordine  fcaricato  del  pefo  ,  dal  pigliar 
terra  che  ha  fatto  il  piè  finillro  di  dietro ,  è 
egli  quel  folo  eh’ è  a  portata  di  potere  agire, 
eflendo  gl’ altri  tre  incapaci  di  poterlo  fare,  Hali¬ 
te  l’impedimento  che  .gli  apporta,  e  la  tenuta  di 
mano  che  ha  fatto  fanello,  ed  il  pefo  di  cui 
fono  caricati  :  onde  al  tocco  della  lingua  for¬ 
za  è  che  egli  efeguifea  l’azione  fua  fenza  po- 
terfene  efimere;  e  che  metta  così  la  potenza  mo¬ 
trice  in  grado  di  potere  efeguire  con  facilità  la 
chiamata  del  galoppo . 
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Tre  fono  dunque  gli  effetti ,  che  deve  pro¬ 
durre  la  chiamata  fatta  in  tempo ,  primo  f  ar¬ 
redo  che  dia  termine  al  paffo ,  perchè  il  piè 
deliro  rellato  fuor  d’ ordine  abbia  luogo ,  e  pof- 
fa  elfere  obbligato  a  dar  compimento  alla  do¬ 
vuta  difpofizione  dei  piedi  :  fecondo  f  efecu- 
zione  di  quella  fua  azione:  terzo  il  follevamen- 
to  della  fpalla  ,  che  dà  principio  a  quella  del 
galoppo;  e  però  la  chiamata  deve  confiltere  in 
una  tenuta»  in  un  tocco  di  lingua,  ed  in  un 
follevamento  di  mano,  efeguite  tutte  tre  que¬ 
lle  azioni  coll’  ideilo  impercettibile  intervallo 
col  quale  la  potenza  motrice  dà  efecuzione  al¬ 
le  fue;  la  tenuta  e  follevamento  di  mano  è 
la 'chiamata  alla  potenza  motrice  dell’arredo  dei 
piedi  e  del  follevamento  della  fpalla,  ed  il  toc¬ 
co  di  lingua  che  intramezza  quede  due  azio¬ 
ni  della  mano ,  è  quello  che  fa  la  chiamata  del 
portamento  del  piè  dedro  di  dietro  in  avanti ,  e 
del  moto  vibrato  che  devono  efeguire  nel  me- 
defimo  tempo  ambedue  i  piedi  di  dietro  e  per 
confeguenza  della  continuazione  dell’  azione  del 
galoppo ,  che  ha  avuto  principio  dal  folleva¬ 
mento  della  fpalla,  finché  la  mano  con  una  nuo¬ 
va  chiamata  non  gli  dia  il  termine . 

Chiaro ,  è  dunque  che  efeguita  la  chiama¬ 
ta  del  galoppo  con  tal  metodo  nel  tempo  in¬ 
dicato  ,  vien  tolta  e  al  Cavaliere  e  al  Caval¬ 
lo  quella  difficoltà  che  incontra  chi  agifce  a 
cafo ,  e  fenza  una  tal  cognizione . 
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Provenendo  dall’  ifteffa  caufa  detta  fopra, 
ìa  difficoltà  che  s’incontra  nelle  fcuole  nel  far 
paliate  il  Poliedro  da  una  mano  all’  altra  nell’ 
azion  del  galoppo  con  un  confimile  metodo, 
pure  vi  lì  pone  riparo;  dico  confimile,  per¬ 
chè  nel  primo  cafo  deve  ettere  il  palio  che 
precede  alla  chiamata  del  tutto  , compito  dall’a¬ 
zione  di  tutti  quattro  i  piedi,  come.fi  è  det¬ 
to  ,  ed  in  quello  dev’  efier  folo  ammezzato  ed 
interrotto  ,  come  fi  dirà . 

Termina  1’  azione  del  galoppo  della  man 
delira  con  i  piedi  laterali  di  quella  mano  lima¬ 
ti  in  avanti  ,  e  per  confeguenza  con  i  late¬ 
rali  della  parte  oppolla  limati  indietro;  e  però 
non  può  efier  dato  efecuzione  immediatamente 
dal  groppo  della  mano  delira,  a  quello  del¬ 
la  Umiltà  ,  che  richiede  lìtuazione  diverfa  dei 
medefìmi,  fe  non  viene  prima  cambiata  la  po¬ 
litura  loro  ;  e  ficcome  la  potenza  motrice  non 
può  far  mutazione  alcuna  nelle  azioni  per  mi¬ 
nima  che  fia ,  in  tempo  che  la  macchina  è  in 
moto ,  così  prima  d’  ogn’  altra  cofa ,  quando  fi 
vuol  pattare  dal  galoppo  della  mano  delira  a 
quello  della  liniltra,  conviene  coll’  arrello  dar- 
termine  all’azione  eh’ è  in  opera ,  e  dipoi  appi¬ 
gliarli  a  far  fare  alla  potenza  motrice  il  cam¬ 
biamento  neceflario  dei  piedi,  con  obbligare  il 
piè  finitlro  d’ avanti  a  pigliare  il  fuo  pollo,  enei 
medefimo  tempo  col  folito  impercettibile  inter¬ 
vallo  il  deliro  di  dietro  a  prendere  il  fuo ,  vi- 
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cino  al  refpettivo  laterale  d’ avanti ,  e  ciò  fegui- 
to,  tre  piedi  fi  trovano  nella  fituazione  che  ri¬ 
chiede  l’azione  del  galoppo  filila  mano  finiftra, 
e  (olo  il  piè  finiftro  di  dietro  reità  fuor  d’  or¬ 
dine  ,  ma  in  grado  di  potere  al  minimo  impul- 
fo  della  potenza  motrice,  efeguire  anch’  elfo 
la  fua  azione  per  darli  compimento,  {tante  l’ef- 
fere  flato  fcaricato  del  pelo  nel  pofare  in  ter¬ 
ra  che  ha  fatto  il  refpettivo  fuo  deliro  di  die¬ 
tro. 

E  però  nel  prender  terra,  che  fanno  i  due 
primi  fopraddetti  piedi  diagonali,  è  il  punto  in 
cui  deve  feguire  la  chiamata  al  galoppo  filila  ma¬ 
no  finiftra  ,  cioè  la  tenuta,  il  tocco  di  lingua,  ed 
il  follevamento  di  mano,  dimoftrati  di  fppra ,  per¬ 
chè  producano  i  tre  fopraddetti  effetti.  || 

Non  può  in  quello  cafo  darli  compimen¬ 
to  al  paffo  con  l’azione  di  tutti  quattro  i  pie¬ 
di,  come  fi  è  fatto  fopra ,  perchè  il  profegui- 
mento  dell’  azione  loro  rimetterebbe  i  medefi- 
mi  nell’  ifteffa  fituazione  di  prima ,  fenza  produr¬ 
re  il  defiderato  intento ,  e  però  è  forza  d’ in¬ 
terromperlo  nella  prima  molla  dei  piedi . 

Può  quello  cominciarti  dal  piede  oppofto 
alla  mano  fu  cui  fi  vuol  galoppare,  come  ho 
dato  per  regola,  perchè  il  piè  deliro  d’  avanti, 
acni  s’ alletterebbe  di  dar  principio  all’azione 
è  incapace  di  muoverli,  sì  per  effer  llefo  in 
avanti ,  sì  per  effer  aggravato  dal  pefo  ;  onde 
forza  è  di  doverli  prevalere  del  piè  fini  Uro 
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che  per  trovarli  indietro  è  in  grado  egli  folo 
di  potere  agire. 

Ma  ficcome  un  tal  palio  interrotto  non 
può  edere  efeguito ,  fe  i  legamenti  delle  gambe 
non  hanno  fatto  acquifto  di  quella  feioltezza 
ed  attività  eh’  è  neceflaria ,  perchè  pollano  pre- 
llare  una  momentanea,  efatta,  e  puntuale  ob¬ 
bedienza  alla  chiamata ,  così  non  è  poffibile  che 
il  Poliedro  non  arfivato  anche  a  quello  fegno 
di  feioltezza  dia  efecuzione  atta  cambiata  di  ma¬ 
no  di  cui  fi  tratta ,  con  quella  prontezza  che 
richiedefi  :  onde  è  d’ uopo  con  effo  di  fervir- 
fi  del  paflo  compito ,  con  obbligarlo  con  la  pa¬ 
rata  non  folo  a  interrompere  1’  azione  del  ga- 
loppo ,  ma. anche  a  rimettere  i  piedi  in  quattro, 
per  poter  dar  principio  al  palio  col  piè  della 
mano  oppolta  a  quella  fu  cui  fi  vuol  galop¬ 
pare  ,  e  poter  fare  la  chiamata  nel.  punto  dell’ 
intero  compimento  di  elfo  ,  come  fi  è  detto 
fopra . 

Quando  poi  il  Poliedro  ha  fatto  acquifto 
della  neceflaria  feioltezza  ed  atttività  della  for¬ 
za  elaftica  dei  legamenti,  non  folo  il  Cavalleriz¬ 
zo  deve  fervirfi  del  paflo  rotto  per  l’ efeeuzio- 
ne  delle  cambiate  ,  ma  deve  anche  prevalerli  di 
quello  per  quella  del  galoppo  in  generale,  col 
far  cominciare  il  paflo  dal  piede  di  quella  ma¬ 
no  fu  cui  fi  vuol  galoppare,  perchè  la  chiama¬ 
ta  che  ha  origine  dal  paflo  rotto  riefee  più  pron¬ 
ta,  e  l’azione  più  perfetta  e  di  maggior  pregio, 
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onde  può  concluderli  che  conviene  che  il  Polie¬ 
dro  fia  chiamato  al  galoppo  dal  paflò  compi¬ 
to  interamente ,  ed  il  Cavallo  addellrato  dal  paf- 

lò  interrotto  . 

Non  v’  è  cofa  certamente  che  metta  piti  in 
ficuro,  che  il  palio  che  deve  precedere  la  chia¬ 
mata  del  galoppo  abbia  principio  dalla  parte 
oppolta  a  quella  folla  quale  vuol  galopparli, 
che  il  far  la  chiamata  del  galòppo  dalla  linea  la¬ 
terale  o  curva,  poiché  il  meccanifmo  vuole, 
che  le  azioni  tutte  di  quelle  lìano  cominciate 
dal  piede  d’ avanti  della  parte  di  fuori ,  e  giam¬ 
mai  da  quello  della  parte  di  .dentro ,  come  li 
è  veduto  nel  Capitolo  fecondo  di  quella  parte. 

Onde  chiamato  il  Poliedro  da  tali  linee  al 
galoppo  non  potendo  a  meno  che  il  •  palio  fia 
cominciato  dalla  parte  oppolla  forza  è  che  tal 
chiamata  venga  efeguita  in  tempo  giullo  ed  in 
regola;  e  per  confeguenza,  che  il  galoppo  de¬ 
va  riufcir  giullo  fu  quella  mano  che  fi  vuole. 

Ed  eflendo  principio  infallibile  il  dover 
palfare  per  fcala  dal  più  facile  al  più  difficile , 
così  il  far  palfare  il  Poliedro  dal  paflò  al  trot¬ 
to  ,  e  da  quello  al  galoppo  in  linea  laterale 
con  la  tefta  alla  muraglia ,  piegata  prima  dalla 
parte  di  fuora ,  e  a  proporzione  poi  dell’  acqui¬ 
no,  da  quella  di  dentro,  lafciandolo  infenfibil- 
mente  addirizzare  ,fi  fa  sì  che  dalla  linea  la¬ 
terale  fi  trovi  fenz’  avvederfene  nella  retta ,  e 
da  quella  con  tenerlo  in  maggior  fuggezione 
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dalla  parte  di  dentro  lafciandone  in  libertà  la 
parte  di  fuora  con  la  dovuta  proporzione  nella 
curva,  tutto  ciò  è  la  vera  regola  per  render  più 
facile  e  più  ficura  la  riufcita  della  chiamata  nel  ìlio 
punto  all’ ajutante,  e  per  afficurarfi  che  l’e- 
fecuzione  del  Poliedro  produca  l’ effetto  defi- 
derato  fenza  correr  nfchio,  che  fegua  sbaglio. 

Non  può  certamente  metterli  in  dubbio , 
che  ridotto  a  quello  fegno  d’  attività  ed  obbe¬ 
dienza  il  Poliedro,  non  abbia  fatto  acquiflo  di 
tutto  ciò  che  richiede  un  Cavallo  di  maneg¬ 
gio,  ma  contutto  ciò  ,ficcome  una  penna  ben 
temperata  re  Ila  inutile,  fe  manca  chi  la  fap- 
pia  maneggiare,  così  avviene  del  Poliedro,  e 
però  è  d’  uopo  di  pallate  a  compire  il  mio  af¬ 
fiamo,  col  mettere  in  villa  anche  tutto  ciò 
che  riguarda  P  opera  del  Cavaliere ,  dalla  quale 
depende  il  rifallo  della  maeftria  fua,  e  della  bra¬ 
vura  e  bontà  del  Cavallo . 
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DELL’  OBBEDIENZA  DEL  CAVALLO 


Parte  T erza. 


CAPITOLO  PRIMO 


Quale  deva  ejjere  la  pojìtura  del  Cavaliere  a 
Cavallo  per  ftarvi  fermo  ,  e  quale  la 
frattura  della  Sella. 


Jj\V.  idotto  lo  fpirito  del  Poliedro  alla  manfue- 
tudine  indicata  nel  primo  Capitolo  della  fecon¬ 
da  Parte ,  potrà  efier  montato  da  chiccheffia,  pur 
che  fi  conienti  di  efiger  da  elfo  P  efecuzione 
delle  fole  azioni  naturali;  e  fe  oltre  alla  reda¬ 
zione  dello  fpirito  farà  fiata  rifvegliata ,  e  diroz¬ 
zata  quell’  elafticità  dei  legamenti  delle  gambe , 
di  cui  il  Poliedro  nel  fuo  nafcere  è  fiato  do¬ 
tato  in  edere,  come  ho  dimoftrato  nel  fecon¬ 
do  Capitolo,  potrà  il  Cavaliere  efigere  dal  me- 
defimo  anche  un’  efatta  e  pronta  elocuzione  di 
quelle  azioni  che  fono  neceflarie  per  il  fervizio 
di  campagna,  caccia,  e  guerra,  e  potrà  ottener¬ 
li  da  elfo  finalmente  tutta  la  poffibile  obbedien¬ 
za  che  fi  richiede  da  un  Cavallo  di  maneggio  e  d” 
opera ,  fe  farà  fiato  dato  P  edere  con  l’ arte  an¬ 
che  a  quella ,  di  cui  è  fiato  dotato  dalla  natura 
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folo  in  potenza,  come  ho  additato  nel  Capi¬ 
tolo  terzo,  col  quale  ho  dato  termine  alla  fe¬ 
conda  parte. 

Ma  ficcome  le  figure,  che  devono  effere 
efeguite  dalle  azioni  del  Cavallo  di  maneggio , 
richiedono  dalla  mano  del  Cavaliere  per  mezzo 
della  briglia  una  chiamata  propria ,  fpecifica ,  e 
circoflanziata ,  che  indichi  alla  potenza  motri¬ 
ce  la  norma  dell’  efecuzione ,  or  con  dar  mag¬ 
giore  ed  or  minore  impulfo  alla  chiamata  ,  ed  or 
con  una  fofpenfìone ,  e  tal  volta  con  un  arre- 
fio  o  cofa  fimile ,  appunto  come  fegue  alla  ma¬ 
no  dello  fcrivente  per  mezzo  della  penna  quan¬ 
do  fa  formare  all’  inchioflro  le  figure  del  caratte¬ 
re,  or  col  calcarla,  ed  or  coll’ alleggerirla  ,  e 
talvolta  con  fiaccarla  del  tutto  dalla  carta  per 
portarla  in  giro  ,  ed  ora  in  linea  retta,  cur¬ 
va  ,  tranfverfale  ec. ,  ed  in  tutte  quelle  forme 
che  fa  d’ uopo  e  che  fono  opportune  per  far¬ 
le  efeguire  le  ombeggiature  ,  e  diftinguere  e 
feparare  una  figura  dall’altra  in  quella  propor¬ 
zione  che  bifogna,  per  ridurle  alla  perfezione 
deflderata;  così  non  può  effer  melili  in  efecu¬ 
zione  una  tal  chiamata  fe  prima  il  Cavaliere  non 
ha  fatto  acquiflo  dell’  adequata  e  neceffaria  peri¬ 
zia,  sì  teorica  che  pratica,  come  è  flato  d’uo¬ 
po  di  fai'e  allo  fcrivente ,  poiché  inutile  fenza 
quella  farebbe  tanto  il  Cavallo  d’opera,  che 
la  penna  ben  temperata ,  perchè  non  vi  farebbe 
chi  gli  fapeffe  fare  agire . 
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Rilevandoli  da  quello  che  il  rifalto  e  per¬ 
fezione  delle  operazioni  del  Cavallo  richiede  un 
uniforme  concerto  dell’  obbedienza  del  medefi- 
mo  ,  e  della  giallezza  della  chiamata  del  Cava¬ 
liere  .  Dopo  aver  trattat  odella  prima ,  mi  è  d’ uo¬ 
po  ,  per  dar  compimento  all’  opera ,  di  mettere  in 
viltà  anche  ciò  che  riguarda  la  feconda. 

Pollo  dunque  che  la  potenza  motrice  (come 
fi  è  concludentemente  provato  )  non  folo  deva 
ella  lleffa  dare  decozione  a  qualunque  azione  , 
ma  anche  deva  ciò  fare  ciecamente,  non  po¬ 
tendo  elfere  indovina  della  mente  del  Cavalie¬ 
re,  ne  viene  di  confeguenza,  che  dalla  mano 
di  elfo  le  deva  venire  indicato  di  mano  in  ma- 
.  no  tutto  ciò  che  deve  efler  meflò  in  efecuzio- 
ne ,  con  tale  efatta  precifione  ,  che  fia  rilevata 
qualunque,  benché  minima  circoitanza,  appun¬ 
to  come  fa  la  mano  dello  fcrivente  nel  forma¬ 
re  il  carattere  ,  che  non  lafcia  indietro  ombreg¬ 
giatura  alcuna  che  polfa  darli  rifalto . 

Poiché  elfendo  la  chiamata  mancante  d’ li¬ 
na  tal  precifione,  e  Y  operazione  efeguita  cie¬ 
camente  a  feconda  della  chiamata ,  non  può  a 
meno  d’ elfere  imperfetta ,  e  difettofa  in  quella 
parte ,  a  mifura  che  la  mano  ha  mancato  di  pre¬ 
cifione;  e  quella  è  la  ragione,  perchè  un  Ca¬ 
vallo  opera  meglio  fotto  di  uno  che  fotto  di  un 
altro,  e  che  la  penna  forma  diverfo  carattere  a  fe¬ 
conda  della  mano  che  la  regola. 
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Chi  fcrive  non  può  certamente  formar  ca¬ 
rattere  fe  non  ha  la  mano  libera  e  fciolta ,  così 
il  Cavaliere  che  deve  regolare  le  operazioni  del 
Cavallo  con  le  chiamate  a  tempo  e  luogo ,  non 
può  farlo  fenza  la  medelitna  libertà  e  fcioltezza 
di  mano  ;  ma  lìccome  quella  non  può  darli  fen¬ 
za  la  fermezza  in  fella  ,  così  è  necelfario  al 
Cavaliere  prima  d’altra  cofa  di  fare  acquilto 
di  tal  fermezza ,  per  potere  aver  la  mano  in  fua 
balìa ,  e  pronta  fempre  all’  efecuzione  di  ciò  che 
occorre,  e  mai  impedita  per  tenerli  a  Cavallo. 

Non  può  metterli  in  dubbio ,  che  dalla  po¬ 
litura  più  comoda  provenga  la  fermezza  del 
Cavaliere  a  Cavallo,  e  che  alla  politura  e  alla 
fermezza  non  poco  contribuifca  la  llruttura  del¬ 
la  fella. 

Diverfe  fono  le  opinioni  di  quale  debba 
elfere  la  politura  del  Cavaliere  a  Cavallo;  vi 
è  chi  vuole  che  vi  flia  lìtuato  del  tutto  di¬ 
ritto  ,  talmente  che  il  piede ,  la  gamba ,  e  la  co- 
fcia  formi  una  linea  con  la  vita  fino  alla  pun¬ 
ta  della  fpalla ,  come  fe  fofle  in  piedi  ;  e  chi 
lo  vuol  lìtuato  a  federe  formando  con  la  co- 
fcia  e  con  la  vita  un  angolo  quali  retto,  ed  un 
altro  con  la  gamba ,  e  ginocchio  . 

L’una  e  l’altra  a  mio  parere,  è  fuor  di  re¬ 
gola  e  difettofa ,  poiché  tanto  nell’  una  che  nell’ 
altra ,  egli  non  può  Itar  fermo  in  fella ,  (  eh’  è 
la  più  elfenziale  prerogativa  della  politura  )  per¬ 
chè  nella  prima  dovendo  Ilare  interito  per  te¬ 
ner- 
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nerfi  dritto ,  la  prefa  della  cofcia  non  è  badan¬ 
te  a  impedire  l’agitazione  della  vita  e  delle  gam¬ 
be  in  avanti  e  indietro  che  cagiona  il  moto  del 
Cavallo  ,  e  che  porta  feco  anche  quella  della 
mano;  in  prova  che  ciò  fia  vero,  fi  metta 
una  ftatua  a  Cavallo  in  tal  politura ,  e  fi  vedrà 
che  immediatamente  che  il  medefimo  fi  muove, 
ella  li  cade  fui  collo ,  o  fulla  groppa  ;  e  fe  que¬ 
lla  fi  pone  nella  feconda  politura,  quantunque 
le  gambe ,  e  la  vita  della  medefima  lliano  ferme , 
non  può  a  meno  contuttociò  che  il  moto  non 
faccia  follevare  al  Cavaliere  il  federe  dalla  fel¬ 
la  ,  llante  che  la  fituazione  della  gamba  in  avanti 
fa  sì  che  non  abbia  prefa  che  il  ginocchio  ,  e 
quello  in  falzo ,  perchè  troppo  verfo  il  garefe , 
onde  il  federe  rella  in  libertà  di  poter  e  fiere 
follevato  dal  moto  in  fpecie ,  quando  è  inco¬ 
modo. 

E  di  più  eflendo  quelle  due  politure  for¬ 
zate,  e  fuor  del  naturale  non  può  il  Cavalie¬ 
re  tenerli  in  effe  fenza  f  ajuto  della  fella,  e 
però  gli  arcioni  tanto  d’ avanti ,  che  di  dietro 
di  quella  che  deve  fervire  alla  prima ,  fono  im¬ 
portati  diritti  verfo  terra,  in  forma  che  obbli¬ 
gano  le  cofce  a  Ilare  inforcate  fenza  potere  an¬ 
dare  nè  in  avanti ,  nè  indietro  . 

In  quella  poi  che  deve  fervire  alla  feconda  , 
gli  arcioni  di  dietro  fono  importati  in  avanti 
perchè  portano  foftenere  le  cofce  al  fuo  luo¬ 
go  ,  che  altrimenti  caderebbero  abballo  a  feconda 
del  loro  naturale.  Ef- 
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EfTendo  la  coliamone  del  corpo  umano 
fn  tutti  uniforme,  ne  viene  di  confeguenza  che 
una  fola  Ila  la  politura  che  deve  a  tutti  conve¬ 
nire,  e  quella  deve  aver  due  prerogative;  la 
prima  è  la  fortezza  e  fermezza  in  fella  ch’è 
la  più  efienziale ,  e  la  feconda  la  fcioltezza  e 
la  difinvoitura  ,  che  dà  grazia  e  rifalto  alla 
perfona  ;  alla  prefa  della  cofcia  s’ appartiene  la 
prima,  e  dalla  Umazione  e  portamento  della  vi¬ 
ta  proviene  la  feconda. 

Pollo  quello  ,  perchè  la  cofcia  abbia  la  fùa 
prefa ,  conviene  che  lìa  fituata  in  forma  da  po¬ 
tere  abbracciare  il  Cavallo  fenza  impedire  che 
il  Cavaliere  polfa  Ilare  a  federe  in  fella  con 
tutto  il  comodo,  perchè  allora  folo  è  in  liber¬ 
tà  di  mettere  in  azione  le  cofcie  in  tutta  f  e- 
llenlìone  dell’attività  loro,  ed  in  grado  di  man¬ 
tenere  la  vita  in  quella  fituazione  che  porta  fe- 
co  quello  fciolto  e  difin  volto  portamento  che 
dà  rifalto  e  grazia  alla  politura  di  tutta  la  per¬ 
fona  . 

Più  che  la  fituazione  della  cofcia  in  avan¬ 
ti  va  a  formare  un  angolo  retto  con  la  vita» 
più  fi  rende  incapace  della  prefa  necefiària  per 
tenerli  forte,  e  fe  all’oppollo  con  lafciarfi  ca-- 
dere  viene  'a  formare  una  linea  retta  con  la 
medefima  vita ,  impedifce  al  Cavaliere  lo  Ila¬ 
re  a  federe,  e  gli  apporta  incomodo,  e  lo  ren¬ 
de  incapace  di  fermezza  ,  come  fi  è  veduto 
fopra,-  quindi  è  che  l’unica  fituazione  che  la 

met- 


Terza.  191 

mette  in  grado  di  far  quella  predi'  che  rende 
il  Cavaliere  forte  a  Cavallo ,  è  quel  punto  di 
mezzo  tra  le  due  fopraddette,  che  fa  formare 
alla  medefitna  un  angolo  ottufo  con  la  vita,  e 
non  impedifce,  che  il  Cavaliere  ftia  con  como¬ 
do  a  federe ,  e  nell’  ifteffo  tempo  toglie  al  tno- 
to  l’ attività  di  poter  mettere  in  agitazione  la  vi¬ 
ta  e  le  gambe ,  come  fa  nella  prima  politura 
fopra  descritta,  e  di  poter  follevare  dalla  fel¬ 
la  il  federe  del  Cavaliere  come  nella  feconda. 

Situata  così  la  cofcia  e  la  gamba,  che  for¬ 
ma  f  angolo  ottufo  fopraddetto  ,  deve  il  piede 
pofarfi  fopra  la  ftaffa,  di  maniera  che  la  pun¬ 
ta  di  elfo  appena  la  fopravanzi,  voltata  alquan¬ 
to  verfo  il  Cavallo,  ma  non  del  tutto,  perchè 
polfa  con  maggior  facilità  e  fcioltezza  dar  la 
fpronata  fenza  perder  tempo  a  voltarla;  e  quan¬ 
tunque  la  gamba  deva  Ilare  Uefa  verfo  terra  per 
tener  la  ftaffa ,  e  dare  efecuzione  alla  linea  con 
la  cofcia,  che  forma  l’angolo  ottufo,  il  ginoc¬ 
chio  dev’  effere  fciolto  con  quella  proporzio¬ 
ne  che  s’  adatta  a  formare  la  linea  fopraddet- 
ta ,  ed  a  lanciare  in  libertà  la  gamba  di  poter 
dar  gli  ajuti  ed  il  caftigo  quando  occorre,  fen¬ 
za  apportare  il  minimo  difturbo  alla  cofcia,  nè 
al  reftante  della  perfona  del  Cavaliere . 

La  vita  con  il  federe  pofato  in  fella  deve 
formare  una  linea  retta  con  fporgere  il  petto 
in  avanti ,  e  le  fpalle  in  dietro  e  la  parte  fupe- 
riore  del  braccio  con  il  gomito  deve  cadere  uni¬ 
to 
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to  alla  vita  pure  in  linea  retta  nella  Tua  feioi- 
tezza  naturale ,  e  lì  tenuto  fenza  forza  nè  in¬ 
tirizzimento  alcuno,  ed  il  reftante  del  braccio 
deve  formare  con  un’  altra  linea  un  poco  la¬ 
terale  un  angolo  retto  con  il  gomito ,  e  la  ma¬ 
no-  ferrata  fenza  forza,  tanto  che  poffa  tene¬ 
re  le  redini  della  briglia  feparate  con  il  dito  mi¬ 
gnolo  ,  o  con  f  anulare ,  come  più  li  torna  co¬ 
modo  ,  con  le  dita  alquanto  voltate  verfo  il  cie¬ 
lo  ,  ed  il  pugno  in  fuora  per  correggere  la  linea 
laterale  del  braccio,  fenza  forza,  perchè  il  pol- 
fo  polfa  preltarlì  e  lafciare  in  libertà  la  ma¬ 
no  di  poter  far  le  chiamate  che  occorrono  con 
quella  prontezza  e  facilità  che  fa  d’uopo,  fen¬ 
za  che  dia  nell’  occhio  agli  fpettatori . 

Siccome  qualunque  moto  della  vita,  o  al¬ 
tra  parte  della  perfona ,  o  intirizzimento ,  per 
piccolo  che  fia ,  non  può  a  meno  d’  obbligar 
la  manó  e  toglierli  quella  libertà  eh’ è  neceflà- 
ria,  e  fenza  la  quale  non  poffono  effere  efe- 
guite  le  chiamate  con  quella  precifìone  che  lì 
è  indicata  di  fopra ,  meffo  che  fiali  così  il  Cava¬ 
liere  in  fella  non  li  reità  altra  libertà  che  di 
llrigner  le  cofee  a  fuo  talento ,  perchè  un  ta¬ 
le  firignhnento  non  palfa  a  fare  impreflìone  al¬ 
cuna  in  altra  parte  che  polfa  pregiudicare  al¬ 
la  fcioltezza  della  mano,  ma  quello  pure  de¬ 
ve  effer  fatto  a  tempo  e  luogo ,  perchè  fe  te- 
nelfe  fempre  in  forza  le  cofce  ,  verrebbero  a 
{truccarli  in  forma  eh;  al  bifogno  fi  trovereb¬ 
bero  deboli  ed  incapaci  di  far  renitenza ,  al- 
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!or  che  ne  fa  il  maggior  d’uopo;  onde  da  ciò 
vien  conclufo,  che  limatoli  il  Cavaliere  nella 
politura  detta  di  lòpra ,  deve  tenerli  in  ella  conia 
maggiore  fcioltezza  e  dilìnvoltura  poffibile ,  fen- 
za  affettazione  alcuna ,  che  così  lì  troverà 
pronto ,  ed  in  grado  a  ftringer  le  cofce  per  te¬ 
nerli  fermo  quando  occorre ,  e  farà  Tempre  in 
piena  libertà  di  prevalerli  della  mano ,  non  meno 
che  come  lo  Icrivente ,  per  fare  le  opportune  chia¬ 
mate  con  quella  precilìone  che  indicherò  nel 
Capitolo  fulfeguente,  e  nell’  ifteflb  tempo  farà 
la  politura  fua  nello  liato  più  brillante  e  gra- 
ziofo,  e  non  poco  contribuirà  a  dar  rifalto 
anche  all’  operazione  del  Cavallo . 

Elfendo  una  tal  politura  naturale,  e  però 
facile  e  comoda ,  non  ha  bifogno  che  la  fella  ab¬ 
bia  in  ella  parte  alcuna  ,  com’è  necelfario  che 
l’ abbia  nell’  altre  due  fopraddette  ;  nella  prima 
perchè  tenga  le  cofce  inforcate  e  diritte ,  come 
ella  lo  richiede  ,  e  nella  feconda  ,  perchè  fo- 
ftenga  le  medelime  in  avanti ,  come  li  è  detto , 
che  altrimenti ,  quelle  caderebbero  in  dietro ,  ed 
in  vece  dell’angolo  retto  verrebbero  a  formare 
1’  ottufo ,  e  quella  politura  a  tutti  naturale  da 
me  propolta  per  la  più  forte ,  e  di  buona  gra¬ 
zia. 

Deve  dunque  la  coftruzione  della  fella  ef- 
fere  efeguita  in  forma ,  che  porga  ajuto  e  mag¬ 
giore  riabilita  alla  politura  fenza  apportare  in¬ 
comodo  nè  dilturbo  alcuno ,  e  però  gli  ardo- 
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ni  di  dietro ,  fituati  un  poco  in  avanti ,  devono 
fecondare  la  politura  delle  cofcie  per  darli  ap¬ 
poggio  ,  alquanto  piegati  indietro  nella  eftremi- 
■tà,  perchè  le  medelime  non  pollano  mai  tro¬ 
vare  quella  cortola  incomoda  e  tagliente  che  dà 
termine  ai  medelimi ,  e  portano  ricevere  1’  ap¬ 
poggio  nel  piatto  loro  ,  quando  occorre .  La 
pendenza  di  quelli  d’ avanti  fia  adattata,  e  ca¬ 
pace  di  dare  appoggio  alla  parte  di  fopra  delle 
medelime  colce,  e  inlieme  d’ impedire  con  la 
refiftenza  ad  erte,  che  il  ginocchio  non  porta 
mai  arrivare  a  toccare  il  furto  ancorché  la  for¬ 
za  del  moto  del  Cavallo  levi  dalla  fituazione 
loro  le  cofce  del  Cavaliere ,  ed  a  quell’  effetto 
le  medelime  cofce  del  furto  devono  efi'ere  im¬ 
portate  quel  tanto  in  avanti ,  che  fia  ballante 
a  lafciar  libero  quello  fpazio  che  deve  abbrac¬ 
ciare  il  ginocchio;  la  bardella  che  deve  falcia¬ 
re  tutta  1’  oliatura  del  furto  ,  perchè  non  porta 
far  male  al  dorfo  del  Cavallo,  deve  eflere  efe- 
guita  in  forma  che  lafci  libere  quelle  parti 
che  devono  occupare  le  cofce,  affinchè  tra 
erte  ed  il  Cavallo  non  vi  refti  tramezzo ,  che 
la  pura  coperta  della  fella,  e  portano  però  an¬ 
dare  ad  abbracciare  direttamente  il  Cavallo  me- 
delimo ,  che  così  la  prela  loro  riefce  piti  for¬ 
te  e  più  comoda,  e  la  fèlla  noii  ha  luogo  di 
girar  lotto  al  Cavaliere,  perchè  ftabilita  nel  fuo 
porto  da  due  riprefe ,  cioè  dalle  cigne  e  dalle 
cofce  del  medefimo . 
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Una  tal  co  finizione  di  fella  nel  tempo  iftef- 
fo,  che  feconda  l’indole  naturale  della  foprad- 
detta  politura,  impedifce  infieme  alla  cofcia  di 
potere  ufcire  dalla  fua  fituazione  ;  quindi  è  che 
lo  fcolare  con  facilità  acquifta  fermezza  a  Ca¬ 
vallo  in  breve  tempo  fenza  incontro  di  difficol¬ 
tà  alcuna ,  e  però  può  darli!!  fin  dalla  pri¬ 
ma  mattina  le  ftaffe,  all’oppofto  di  quello  che 
fi  ufa  nelle  fcuole,  dove  fi  tengono  li  fcolari 
piò  meli  fenza,  per  fermarli  prima  a  Cavallo; 
Ciò  che  apporta  l’inconveniente ,  che  effendo 
la  pofitura  in  cui  li  mettono ,  fuori  del  natura¬ 
le  incomoda  e  poco  forte ,  come  fi  è  vedu¬ 
to  ,  non  poffono  effi  fare  a  meno  di  prevalerli 
della  mano  per  tenerli  a  Cavallo ,  il  che  ca¬ 
giona  quella  crudezza  nella  medefima  eh’  è  V  op- 
pofto  dei  temperamento  d’ effa ,  reputato  per  ne- 
ceffario  » 

Per  fermar  dunque  lo  fcolare  a  Cavallo  , 
e  farli  fare  acquifto  della  fermezza  di  mano , 
perchè  fìa  capace  di  far  le  chiamate  a  dovere, 
con  la  giuftezza  neceffaria,  e  con  facilità,  ed 
in  breve  tempo ,  montato  che  fìa  la  prima  vol¬ 
ta  in  fella  li  fi  dia  le  ftaffe,  e  li  fi  accomodino 
le  cofce  e  le  gambe  in  quella  politura,  in  cui 
deve  tenerle,  e  dipoi  li  fi  additi  il  come  de¬ 
ve  tener  la  vita ,  le  braccia ,  e  le  mani ,  e  li  fi 
ponga  in  effe  le  redini  della  briglia  feparate  e 
lenti ,  una  per  mano ,  tra  i  diti  mignoli  e  anu¬ 
lari  ,  overo  tra  gli  anulari  ed  i  medj ,  (  nei  quali 
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la  chiamata  riefce  più  dolce  e  di  meno  forza  ) 
e  li  s’ imponga  di  teneri!  così  con  la  prefa  delle 
cofce  del  tutto  fciolto,  fenza  fare  altra  forza 
che  quella  eh’  è  neceffaria  per  teneri!  fermo 
fenza  il  minimo  intirizzimento  di  alcuna  parte , 
e  li  fi  avverta  che  tenga  fempre  la  faccia  allegra 
e  giojale ,  il  che  indica  franchezza  e  poflefio . 

Situato  così  ,  il  Maeftro  faccia  muovere  il 
Cavallo ,  eh’  egli  medefimo  deve  regolare  da  ter¬ 
ra  ,  con  le  corde  eh’  è  folito  tenere  in  mano 
quando  fa  (cuoia  a’  Poliedri ,  fenza  che  Io  {co¬ 
lare  vi  abbia  parte  alcuna ,  dovendo  il  medefimo 
avere  a  queft'  effetto  le  redini  della  briglia  lenti 
in  mano,  come  fi  è  detto. 

L’azione  del  Cavallo  fia  d’un  paflo lento, 
ed  il  piu  comodo  che  fia  poffibile  ,  poiché 
l’unica  premura  del  maeftro  deve  eifere  in  que- 
fto  principio ,  che  la  politura  dello  fcolare  fi 
mantenga  intatta  fenza  variazione  alcuna,  con 
correggere  immediatamente  la  minima  mancan¬ 
za  nel  punto  ifteffo  che  fegue ,  anche  con 
l’ arrefto  del  Cavallo  quando  bifogni,  tanto  che 
lo  fcolare  perda  il  folpetto  che  l’incute  na¬ 
turalmente  la  novità  di  trovarli  a  Cavallo,  ed 
infieme  impari  a  tenervi!!  fopra  con  la  pre¬ 
fa  delle  cofce,  (  giacché  non  ha  altro  com¬ 
pente)  che  quello  da  pigliare ,  )  come  la  natu¬ 
ra  l’infegna. 

Se  per  maggior  fuo  comodo  il  maeftro  fa 
agire  il  Cavallo  in  un  quadrato,  al  termine  d’o- 


Terza.  19? 

gni  linea  lo  fermi,  e  fattoli  dipoi  tagliar  l’an¬ 
golo  ,  nuovamente  faccia  l’ arrefto ,  e  ripigli  in 
feguito  la  linea ,  e  con  quefto  metodo  gli  dia 
termine ,  e  cambi  mano  nella  forma  che  taglia 
gli  angoli ,  per  efeguire  un  altro  quadrato  al¬ 
la  parte  oppofta ,  e  quando  s’ appigli  ad  efe¬ 
guire  una  linea  nel  diritto ,  faccia  delle  parate 
di  tanto  in  tanto,  per  non  affaticar  troppo  lo 
fcolare,  e  darli  tempo  di  ritrovarli  a  Cavallo, 
e  di  pigliarvi  franchezza. 

A  proporzione  poi  del  profitto  ,  eh’  egli 
fa,  palli  a  fare  efeguire  al  Cavallo  le  prime  lez- 
zioni ,  che  li  furono  fatte  fare  quando  era  Pol¬ 
iedro  con  la  teda  ,  e  con  la  groppa  al  muro 
per  dirozzare  l’ elafticità  dei  legamenti  fuoi ,  ad¬ 
ditate  nel  fecondo  Capitolo  della  parte  fecon¬ 
da  ,  con  1’  avvertenza  di  cominciar  feinpre  dal¬ 
le  più  facili  ,  ed  indi  paffare  alle  più  diffi¬ 
cili. 

Ed  a  feconda  che  s’accorge  che  lo  fcolare  pi¬ 
glia  fermezza ,  lì  faccia  fcorciare  in  mano  la  redi¬ 
na  delia  briglia,  che  regola  l’ azione ,  tenendo  fem- 
pre  fciolta  quella  della  parte  oppofta ,  perchè  co¬ 
minci  ad  avere  parte  anch’  e  fio  con  una  piccola 
tenuta  d’ efia  nella  chiamata ,  che  in  breve  tem¬ 
po  farà  in  grado  di  poterlo  fare  con  tutte  due 
le  mani ,  a  feconda  del  bifogno ,  e  così  s’ av¬ 
vezzerà  ad  agire  con  le  mani  feparatamente  l’ Li¬ 
na  dall’ altra,  ed  a  poter  dare  gli  ajuti  contra¬ 
ri-. 
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rj ,  come  lo  richiede  il  bifogno ,  ed  a  guidarlo 
da  fe ,  lafciando  che  1’  opera  del  maeflro  abbia 
lol  luogo  nella  correzione  dei  difetti  e  man¬ 
canze  che  hanno  origine  dall’  imperizia  fua . 

Il  moto  comodo  del  Cavallo  renderà  faci¬ 
le  allo  fcolare  il  confervare  bella  la  pofitu- 
ra ,  e  lo  ftabilirfi  in  effa  ;  la  facilità  della  chia¬ 
mata  li  farà  perdere  l’ àpprenfione  ed  acquiftar 
coraggio  ;  e  la  fcioltezza  della  mano  obbligherà 
le  cofce  a  fare  il  loro  dovere  ed  a  fermarlo 
in  fella,  e  per  confeguenza  a  renderlo  capace 
di  paffare  per  fcala  all’  efecuzione  di  tutte  quel¬ 
le  chiamate  e  azioni  che  comporteranno  f  abi¬ 
lità  ,  talento ,  e  dìfpofizione  fua  naturale  perfe¬ 
zionate  dall’  arte , 

Sarà  forfè  un  tal  metodo  riputato  per  lun¬ 
go  e  nojofo,  e  forfè  anche  per  ideale  ed  inu¬ 
tile  da  chi  non  haefperimentato  le  gran’  difficoltà  e 
pericoli  che  fono  Coliti  incontrarli  nelle  fcuole 
dell’ arte -di  montare  a  Cavallo,  ma  l’efperien- 
za  convincerà  dell’  oppofto ,  e  però  io  ne  lafcio 
a  lei  la  decifione,  e  ne  abbandono  la  prova 
teorica ,  per  non  effere  troppo  proliffo  in  colà  che 
non  merita  la  pena  ,  mettendo  in  libertà  chiun¬ 
que  di  fare  di  ciò  quel  conto  che  più  V  aggrada  ; 
riftringendomi  folo  a  rammemorarli  che  il  pri¬ 
mo  principio  di  tutte  le  fcuole  sì  delle  arti, 
che  delle  fcienze  è  che  debba  ceminciarfi  fem- 
pre  dal  più  facile,  e  dipoi  paffare  al  più  diffi¬ 
cile, 
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die ,  ed  a  metterli  poi  in  villa  che  a  tal  principio 
è  appoggiato  quello  nuovo  mio  metodo ,  con 
farli  riflettere  che  fe  quelli  è  proficuo  ai  Pol¬ 
iedri  ,  che  fono  animali  irragionevoli ,  molto  più 
deve  eflerlo  a  chi  è  dotato  di  raziocinio ,  come 
lo  è  lo  (colare . 

Certo  è  che  il  Poliedro  che  ha  acquiftato 
la  docilità  e  manfuetudine  defcritta  nel  primo 
Capitolo  della  feconda  parte ,  non  è  più  capa¬ 
ce  di  mettere  in  pericolo  chi  lo  monta ,  fe  non 
vi  è  indotto  dallo  llrapazzo  e  calligo  intem- 
peftivo  ;  onde  può  efler  montato  da  chi  che 
ila ,  ed  anche  da  qualunque  Signore  di  primo  ran¬ 
go  fenza  rifchio  alcuno  ;  e  non  avendo  di  bi- 
fogno  per  dirozzare  f  elafticità  dei  legamenti 
fuoi  che  di  continuare  1’  efercizio  delle  lezioni 
già  apprefe ,  che  fono  le  più  facili  e  le  più  co¬ 
mode,  e  dovendo  eflere  f  efecuzione  delle  me- 
defime  fatta  adagio  adagio  e  con  paufa ,  perchè 
polla  egli  metterla  in  opera,  viene  ad  eflere  però 
refo  capace  di  fervire  anche  fotto  li  fcolari  prin¬ 
cipianti  ,  che  richiedono  le  medefime  lezioni  fa¬ 
cili  ,  comode  ,  e  paufate ,  perchè  poflano  fermare 
colf  efercizio  la  pofitura  per  abito,  ed  appren¬ 
dere  la  maniera  di  flabilirfi  a  Cavallo  con  fer¬ 
mezza,  perdere  f  apprenfione ,  e  pigliare  corag¬ 
gio  ,  e  con  la  medefima  facilità  imparare  a  fare 
le  chiamate  con  precifione ,  ed  il  modo  di  rego¬ 
lare  le  azioni. 
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Quindi  è  che  il  Cavallerizzo  può  nel  me- 

defimo  tempo  e  con  l’ ilteffe  lezioni  formare  lo 
fcolare  ed  il  Poliedro ,  e  toglier  di  mezzo  l’ in¬ 
conveniente  di  dover  tenere  i  Poliedri  inutilmen¬ 
te  più  mefi ,  per  non  dire  anni  in  ftalla ,  come 
fegue  nelle  fcuole  anche  più  accreditate . 

£  5;.f  *  ;)  <>' •!  i)  "j  il  *j  ;  • // 
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CAPITOLO  IL 


Delle  chiamate  del  Cavaliere . 


j_  L  maelko  di  ballo  ,  che  fervir  deve  d’ imma¬ 
gine  al  Cavallerizzo ,  non  può  certamente  aver 
parte  alcuna  nell’ efecuzione  delle  azioni  dello 
{colare,  può  bensì  e  deve  additare  ad  elfo  quali 
fiano  quelle  che  inducono  nelle  parti,  quella 
maggiore  elaflicità ,  fenza  la  quale  non  pollone» 
edere  efeguite  le  azioni  piti  ricercate  che  egli 
vuole  apprendere,  ed  il  modo  che  deve  tenere 
per  metterle  in  opera  ;  folamente  è  in  libertà  fua 
di  porgerli  ajuto  con  la  mano  ,  ma  fenza  obligarlo 
a  cofa  alcuna  che  riguardi  f  efecuzione  delle  azio¬ 
ni  ,  che  da  elfo  vuole  efìgere  ;  e  perchè  lo  {co¬ 
lare  è  dotato  di  ragione  il  ferve  del  raziocinio 
e  della  perfualìva ,  per  farlo  agire  a  feconda  del¬ 
la  perizia  fua . 

Così  il  Cavallerizzo  non  può  aver  parte 
nell’ efecuzione  di  quelle  azioni  che  devono  ef- 
iere  efeguite  dal  Cavallo  ,  quantunque  polla  por¬ 
gerli  quell’  ajuto  che  non  toglie  alla  potenza 
motrice  la  piena  libertà  dell’ efecuzione  ,•  può  bene 
limitargli  i  termini ,  dentro  ai  quali  vuole ,  che 
quella  ila  effettuata;  e  perchè  il  Cavallo  è  man¬ 
cante  di  ragione ,  e  fol  dotato  d’  un  illinto  na¬ 
turale  che  ha  qualche  anologia  con  ella ,  in  vir? 
tii  della  quale  conoide  ciò  che  per  elfo  è  buo¬ 
no  ,  e  ciò  che  gli  è  di  pregiudizio  e  danno ,  è 
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forza  al  Cavallerizzo1  di  prevalerli  in  vece  del 
raziocinio ,  di  queifegni  e  mezzi  che  dall’arte  fo¬ 
no  creduti  i  più  opportuni  per  farli  compren¬ 
dere  ciò  che  da  elio  vuole  erigere;  e  quelli 
appunto  fono  quelli  che  nelle  fcuole  dicoplì 
chiamate ,  delle  quali  io  m’ appiglio  di  dar  con¬ 
tezza  in  quello  Capitolo. 

Il  darli  ad  intedere  di  poter  aver  parte  nell9 
efecuzione  delle  azioni  del  Cavallo come  è  la 
prefunzione  di  chi  agifce  per  pratica  fenza  co¬ 
gnizione  di  caufa ,  è  il  fommo  degl’  errori ,  e  la 
caufa  che  rende  difettofa  la  chiamata,  e  im- 
polDbilita  1’  efecuzione  delle  azioni,  in  vece  di 
dar  loro  rifalto  e  perfezione ,  come  pretende  di 
fare  chi  ha  Ipofata  quella  maflìma. 

Quello  che  non  laida  in  libertà  la  poten¬ 
za  motrice  d’  agire  a  feconda  che  comporta 
la  fua  coltruzione ,  e  vuol  con  la  chiamata  elì- 
gere  più  di  quello  che  può  dare,  rende  difet¬ 
tofa  1’  azione  ,  (  come  ho  detto  )  in  Cavallo  dell9 
ultima  fofferenza ,  e  ributta  quello  che  ha  corag¬ 
gio  d’ opporli  ad  ella,  e  di  far  fronte.  E  però 
è  principio  infallibile ,  che  la  chiamata  debba  li¬ 
mitare  l’ azione  al  Cavallo ,  ma  non  già  mai  to¬ 
gliere  ad  elfo  la  libertà  dell’  efecuzione ,  eh’  è 
di  fua  privativa;  perchè  egli  folo  fa  la, maniera, 
con  la  quale  va  e  può  edere  efeguita,  ed  è 
il  folo  che  può  darli  1’  ultimo  grado  di  ‘quella 
perfezione  che  comporta  l’ indole  e  natura  fua . 
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Maffima ,  che  vien  confermata  anche  d  w  chi 
agi fce  per  pratica  fenza  avvederfene,  (avvegna¬ 
ché  di  fentimento  contrario  )  con  f  applaulò  e 
ftima,  che  fa  del  temperamento  di  mano,  per¬ 
chè  quelli,  altro  non  lignifica,  e  può  dirfi  che 
ila  fi  ellratto  di  quell’  ifteflo  prin  cipio ,  che  da 
elio  viene  impugnato ,  come  fi  è  veduto  di  fo- 
pra. 

Prima  di  paflàre  avanti  per  dar  efecuzione 
al  mio  affluito ,  mi  fia  permeilo  che  faccia  al¬ 
cune  premelffe ,  che  ferviranno  per  facilitare  fi  in¬ 
tendimento  di  quanto  fono  per  dire  in  appreflb. 

Primo  :  che  fopra  ogn’ altra  coffa  è  neceff- 
ffaria  la  fermezza  del  Cavaliere. in  Iella,  come  fi 
è  veduto  nel  Capitolo  antecedente,  perché  la 
mano  polffa  elffer  ferma ,  e  ffempre  in  grado  di 
potere  agire  a  ffuo  talento . 

Secondo:  che  alla  mano  non  fi  appartiene 
che  di  dare  il  cenno ,  e  la  norma  alla  potenza 
motrice  della  qualità  dell’  azione ,  e  del  come 
dalla  medefima  deve  elffere  effeguita  ,  con  additar¬ 
gli  tutte  le  circoftanze ,  nella  forma  iftelffa  che 
la  penna  dà  regola  all’  inchioftro  ,  che  deve  for¬ 
mare  il  carattere  ,  fenza  lafciare  indietro  coffa 
alcuna  che  pofla  darli  rifalto  ;  e  tutto  ciò  deve 
fare  lènza  pigliar  parte  alcuna  nell’  efecuzione 
dell’azione,  alla  riferva  di  porgerli  ajuto  quan¬ 
do  biffogna ,  e  di  preffcriverli  il  limite  dentro  al 
quale  deve  elffer  meda  in  opera. 

Ter- 
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Terzo:  che  alle  azioni  femplici  e  natura¬ 
li,  come  fono  quelle  dei  Cavalli  da  campagna, 
caccia  ,  e  guerra ,  può  farli  la  chiamata  con  la 
fola  mano  lì  ni  lira  per  mezzo  delle  redini  della 
briglia,  fìtuate  e  divife  in  effa  dal  dito  migno¬ 
lo  o  anulare,  e  dal  moto  e  appoggio  della 
gamba ,  e  dallo  fprone  in  cafo  di  caltigo ,  per¬ 
chè  redi  la  mano  delira  libera  per  il  maneg¬ 
gio  delle  armi. 

Quarto:  che  alle  azioni  artificiali  dei  Ca¬ 
valli  di  maneggio  talor  conviene  far  la  chiama¬ 
ta  con  una  mano  fola,  e  talora  con  ambedue; 
Il  palleggio-,  il  galoppo,  e  raddoppio  femplice, 
la  lcappata,  la  carriera,  la  corvetta,  ed  il  fal¬ 
lo  ne"  Cavalli  bifcottati ,  può  farli  con  una  mano 
fola ,  ma  il  galoppo ,  e  raddoppio  con  finte  e 
fpeffe ,  ed  improvife  mutazioni ,  che  richiedono 
chiamate  diverfe,  e  talora  una  oppofla  all’altra, 
non  poflbno  elfere  efeguiti  con  quella  giuflezza 
e  puntualità,  che  dà  rifalto  all’  azione  fenza 
l’opera  dell’ una  e  l’altra  mano;  i  Cavalli  di¬ 
fetto!!  d’ anche  che  hanno  bifogno  d’  ajuto ,  ed 
i  giovani  non  anche  a  Andati  che  pure  hanno 
bifogno  d’ ajuto  e  di  correzione,  richiedono  pure 
l’opera  dell’ una  e  l’altra  mano. 

Quinto:  la  chiamata  allo  fpirito  fi  fa  col 
tocco  di  lingua ,  con  la  voce  or  piacevole  e 
lufìnghevole  ,  or  rifentita  e  rifoluta,  ed  or  mi¬ 
nacciante  e  fevera  :  con  il  fifchio  della  bac¬ 
chetta  ,  con  la  minaccia  del  caftigo  con  la 
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medefima  ,  e  col  caftigo  e  della  bacchetta¬ 
ta  e  dello  fprone ,  quando  occorra  raffrenare 
e  correggere  la  malizia  e  folti  nazione,-  purché 
tutto  fia  regolato  a  feconda  che  richiede  il  bi- 
fogno ,  e  avuto  riguardo  all’  indole  e  natura  fua , 
che  non  deve  effer  mai  perduta  di  mira  in  nef- 
funa  occafione  da  chi  non  vuol  fottoporfì  a 
pigliare  sbaglio . 

Sello  :  che  non  può  elfere  efeguita  a  do¬ 
vere  e  con  la  dovuta  precilìone  nelfuna  chia¬ 
mata,  da  chi  non  ha  fatto  acquillo  prima  del¬ 
la  cognizione  teorica,  di  come  deve  e  può  ef- 
fere  efeguita  f  azione  che  fi  vuole  efigere  dal 
Cavallo ,  e  di  quali  fieno  le  circoftanze  che  co- 
flituifcono  la  perfezione  fua;  poiché  da  quella 
deve  pigliar  regola  il  Cavaliere  per  mettere  in 
opera  a  dovere  la  mano ,  ed  a  feconda  del  bi- 
fogno . 

Da  tutto  quello  vien  conclufo  che  alla 
potenza  motrice  folo  fi  afpetta  fefecuzione  del¬ 
le  azioni ,  ed  al  Cavaliere  di  fare  per  mezzo 
della  mano  ,  della  voce  ,  e  delle  gambe,  le  chia¬ 
mate  neceflarie  che  gli  preferivano  la  manie¬ 
ra  come  devono  elfere  efeguite. 

Ed  affinchè  la  potenza  motrice  polfa  fecon¬ 
dare  la  chiamata ,  è  d’ uopo  che  f  arte  abbia  refo 
manfueto  e  docile  lo  Ipirito,-  ed  abbia  non  folo 
dirozzata  e  promolfa  f  elafticità  dei  legamen¬ 
ti  della  macchina,  di  cui  è  fiata  dotata  in  ef- 
fere  dalla  natura  nel  fuo  nafeere ,  ma  anche  da¬ 
to 
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to  federe  a  quella  che  folo  ha  fortito  in  po¬ 
tenza  ,  e  però  ne  ho  indicato  il  modo  nella 
feconda  parte . 

E  perchè  jl  Cavaliere  polla  efeguire  a  dovere 
la  chiamata  neceflaria ,  è  d’ uopo  che  abbia  fatto 
acquieto  della  cognizione  teorica  di  tutte  le  cir- 
coftanze  fpecifiche  che  concorrono  nell’  efe- 
cuzione  delle  azioni.»  e  però  nel  Capitolo  fe¬ 
condo  della  prima  parte  ho  fatto  l’ anali!!  delle 
medefime . 

Rilevafi  di  più  da  quanto  fi  è  detto ,  che 
perchè  la  mano  pofla  predarli  alla  .volontà,  del 
Cavaliere ,  necelfaria  è  la  fermezza  in  fella  del 
medefimo  Cavaliere  »  ed  a  queft’  effètto  nell’  an¬ 
tecedente  Capitolo  di  quella  terza  parte  ho  ad¬ 
ditato  il  modo  di  farne  acquifto . 

Onde  non  mi  refta  ora,  che  d’individua¬ 
re  quale  fia  la  fpecifica  chiamata,  che  richie¬ 
de  ciafchedun’  azione  in  particolare. 

Gì à  fi  è  detto  che  il  Cavallo  andando  in 
diritto ,  effendo  figura  quadrilatere ,  forma  con 
i  piedi  due  linee  eguali,  e  una  più  ftretta  dell’ 
altra  andando  in  volta ,  ed  ogni  piede  forma  la 
fua  nelle  linee  laterali  tutte  quattro  eguali  in  li¬ 
nea  retta,  e  tutte  quattro  difùguali  una  più  ftret¬ 
ta  dell’altra  per  fcala  in  linea  curva,  e  che  1’  a- 
zione  deve  edere  fempre  cominciata  dal  piede 
d’ avanti ,  oppofto  a  quella  mano  fu  cui  deve 
efler  efeguita  e  terminata ,  nell’  azione  del  paf- 
fo ,  trapaflò ,  e  trotto ,  dal  piede  di  dietro  re- 
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fpettivo  a  quello  d’ avanti  che  l’ ha  cominciata , 
e  che  nel  portante  pure  deve  aver  principio 
dall’  ifteflò  piede ,  e  fine  dal  piede  di  dietro  del¬ 
la  parte  oppofta. 

E  fi  è  veduto  anche,  che  il  galoppo  pri¬ 
ma  d’  efler  mefib  in  opera  richiede  che  i  pie¬ 
di  laterali  della  parte  fulla  quale  dev’  edere  efe- 
guito ,  fìano  fituati  in  avanti ,  e  quegli  della  par¬ 
te  oppofta  in  dietro;  e  per  edere  un’  azione 
di  moto  vibrato  è  d’ uopo ,  che  quelli  di  die¬ 
tro  nell’  iftedò  tempo  fieno  medi  in  grado  con 
la  riprefa  di  poter  ricevere  fopra  di  loro  il 
pelo  tutto  della  macchina ,  quando  è  follevato 
in  aria  dall’elafticità  delle  pallore  dei  piedi  d’ 
avanti,  che  danno  principio  all’azione,  perchè 
l’ elafticità  delle  gambe  di  dietro  poflà  darli  com¬ 
pimento  con  la  vibrazione  del  medefimo ,  e  che 
terminata  quella,  i  piedi  d’ avanti  devono  ripi¬ 
gliar  terra  fenza  avanzar  terreno ,  uno  dopo  l’ al¬ 
tro,  prima  quello  eh’ è  iituato  indietro,  e  di¬ 
poi  quello  eh’  è  Iituato  in  avanti ,  per  poterlo 
ricevere  fopra  di  loro ,  e  così  dar  luogo  e  aju- 
to  alle  gambe  di  dietro,  dì  poter  col  moto  di 
reftrizione  tornare  a  ripigliar  terra  vicino  a  que¬ 
gli  d’ avanti ,  anch’  elfi  uno  dopo  l’ altro ,  nell’  idei¬ 
la  ficuazione  eh’  erano ,  quando  dato  l’ urto  al 
pefo  ,  fi  follevarono  per  andare  a  metterli  in 
grado  di  continuare  a  riprefe ,  afiieme  ed  a  vi¬ 
cenda  con  le  gambe  d’ avanti  l’ azione  : 
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E  che  la  fcappata  non  differifce  dall’  azio- 
ne  del  galoppo ,  che  nella  maggior  velocità  ed 
abbracciamento  di  terreno  ,  e  la  corvetta  pre¬ 
ceduta  dalla  riprefa  viene  efeguita  a  piè  pari 
a  vicenda ,  il  primo  dall’  elafticità  delle  pallore 
dei  piedi  d’ avanti  che  la  follevano  in  aria ,  ed 
i!  fecondo  da  quella  delle  gambe  di  dietro  che 
danno  f  urto  alla  vibrazione  del  pelo ,  e  nell5 
itleffo  tempo  con  l’ ajuto  dei  piedi  d’ avanti  tor¬ 
nati  in  terra  fi  portano  a  rimetterli  in  grado 
di  continuare  con  elfi  a  vicenda  l’azione,  e  di 
darli  compimento: 

Che  la  differenza,  che  corre  dalla  carrie¬ 
ra  alla  corvetta ,  è  limile  a  quella  che  corre  dal¬ 
la  fcappata  al  galoppo. 

E  che  finalmente  dalla  corvetta  al  fatto  non 
vi  è  che  quella  che  porta  feco  il  maggior  tem¬ 
po  del  tornare  a  terra  che  richiede  V  elevazio¬ 
ne,  e  la  maggior  quantità  di  terreno  che  deve 
abbracciare  la  mezz’aria,  e  la  maggior  eleva¬ 
zione,  abbracciamento  di  terreno,  ed  il  maggior 
tempo  che  richiede  V  accenno  e  lo  fparo  del 
calcio,  che  deve  efeguire  l’aria  del  Montone,  e 
della  capriola. 

Elfendo  il  palfo ,  trapalfo  ,  trotto ,  e  por¬ 
tante,  efeguito  in  linea  retta ,  un’azione  femplice, 
così  femplice  ancora  deve  elfer  la  chiamata  ,•  e 
però  il  tocco  di  lingua  balla  a  obbligare  la  po¬ 
tenza  motrice  a  mettere  in  azione  la  macchina  , 
e  la  proporzionata  tenuta  di  mano  con  le  guide 
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eguali  a  prefcrivergli  la  quantità  dell’  eftenfione 
del  terreno  che  deve  fare  abbracciare  ai  piedi . 

E  ficcome  l’ abbracciare  più  e  meno  ter¬ 
reno  porta  feco  anche  maggiore  e  minor  vi¬ 
vezza  di  fpirito ,  così  la  tenuta  di  mano  che  re¬ 
gola  l’ eftenfione  del  terreno ,  contribuifce  an¬ 
che  in  certa  maniera  a  dar  regola  alla  propor¬ 
zione  della  vivezza  che.  richiede  quella  eh’  è 
meflli  in  opera;  e  quando  quella  ecceda,  con  la 
voce  piacevole  elufinghevole,  che  fi  fa  con  le 
labbra ,  fi  corregge ,  ed  efiendo  mancante ,  con 
la  voce  più  rifentita. 

Quindi  è ,  che  la  maggior  tenuta  di  mano  fa 
formare  alla  potenza  motrice  il  palleggio  fulpaf- 
fo  foftenuto  e  fui  trotto  ,  a  feconda  della  difpo- 
fizione  del  Cavallo ,  e  la  tenuta  minore  il  paf- 
fo  caftigliano  ;  una  fcioltezza  maggiore  di  ma¬ 
no  gli  fa  efeguire  il  palTo,  il  trapalfo,  il  trot¬ 
to  ,  e  il  portante,  (quando  fìa  il  Cavallo  di  tal 
natura  )  accompagnata  dal  tocco  più  o  meno 
forte  di  lingua,  a  feconda  del  bifogno  e  dello 
fpirito  del  Cavallo. 

Richiedendo  l’ azione  del  galoppo  una  di- 
fpofizione  e  azione  diverfa  dei  piedi,  convie¬ 
ne  che  il  Cavaliere  s’  afficuri  prima  di  far  la 
chiamata,  che  la  macchina  fìa  nella  dovuta  di- 
fpofizione,  perchè  altrimenti  non  potrebbe  ef- 
ferli  data  dalla  potenza  motrice  efecuzione  , 
almeno  nella  fua  giuftezza  ;  poiché  a  voler 
che  il  galoppo  fia  efeguito  fulla  mano  delira, 

D  d  d’  110- 


( 


o 


210 


Parte 


d’ uopo  è  (  come  fi  è  veduto  di  fopra  )  che  i  pie¬ 
di  laterali  deliri  fiano  fituati  in  avanti ,  ed  i  fi- 
niltri  in  dietro,  e  viceverfa  quando  lì  voglia 
efeguito  fulla  finillra;  e  ficcome  fenza  che  ne 
preceda  la  riprefa  che  mette  in  grado  le  gambe 
di  dietro  di  poter  ricevere  tutt’il  pefo  della  mac¬ 
china  fopra  di  loro ,  per  poterli  dar  f  urto  della  vi¬ 
brazione  ,  quello  non  può  feguire,  così  è  necefla- 
rio ,  che  la  chiamata  Ila  fattanel  punto  iltelfo ,  che 
il  piede  di  dietro  della  parte  di  fuora  dà  termine 
all’  azione  del  palfo  ;  che  allora  la  tenuta  di  mano 
che  impedifce  al  piè  d’ avanti  di  ricominciare  il 
palfo ,  unita  al  tocco  della  lingua  obbliga  la  po¬ 
tenza  motrice  a  far  fare  al  piede  che  è  reltato 
indietro,  fcaricato  del  pefo  nel  punto  del  toc¬ 
car  terra  che  ha  fatto  il  fuo  compagno  col  dar 
termine  all’  azione ,  la  riprefa ,  col  portarlo  in 
avanti ,  ed  il  follevamento  della  medefima  ma¬ 
no  nell’ iltelfo  tempo,  è  la  chiamata  che  obbli¬ 
ga  la  potenza  motrice  all’ efecuzione  del  galop¬ 
po  fu  quella  mano. 

Non  vi  ha  dubbio  che  una  tal  precilìone 
di  chiamata ,  richieda  e  debba  elfere  appoggiata 
alla  perizia  pratica  e  teorica  del  Cavaliere,  ma 
è  altresì  vero  che  una  tal  cognizione  faciliterà 
l’ acquillo  di  tal  necelfaria  perizia,  che  in  bre¬ 
ve  tempo  facile  glie  ne  renderà  f  efecuzione ,  in 
Ipecie  fe  lo  fpirito  del  Cavallo  farà  ridotto  a  quella 
manfuetudine  e  docilità,  che  f  induca  a  cercare 
d’ indovinare  la  volontà  del  Cavaliere  per  cfeguir- 
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la  ,  perchè  quella  non  poco  gli  porgerà  aj ut® 
con  poiTe  da  le  la  macchina  in  quella  fitua- 
zione  eh’ è  neeeflaria,  al  primo  cenno  che  gli 
additi  ciò  che  da  elfo  fi  vuole ,  tanto  più  fe 
F  elafticità  dei  legamenti  della  macchina  farà  ri¬ 
dotta  a  fegno ,  che  non  gli  polla  apportare  im¬ 
pedimento. 

Pare  a  prima  villa  difficoltofa  una  tale  efe- 
cuzione  di  chiamata,  ma  la  fcabrofità  d’un  ta¬ 
le  apparato  fi  cangerà  in  altrettanta  facilità  nel¬ 
la  mente  di  chi  rifletterà,  che  quell’ iltelfo  fe- 
gue  in  tutte  le  arti  e  feienze,  quando  con  la 
definizione  fi  fa  P  analifi  di  tutte  le  circoftan- 
ze  che  concorrono  a  formare  la  perfezione  del¬ 
le  opere  loro',  non  ottante  che  l’efeeuzione  in 
pratica  riefea  di  fomma  facilità  al  profeflòre, 
come  fegue  giornalmente  nella  pittura ,  nella  fcul- 
tura ,  e  nel  formare  il  carattere  ,  &c.  nella  defini¬ 
zione  del  quale  apparifee  imponìbile  l’efecuzione , 
quantunque  venga  efeguita  fenza  neppur  farci  fo- 
pra  rifleflione  da  qualunque  mano  che  abbia  ac- 
quiftata  la  perizia  neeeflaria ,  come  accade  anche 
in  tutte  le  altre  arti  e  feienze ,  come  ho  detto  . 

Efeguito  che  abbia  la  potenza  motrice  il 
primo  tempo  del  galoppo  cella  immediatamen¬ 
te  ogni  difficoltà  della  chiamata,  perchè  la  con¬ 
tinuazione  d’eflo  non  richiede  che  la  lemplice 
proporzionata  tenuta  di  mano  che  preferive  la 
quantità  del  terreno  che  deve  edere  abbraccia¬ 
to  dai  piedi  nell’  decozione  di  elfo ,  e  però  la 
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chiamata  della  {cappata  che  fi  intraprende  dal 
galoppo1  deve  efler  regolata  con  la  maggiore  o 
minor  libertà  di  mano  e  di  voce,  più  o  meno 
ardita,  fecondo  ch’ella  dev’eflere  più  o  me¬ 
no  ftefa  o  veloce  . 


.La  maggior  difficoltà  che  fi  incontra  in 
quella  azione ,  è  quella  di  far  cominciare  il  paf- 
fo  che  la  deve  precedere,,  dal  piede-  oppofto 
a  quella  parte  dalla  quale  fi  vuol  galoppare, 
perchè  nell’atto  di  dar  principio  all’azione  pof- 
fano  i  piedi  trovarli  in  quella  difpofizione ,  che 
la  medefima  richiede.. 


Nel  Cavallo  ammaellrato  quella  non  fulfi- 
fie,  perchè  egli  da  fe  fi  pone  nella  licitazione 
neceflaria  al  minimo  cenno  che  gli  indichi  la 
volontà  del  Cavaliere,  e  però  un  appoggio  di 
gamba  dalla  parte  oppofta  che  infinui  alla  po¬ 
tenza  motrice  di  {gravar  del  pefo'  il  piede  di 
quella  parte ,  ed  in  vece  di  quello  aggravar  f  altro 
della  parte  oppofta,  ed  il  tocco  della  lingua  nell’  i- 
fleflo  tempo,  che  l’obblighi  a  mettere  in  azio¬ 
ne  la  macchina,,  è  un  fegno  ballante  per  farli 
comprendere  che  il  primo  deve  dar  principio- 
attrazione,  e*  l’ altro  deve  a  fuo  tempo  fecon¬ 
darla  ;  ed  ai  Cavalli  bifcottati  balla  il  calcar  fo- 
lo  della  ftaffa  fenza  appoggio*  di  gamba .. 

Nelle-  fcuole  lì  crede  che  un  tale-  appog¬ 
gio  di  gamba  faccia:  ritirare  a  fe  la  parte  dove 
fegue  ,  e  da  quello  ne  avvenga  che  il  piede 


oppofto  fi  porti  in  avanti  ,  come  lo  richiede 
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razione  del  galoppo;  opinione  eh’ è  erronea» 
perchè  ripugna  alla  legge  del  meccanifmo  Tuo , 
e  che  fia  vero ,  11  rifletta  che  fi  è  veduto  dal¬ 
le  prove  che  non  pofiono  efler  nielli  i  piedi 
laterali  nella  fituazione  che  richiede  1’  azione  del 
galoppo ,  prima  che  li  fia  dato  principio ,  fé  il 
piè  di  fuora  non  ha  cominciato  l’ azione  che 
deve  precedere. 

Pollo  quello ,  fé  l’ appoggio  di  gamba  facefle 
ritirare  la  parte ,  il  piede  di  quella  doverebbe 
arrellarfi  »  perchè  1’  oppofiro  polla  portarli  in 
avanti ,  o  ivi  rellare  quando  vi  folle ,  e  ne  viene 
di  confeguenza  che  quello  di  dentro  dovreb¬ 
be  cominciare  l’azione  del  palio ,  e  quello  di 
fuora  con  ultimarla  dovrebbe  rellare  in  avanti , 
e  compito  il  palio ,  e  indi  fatta  la  riprefa  »  la 
fituazione  dei  piedi  farebbe  del  tutto  oppolla 
a  quello  che  dovrebbe  efl'ere  ;  e  quando  fi  pre- 
ten delle  che  I  avanzar  del  piede  di  dentro  fe- 
guifle  nel  primo  tempo  del  galoppo  farebbe  un 
alfurdo  che  non  merita  rilpofla,  dopo  aver  pro¬ 
vato  con  tanta  chiarezza  che  I  azione  del  galop¬ 
po  non  può  feguire  fe  non  è  preceduta  e  dal 
palio ,  e  dalla  riprefa  che  mettino  nella  di- 
fpofizione  la  macchina  di  poterla  efeguire  ;  ond’ 
è  forza  che  fia  acordata  la  mia  opinione,  ch’è 
appoggiata  alla  legge  del  meccanifmo  della  mac¬ 
china  . 

Tanto  le  linee  laterali  ,  che  le  volte  non 
pofiono  efl'ere  efeguite  ,  fe  il  pie  d’  avanti  di 
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fuora  non  comincia  1’  azione  sì  del  palio 
che  del  trotto  ,  e  di  qualunque  altr’  azione ,  che 
pofla  fare  il  Cavallo,  e  che  richieda  l’alterna¬ 
tiva  dei  piedi  ;  e  però  facendo  in  effe  ai  Pol¬ 
iedri  la  chiamata  del  galoppo ,  fi  viene  a  toglie¬ 
re  anche  a  loro  la  difficoltà  fopraddetta  del  co¬ 
minciar  f  azione  del  palio  che  deve  precedere 
a  quella  del  galoppo ,  col  piede  oppofto ,  ed  a 
facilitare  al  Cavaliere  la  chiamata  del  medefi- 
mo ,  e  così  mettere  in  ficuro  che  il  Cavallo 
efca  giulto ,  tanto  più  fe  vi  farà  chiamato  dall’ 
azione  del  trotto ,  eh’  è  più  facile  l’ efecuzione , 
come  ho  propollo  al  fuo  luogo  ;  poiché  aflùe- 
facendolo  così  ad  intendere  la  chiamata  dell’ap¬ 
poggio  della  gamba ,  in  breve  tempo  e  con  faci¬ 
lità  prefterà  obbedienza  pronta,  sì  dal  paflò  che 
da  qualunque  altra  azione . 

Ha  qui  luogo  un’ olfervazione  da  farfi  per 
togliere  la  ftrada  ai  meno  intendenti  di  riputare 
per  falla  l’aflerfione  fatta,  che  il  Cavallo  per 
efeguire  la  linea  laterale  fia  obbligato  di  comin¬ 
ciare  l’azione  dal  piò  di  fuora,  e  quella  è,  che 
quando  il  Cavallo  fi  trova  in  Umazione  di  non 
poter  muovere  il  piè  di  fuora  ,  quando  deve 
efeguire  la  linea  laterale ,  gli  è  forza  di  muover 
prima  il  piede  di  dentro ,  per  porre  la  macchi¬ 
na  in  quella  fituazione  in  cui  è  necelfario  che  fi 
trovi ,  prima  di  dare  efecuzione  alla  laterale  ; 
onde  una  tale  azione  del  piè  di  dentro  non  può 
reputarfi  per  principio  della  laterale,  come  non 
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può  efier  riputata  per  principio  dell’azione  del 
galoppo,  nè  della  corvetta  la  riprefa,  che  difpo- 
ne  la  macchina  per  metterla  in  grado  di  poter 
dare  efecuzione  alle  operazioni  fopraddette,  ciò 
che  fegue  anche  in  noi ,  ed  in  tutti  i  corpi  ani¬ 
mati  ,  sì  quatrupedi ,  che  bipedi . 

Quanto  è  grande  la  difficoltà  d’  incon¬ 
trar  Cavalli  che  abbiano  difpofizione  alla  cor¬ 
vetta  ,  e  al  falco  ,  altrettanto  è  facile  la  chiama¬ 
ta  di  quelle  operazioni  per  la  ragione  eh’  è 
neceflàrio ,  che  il  Cavallo  fìa  dotato  della  fpe- 
cifica  attività  per  poterle  efeguire. 

Il  dovere  eflere  efeguita  la  riprefa  a  piè  pa¬ 
ri  da  un  Cavallo  che  vi  ha  tuttala  difpofizione, 
fa  sì  che  1’  impulfo  della  fola  tenuta  di  mano  con 
le  redini  eguali ,  fimile  a  quella  che  fa  efeguire 
la  riprefa  del  galoppo,  fia  fufficiente  per  additare 
alla  potenza  motrice  l’efecuzione ,  anche  di  quella 
della  corvetta  e  falto.  La  forta  neirifteffò  tem¬ 
po  della  medefima  mano  ,  la  obbliga  a  follevare 
la  parte  d’ avanti ,  come  fa  nel  galoppo ,  e  la 
ceduta  dipoi  della  medefima  proporzionata  alla 
quantità  del  terreno  che  deve  abbracciare ,  unita 
al  tocco  di  lingua  o  voce  gli  fa  dare  alle  gambe 
di  dietro  l’urto  della  vibrazione  del  pefo  della 
macchina ,  che  deve  formare  il  primo  tempo  del¬ 
la  corvetta  e  del  falto,  e  la  riprefa  della  medefi¬ 
ma  che  arrefta  le  gambe  d’  avanti  ,  nell’  at¬ 
to  che  toccano  terra  dà  tempo  e  ajuto  a 
quelle  di  dietro ,  perchè  pollano  efeguire  il  fe¬ 
ce  n- 
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,condo ,  con  follevarfi  in  aria ,  allorché  il  pefo 
della  macchina  è  del  tutto  affidato  a  quelle  d’ a- 
vatiti ,  e  pollano  col  portarli  in  avanti  col  moto 
di  reftrizione  ripigliar  terra  vicino  alle  medelì- 
me  e  darli  compimento  ;  la  replica  dell’  iltelTe  chia¬ 
mate  ,  è  quella  che  obbliga  la  potenza  motri¬ 
ce  a  continuare  l’azione,  fino  che  non  feguq 
l’ arrefto  che  li  dà  termine , 

Nella  carriera ,  quantunque  efeguita  con  i 
piedi  tanto  d’ avanti,  che  di  dietro  del  pari,  co¬ 
me  nella  corvetta,  non  ha  parte  alcuna  la  ma¬ 
no  nella  Tua  chiamata,  poiché  in  elTa  la  ma¬ 
no  deve  elTer  del  tutto  fciolta  e  libera ,  in  for¬ 
ma  che  la  potenza  motrice  fia  in  piena  libertà 
di  {tendere  la  macchina,  quanto  la  coltruzione 
lua  lo  comporta ,  e  di  mettere  in  azione  col 
maggiore  sforzo  poffibile  tutta  quell’  attività  dei 
legamenti  delle  gambe  di  dietro  e  d’  avanti ,  di 
cui  fono  fiate  dotate  dalla  natura,  incitata  ed 
obbligata  dalla  voce  del  Cavaliere,  rifoluta  e 
della  maggior  vivezza,  coll’aggiunta  bi fognan¬ 
do  del  fifchio  della  bacchetta,  e  della  percof- 
là  della  medefima,  e  degli  fproni,  fegni  tutti 
che  fono  l’unica  chiamata  che  può  farli  alla 
potenza  motrice  per  efigere  da  elfa  1’  elocu¬ 
zione  , 

Rilevali  da  quello  che  l’efecuzione  della 
carriera  non  è  appoggiata  che  alla  difpolizione 
ed  indole  naturale  della  macchina,  dove  non 
può  aver  parte  alcuna  l’arte;  quindi  è,  che  chi 
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ha  piacere  d’aver  Cavalli ,  che  abbiano  l’abilità 
d’ eseguire  la  Carriera ,  per  fervirfene  folo  a  cor¬ 
rere  palj ,  non  può  lufingarfl  di  ottenere  il  Tuo 
intento  dall’  arte ,  ma  è  forza  che  ne  faccia  ricer¬ 
ca  dalla  natura,  e  dipoi  da  un  efercizio  mode¬ 
rato  in  linea  retta,  che  fia  capace  di  dar  loro 
lena ,  ed  ecciti ,  e  ri fv egli  in  effi  la  naturai 
gara  ed  emulazione,  e  da  quel  governo  in  fine  eh’ 
è  opportuno  a  fomminiflrare ,  e  mantener  loro  la 
forza  ;  poiché  l’ eccello  dello  sforzo ,  ed  il  trop¬ 
po  governo  intempeftivo  pregiudica  loro  e  gli 
rovina  in  vece  d’ accrefcer  loro  attività ,  come  lì 
danno  ad’  intendere  gl’  ignoranti ,  o  chi  agifee  a 
capriccio,  e  fenza  cognizione  di  caufa;  quando 
poi  i  Cavalli  di  tal  forte  hanno  a  fervire  per  la 
caccia  ,  allora  convien  ricorrere  all’  arte  che  mi¬ 
tighi  e  raffreni  loro  1’  ardore ,  faciliti  in  elfi  la  ripre- 
fa  e  fi  arrefto ,  con  dirozzare  fi  elafticità  dei  le¬ 
gamenti  loro ,  come  fi  è  additato  nel  Capitolo 
fecondo  della  parte  feconda  per  rendergli  capa¬ 
ci  di  preftarfi  a  correre  più  raccolti,  e  con  la 
dovuta  precifione,  come  fegue  nella  frappata, 
quantunque  la  Umazione  dei  piedi  dell’  una ,  e 
dell’  altra  fia  diverfa . 

La  precifione  con  cui  deve  elfere  efegui- 
ta  la  carriera  dei  Cavalli  da  caccia ,  perchè  pof- 
fano  preftarfi  a  dare  efecuzipne  anche  all’  altre 
azioni ,  che  concorrono  nella  medefima ,  e  paf- 
fare  dall’ una  all’altra,  e  dall’ardore  alla  flem¬ 
ma,  apporta  fenza  dubbio  pregiudizio  alla  ve¬ 
li  e  lo- 
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locità,  perchè  ella  richiede  all’  oppoflo  chela 
macchina  fìa  del  tutto  flefa ,  ed  in  piena  liber¬ 
tà  ,  fenza  reflrizione  alcuna ,  come  ho  detto  fo- 
pra,  e  però  chi  vuole  Cavalli  per  correre  i  pa- 
lj,  non  può  pretendere,,  che  l’arte  polTa  dar 
loro  ajuto  alcuno ,.  come  ho  detto  di  fopra . 

Non  differifce  la  chiamata  della  mezz’  aria 
da  quella  della  corvetta,  fé  non  nell’  intervallo 
maggiore  che  in  quella  deve  correre  tra  la  Tor¬ 
ta  di  mano ,  e  la  ri  prefa ,  perchè  abbia  tempo  il 
moto  vibrato  di  far  quel  maggior  camino  eh’  ef- 
fa  richiede ,  come  fi  è  veduto  nella  Tua  deferi- 
zione  nel  fecondo  Capitolo  della  prima  parte . 

L’arie  del  Montone  e  della  capriola  ri¬ 
chiedono  di  più,  che  la  mano  fecondi  f  azio¬ 
ne  fenza  apportare  impedimento1  all’  efecuzio¬ 
ne,  affinchè  ella  pofla  dare  alla  macchina  ajuto 
con  f  appoggio  che  fofpenda  alquanto  il  moto 
della  natura  di  efia  nel  tornare  a  terra,  perchè 
poflano  le  gambe  di  dietro  dare  efecuzione  all’ 
accenno  nella  prima,  e  dello  {paro  del  calcio 
con  ambedue  i  piedi  uniti  e  del  tutto  diftefi  nel¬ 
la  feconda,  e  deve  di  più  quella  chiamata  del¬ 
la  mano-  della  briglia ,  eflere  accompagnata  da 
quella  della  mano  della  bacchetta  ,  che  con  ii 
tocco  più  o  meno  forte  filila  groppa  è  ne- 
ceflario  che  nell’  iflefib  tempo  dia  il  fegno  dì 
effi  alla  potenza  motrice  ,  alla  quale  s’  afpetta 
di  darli  efecuzione  a  feconda  dell’indole,  e  di- 
fpofizione  che  ha  fortito  dalla  natura  la  mac- 
ehina ,  eh’  è  in  azione .  Ve- 


£  R  Z  A. 


219 


Veduto  quali  fieno  le  chiamate,  che  fer¬ 
vono  di  fegno  alla  potenza  motrice  per  mette¬ 
re  in  moto  la  macchina  in  linea  retta  nelle  di- 
verfe  azioni  che  può  fare  ,  conviene  paiTar 
a  mettere  in  villa  anche  quelle  che  richiedono 
le  figure,  che  dalle  medefime  azioni  devono  ef- 
fere  efeguite  in  volta ,  e  nelle  linee  laterali  ret¬ 
te  e  curve ,  da  una  mano  e  dall’  altra  ,  con  im- 
provife  mutazioni  e  finte ,  interrompendo ,  e 
mefcolando  un’azione  coll’altra  per  rilevare  l’a¬ 
bilità  del  Cavallo,  e  la  perizia  del  Cavaliere» 

La  legge  del  meccanifmo  della  macchina 
del  Cavallo,  e  di  tutti  gli  altri  corpi  animati 
sì  quadrupedi  che  bipedi,  come  fi  è  veduto  di 
fopra ,  efige  che  il  piede  che  reità  indietro  co¬ 
minci  f  azione  ,  e  che  quello  che  tocca  terra 
nel  punto  niellò  fia  caricato  di  quella  porzio¬ 
ne  del  pefo  della  macchina  ,  che  afpetta  all’  in¬ 
carico  fuo ,  perchè  polla  edere  a  parte  del  fo- 
ftegno  della  medefima ,  e  F  altro  fia  in  libertà 
di  poter  efeguire  la  fua  funzione,  dal  che  av¬ 
viene  ,  che  quello  eh’  è  caricato  del  pefo  non 
polla  muoverfi  dal  fuo  pollo,  e  che  l’altro  fia 
in  libertà  d’agire. 

Stabìlifce  di  più ,  che  quell’  azione  che 
deve  elfere  efeguita  da  una  mano ,  al  piedi  op- 
pofto  s’ afpetti  di  darli  principio  ,  e  all’altro  il  ter¬ 
mine  ;  quindi  è  che  ogni  azione  richiede  una 
fpecifica,  e  propria  fituazione  dei  piedi,  prima 
che  polla  elì'er  meda  in  opera ,  come  pure  fi  è 
veduto  fopra  .  E  e  2  E  de- 
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E  determina  ancora  che  nel  tempo  che  la 
macchina  è  in  moto  non  poflTa  feguire  mutazio¬ 
ne  alcuna,  benché  minima  fia,  fenza  che  pre¬ 
ceda  l’ arrefto  neceffario  per  dar  luogo  alla  po¬ 
tenza  motrice  di  porre  la  macchina  in  quella 
difpofizione  che  richiede  quell’azione  che  de¬ 
ve  eflere  efeguita. 

Quando  il  pelo  della  macchina  non  è  in 
equilibrio  fopra  la  baie  che  lo  foftiene,  è  Tem¬ 
pre  vacillante,  e  fenza  fermezza,  e  però  per 
tal  ragione  è  incapace  di  predarli  all’  impulfo 
della  potenza  motrice,  quando  quello  non  fia 
a  feconda  della  Tua  inclinazione;  ma  non  è  così 
quando  fi  trovi  in  quel  punto  d’  equilibrio  che 
li  cagiona  fermezza ,  perchè  allora  è  pronto 
a  preltarfi  a  qualunque  impulfo ,  nefluno  eccet¬ 
tuato  ,  e  la  potenza  motrice  è  in  libertà  di  dar¬ 
li  regola,  e  di  mettere  in  azione  a  fuo  talento 
qualunque  parte  della  macchina,  come  piti  li 
piace. 

Dependendo  dunque  la  puntualità  ed  efat- 
tezza  dell’  efecuzione  delle  azioni  dal  trovarli 
la  macchina  ferma  fopra  la  Tua  bafe,  d’  uopo 
è  che  l’ arrefto  che  deve  precedere  alla  muta¬ 
zione  delle  azioni  fia  fatto  in  forma  che  la  mac¬ 
china  fi  trovi  in  tal  fituazione ,  efeguito  che  fia , 
perchè  la  potenza  motrice  poffa  fubito  dar  pun- 
tual’  efecuzione  a  qualunque  chiamata  che  le 
venga  data  dal  Cavaliere,  e  però  la  matììma 
delle  premure,  di  chi  vuole  efigere  elatta  ob- 
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bedienza  dal  Cavallo ,  deve  e  fiere  quella  che  ila 
fatta  la  chiamata  dell’  arrefto  con  V  ultima 
efattezza . 

E  ficcome  non  può  metterli  in  dubbio , 
che  dall’  eflere  efeguita  la  chiamata  dell’  arrefto 
più  in  una  maniera  che  in  un’altra,  ne  proven¬ 
ga  che  efeguito  1’  arrefto ,  fi  trovi  il  pelo  della 
macchina  fuor d’  equilibrio,  o  i  piedi  al  di  fuori 
della  dovuta  Umazione;  così  necelfario  è  che 
la  medefima  Ila  fatta  fernpre  con  la  refiftenza 
della  mano  dal  luogo  dove  fi  trova  fenza  muo¬ 
verli  da  elfo  come  fe  folfe  immobile,  perchè 
fia  obbligato  il  pefo  della  maccchina,  che  efe- 
guifce  l’ azione  di  fentirne  l’ impulfo ,  fol  quan¬ 
do  fi  trova  avanzato  in  forma,  che  la  bafe  che 
lo  foftiene  ftante  la  fua  inclinazione  in  avanti , 
fi  fia  refa  incapace  di  poterlo  più  foftenere , 
e  che  però  fi  trovi  la  potenza  motrice  in  ne- 
ceffità  di  ritirarlo  in  dietro ,  per  rimetter  la  ba¬ 
fe  in  attività  con  raddirizzarla,  perchè  il  pefo 
polfa  riacquiftarre  l’equilibrio,  e  rimetterli  così 
in  grado  di  poterli  preftare  fenza  ritardo  a  qua¬ 
lunque  impulfo  che  polfa  venirli  dato  dalla  po¬ 
tenza  motrice  ;  ciò  che  non  potrebbe  feguire 
fe  la  mano  con  tifarli  a  dietro  facelfe  fentire  al 
pefo  l’ impulfo  intempeftivo,  prima  del  tempo 
divifato . 

Polfono  fenza  fallo  le  chiamate ,  e  l’.efecu- 
zione  delle  mutazioni,  ftante  la  diverfità,  pre- 
cilìone ,  ed  efattezza  che  richiedono ,  riputarli 
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la  pietra  di  paragone  della  maeftria  del  Cava¬ 
liere,,  e  dell’ eccellenza  e  perfezione  del  Caval¬ 
lo  ;  poiché  fenza  che  il  Cavaliere  abbia  fatto 
prima  l’ acquifto  di  una  perfetta  teorìa  che  li 
metta  in  villa  con  cognizione  di  caufa  tutto  ciò 
che  la  riguarda ,  per  efler  melTa  in  opera ,  ed 
altrattanta  pratica  che  li  renda  facile  P  dedi¬ 
zione,  è  imponibile  che  fenza  quella  polfa  in¬ 
dicare  alla  potenza  quell’  efattezza  di  precifìo- 
ne ,  alla  quale  deve  prellarfi ,  perchè  l’ azione 
polla  avere  tutto  il  rilalto  dovuto  - 

E  fe  il  Cavallo  non  ha  acquiftata  tutta  la 
fcioltezza ,  e  attività ,  che  può  fomrainillrarli 
l’ arte ,  perchè  polfa  fecondare  con  la  dovuta 
puntualità  ed  efattezza  l’impulfo  della  mede- 
lima  potenza  motrice,  non  è  tampoco  potabi¬ 
le  eh’  egli  polfa  foddisfare  al  fuo  dovere ,  come 
11  è  detto  di  fopra  » 


Le  mutazioni  fono  diverfe  :  volontarie 
quelle  che  cadono  in  mente  al  Cavaliere  di  vo¬ 
ler  fare  a  fuo  talento ,  sì  penfatamente  che  all’ 
improvifo  :  ed  obbligate  quelle  che  portano  fe- 
co  di  confeguenza  le  figure  che  devono  efe- 
guirfi  ;  e  V  ime ,  e  f  altre  confiftono  nel  cam¬ 
biamento  dell’  azione ,  che  devono  fare  i  piedi 
nel  paliate  da  una  mano  all’  altra ,  ed  in  quel¬ 
lo  che  porta  feco  il  dover  abbracciare  più  o 
meno  terreno,  a  feconda  che  richiede  l’azio¬ 
ne  e  le  figure  che  devono  elfere  efeguite,  e 
nel  cambiamento  del  pefo  da  un  piede  all’altro, 
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©  da  un  punt’  all’  altro  dell’  equilibrio ,  or  più , 
ed  or  meno  inclinato ,  e  pendente  infieme  con 
la  bafe  che  lo  fodiene  ... 

La  chiamata  delle  mutazioni  volontarie  e 
capricciofe ,  che  dipende  unicamente  dalla  vo¬ 
lontà  del  Cavaliere  ,  non  differifce  da  quella 
dell’  obbligate  ,  fennon  che  nel  tempo  e  nel 
luogo  dove  devono  edere  efeguite;  poiché  quel¬ 
lo  delle  prime  è  indeterminato,  e  quello  delle 
feconde  fido  ;  e  fìccome  la  chiamata  improvi- 
fa ,  e  intempediva  non  fa  mutar  di  condizione 
alla  figura  che  dev’  edere  efeguita ,  così  la  chia¬ 
mata  dell’  efecuzione'  della  medefima  dev’  efier 
fempre  la  della  fenza  variazione  alcuna  ,  tanto 
nelle  prime  che  nelle  feconde. 

Le  figure  dell’ azioni  che  fono  efeguite  in 
linea  retta,  non  fono  fottopode  ad  altra  varia¬ 
zione  che  a  quella  che  porta  feco'  quel  mag¬ 
giore  o  minore  punto  d’equilibrio  del  pelò, 
che  ciafcheduna  di  effe  richiede,,  e  però  la  chia¬ 
mata  non  confide  che  in  una  proporzionata  te- 
tenuta  di  mano  ,  che  limiti  al  pefo  la  fituazione 
fua ,  e  quando  fi  tratti  di  farlo  pafiare  da  una 
fiaaazione  all’  altra ,  convien  che  preceda  l’ arre¬ 
do  (come  in  tutte  le  altre  mutazioni , }  che 
interrompa  l’ azione  eh’  è  in  opera ,  perchè  pof- 
fa  aver  luogo  quella  che  deve  ad  eflà  fubentra- 
re  ;  quando  la  divertita  dell’  equilibrio  fia  di  po¬ 
ca  confeguenza,  una  piccola  fofpenzione ,  o  re- 
fpiro  efeguito  da  mano  maedra  può  fupplire 
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alle  veci  dell’  arredo ,  e  farà  ballante  fegno  al¬ 
la  potenza  motrice  per  farle  intendere  ed  efe- 
gnire  ciò  che  deve  fare ,  fenza  che  dia  nell’  oc¬ 
chio  allo  spettatore. 

La  figura  delle  linee  laterali  retta ,  convie¬ 
ne  che  ila  formata  da  quattro  linee  parallele ,  af¬ 
finchè  tutti  quattro  i  piedi  pollano  agire  nella 
fua ,  fenza  che  l’ uno  dia  impedimento  all’  azio¬ 
ne  dell’  altro  ;  ed  acciocché  poffa  quello  fegui- 
re ,  è  d’ uopo  che  prima  che  fia  dato  principio 
all’azione  fia  anche  la  macchina  fituata  in  linea 
laterale,  perchè  ciafchedun  piede  poffa  effere  in 
libertà  di  agire  liberamente  nella  propria  linea, 
poiché  trovandoli  fituata  diverfamente ,  quello 
che  dà  principio  all’  azione  non  potrebbe  a 
meno  di  levar  di  forza  quello  che  deve  efeguir 
la  fua  dopo  con  incavalcarlo  ,  di  percuoter¬ 
lo  e  di  ferirlo  con  l’inciampo,  o  di  cagionar¬ 
li  qualche  contufione  con  calpellarlo. 

Il  piede  d’ avanti  di  fuora ,  deve  effere  il 
primo  a  dar  principio  all’azione  nella  fua  linea, 
pigliando  terreno  in  avanti ,  ed  inficine  in  fian¬ 
co  ,  per  lafciare  in  libertà  il  compagno ,  e  per 
evitare  così  gl’  inconvenienti  fopraddetti  ;  ed  il 
diagonale  di  dietro  nel  palio  e  trotto ,  deve  in 
fecondo  luogo  fecondare  1’  azione  del  primo; 
in  terzo  luogo  quello  di  dentro  d’ avanti ,  deve 
dar  compimento  alla  fua  con  portarli  in  avanti , 
e  quanto  più  può  in  fianco,  per  dar  luogo  al 
luo  compagno  di  potere  ai  l'u,o  turno  agire  con 
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maggiore  libertà  e  franchezza ,  di  quello  che  ha 
fatto,  ed  in  quarto  luogo  con  f  ideilo  metodo 
degli  altri,  quello  di  (dietro  di  fuora,  deve 
dar  compimento  e  termine  nella  fua  linea  all’  a- 
zione  fopraddetta. 

Quella  figura  richiede  che  la  macchina 
confervi  fempre  intatta  la  Umazione  laterale,  in 
cui  fu  pollo  dalla  potenza  motrice  prima  di  dar 
principio  all’  azione  con  il  collo  un  poco  pie¬ 
gato,  e  la  tefta  alquanto  voltata  dalla  parte  di 
dentro,  perchè  la  mano  di  quella  parte  polfa 
dare  un  piccolo ,  e  adattato  appoggio  ed  ajuto 
al  follegno  del  pefo,  per  impedirli  il  trabocco 
e  raffrenare  il  moto  della  parte  d’ avanti ,  affin¬ 
chè  i  piedi  di  dietro  che  fono  fempre  più  tar¬ 
di  e  lenti  abbiano  tempo  di  poter  fupplire  al  lo¬ 
ro  incarico ,  e  far  sì  che  1’  azione  lìa  più  fo- 
ftenuta  e  sfarzofa ,  fenza  apportare  impedimen¬ 
to  alcuno  alla  potenza  motrice  nell’ efecuzione, 
perchè  andando  l’impulfo  della  tenuta  della  ma¬ 
no  a  terminare  nella  piega  del  collo,  non  ha 
attività  di  fare  impreifione  alcuna  nel  rellante 
della  macchina ,  come  farebbe ,  fe  la  tefla  ed 
il  collo  fodero  dritti ,  perchè  allora  anderebbe 
a  cadere  fopra  delle  anche  ,  e  apporterebbe  im¬ 
pedimento  alle  azioni  loro ,  con  togliere  alla  po¬ 
tenza  motrice  l’attività  di  poterle  fare  agire  a 
feconda  che  richiede  il  meccanifmo  di  tale  efe¬ 
cuzione,  come  fi  è  veduto  nel  Capitolo  terzo 
.  delia  feconda  parte . 
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Non;  hanno ,,  come  fi  è  veduto  al  Capitole 
primo  »  parte  prima ,  nell’  analifi  della  coftru- 
zione  della  macchina  ,  attività  alcuna  le  gam¬ 
be  del  Cavallo  di  1  ottenere ,  nè  di  fecondare 
con  la  pendenza  dalla  parte  laterale  il  pefo ,  nè 
r ondulazione  fua;  e  però  la  potenza  motrice  fi 
trova  in  obbligo  di  fupplire  all’ infufficenza  delle 
medefime ,  e  all’  incomodo  che  glie  ne  proviene , 
col  moto  progredivo  per  quanto  può  in  avan¬ 
ti  ,  con  limitar  al  pefo  1’  ondulazione ,  facendo 
abbracciare  ai  piedi  minor  eftenfione  di  terre¬ 
no ,  e  con  ricevere  dalla  mano  del  Cavaliere 
l’ ajuto  fop raddetto  „ 

Dopo  tal  premetta,  facile  è  il  comprende¬ 
re,  quale  debba  efler  la  chiamata  che  obbliga 
la  potenza  motrice  a  formare  la  figura  laterale 
fopraddètta;  feguito  f  arrefto  ,  la  tirata  della  ma¬ 
no  di  dentro  dia  alla  potenza  motrice  il  fegno 
di  porre  la  macchina  in  linea  laterale ,  e  la  re¬ 
nitenza  dipoi  d’ ambedue  le  mani  eguali  li  dia 
quello  del  nuovo  arrefto  ;  allora!  con  la  tirata  a 
fe  della  redina  di  dentro ,,  e  la  lafciata  di  quella 
di  fuora  indichi  alla  medèfima  potenza  motri¬ 
ce  la  piega  del  collo ,  e  della  tetta;  da  quella 
parte,,  indi  con  l’  appoggio  della  gamba  di  fuo¬ 
ri  il  Cavaliere  li  dia  il  fegno  d’  aggravare  del 
pefo  il:  piede  di  dentro  d’ avanti ,,  ed  il  fuo  dia¬ 
gonale-  di;  dietro ,»  per  {gravare  gli  altri  due  dia¬ 
gonali  ,  e  con  il  tocco  della  lingua  quello  di 
dar  moto  alla  macchina,  e  con  il  foftentamen- 
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to  della  mano  un  poco  verfo  la  tefta  del  Ca¬ 
vallo  li  denoti  ,  che  quello  deve  eflere  efe- 
guito  in  avanti ,  e  colla  renitenza  della  mano  di 
fuora  che  deve  eflere  efeguito  anche  in  linea 
laterale  ;  tutto  ciò  nell’  azione  del  palio ,  o 
trotto.  ■ 

Il  piede  d’ avanti  già  fcaricato  del  pelo  » 
deve  perciò  efler  meflo  dalla  medefima  in  azio¬ 
ne  il  primo  ,  col  metodo  detto  di  fopra ,  ed  al  dia¬ 
gonale  di  dietro  con  l’ ideilo  metodo  nell’  ab¬ 
bracciare  il  terreno,  deve  far  fecondare  1’  azio¬ 
ne  fua  in  fecondo  luogo ,  e  dagli  altri  due  al 
fuo  turno ,  e  a  feconda  del  meceanifmo  deve  far¬ 
li  dar  termine  come  fi  è  già  detto  %  il  folten- 
tamento  della  mano  di  dentro  oltre  l’obbligare 
la  potenza  motrice  a  fare  efeguire  l’azione  dei 
piedi  in  avanti ,  limita  ai  medefimi  V  eltenfio- 
ne  del  terreno  che  devono  abbracciare,  im- 
pedifce  il  trabocco  al  pefo  e  porge  ajuto  al  fo- 
ftentamento  della  macchina  ;  la  refiltenza  poi  del¬ 
la  mano  di  fuora  oltre  f  obbligare  i  piedi  ad  efe¬ 
guire  la  linea  laterale,  obbliga  anche  la  mac¬ 
china  a  confervare  intatta  la  medefima  figura,- 
e  finalmente  la  perfeveranza  non  interrotta  di 
tali  chiamate  indica  alla  potenza  motrice  la  con¬ 
tinuazione  dell’  azione  ,  fino  alla  chiamata  dell’ 
arrefto  .11  replicato  tocco  della  lingua  ,o  fifchio 
di  bacchetta  ,  quando  non  balli ,  fa  compren¬ 
dere  alla  medefima  di  ravvivare  lo  fpirito,  e  la 
voce  piacevole,  o  fuono  delle  labbra,  che  mi* 
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fighi  e  raffreni  fi  ardenza ,  a  feconda  del  bifo» 
gno . 

E  fe  fi  vuole  nel  tempo  dell’  efecuzione 
della  figura  laterale,  dal  palio  o  trotto,  p  affa  re 
ad  efeguiiia  di  galoppo ,  nell’  atto  che  tocca  ter¬ 
ra  il  piede  di  dietro  di  fuora,  il  quale  dà  ter¬ 
mine  all’  azione ,  il  Cavaliere  faccia  l’ arrefto  con 
la  relìftenza  d’ ambedue  le  mani,  fenza  muo¬ 
verle  dal  pollo  dove  fi  trovano ,  per  le  ra¬ 
gioni  dette  di  fiopra  ;  con  il  tocco  della  lingua  ob¬ 
blighi  nell’  iftelfo  tempo  la  potenza  motrice  a 
fare  efeguire  dal  piè  di  dentro  reftato  indietro, 
la  rìprefa;  con  la  folta  di  mano  immediatamen¬ 
te  dopo  gl’indichi  il  follevamento  deila  (palla, 
con  1’  abbandono  della  .  relìftenza  nel  rimettere 
le  mani  nel  folito  pollo,  e  nella  folita  azione 
li  dia  la  libertà  di  efeguire  il  galoppo,  in  ve¬ 
ce  del  palfo  o  trotto;  finalmente  con  la  per- 
feveranza  delle  folite  chiamate  l’induchi  a  con¬ 
tinuare  con  elfo  la  figura  laterale  fenza  altera¬ 
zione  alcuna,  nella  maniera  che  faceva  prima 
fui  palfo  o  trotto . 

Quando  poi  fi  voglia  cambiare  di  mano  in 
tutte  tre  le  fopraddette  azioni  nell’  iftelfa  linea 
laterale,  preceduto  f  arrefto,  fi  obblighi  con  la 
tirata  della  mano ,  da  quella  parte  che  fi  vuol 
cambiare  la  potenza  motrice ,  a  porre  la  macchi¬ 
na  in  linea  laterale,  verfo  quella  parte  in  cui 
deve  eflere  efeguita  la  nuova  azione ,  e  qui  fe~ 
guito  il  nuovo  arrefto  fi  facciano  f  iftelfe  chia¬ 
ma- 
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mate  che  fi  fecero  dall’altra  parte,  talché  la 
mano  e  gamba  finiftra  facciano  le  veci  delle 
deftre,  che  così  farà  efeguita  la  figura  laterale 
dall’  una ,  e  F  altra  mano  in  tutte  tre  le  fopraci- 
dette  azioni  di  palfo  ,  trotto ,  e  galoppo . 

La  figura  che  formano  le  linee  curve  fempli- 
ci  e  raddoppiate,  è  compofta  di  più  circoli  di 
diverfa  grandezza:  la  prima  di  due,  uno  più 
piccolo  dell’altro,  e  la  feconda  di  quattro  per 
ìcala,  parimente  uno  minore  dell’  altro  . 

Chiaro  è ,  fenza  che  fi  polla  mettere  in  dub¬ 
bio  ,  che  nell’  azione  del  palio  e  trotto  i  piedi 
che  agifcono  nel  circolo  più  grande  de  vano  ab¬ 
bracciare  più  terreno ,  ed  eflere  più  fcarichi  di 
pefo ,  e  che  quelli  che  agifcono  nel  più  picco¬ 
lo  devano  abbracciarne  meno  ,  ed  elfer  più  ag¬ 
gravati  del  medefimo ,  come  può  riconofcerfi 
col  fatto  in  noi  medefimi ,  quando  ,  caminando, 
fi  facciano  due  circoli  con  i  piedi ,  uno  più  gran¬ 
de  ed  uno  più  piccolo ,  o  con  formarli  con  le 
felle ,  perchè  nell’  azione  di  quelle  fi  fente  dal¬ 
la  mano ,  e  fi  vede  anche  ocularmente ,  che  la 
cofcia  che  forma  il  più  piccolo  è  più  aggrava¬ 
ta  di  quella  che  forma  il  più  grande . 

E  non  meno  è  cofa  certa  che  nell’ azione 
del  galoppo  fiati o  i  piedi  di  dentro  che  agifco¬ 
no  nel  circolo  più  tiretto ,  aggravati  anche  più 
che  nell’  azione  del  palfo  e  trotto ,  perchè  re¬ 
nando  indietro  in  quell’  azione  quegli  di  fuora 
che  agifcono  nel  circolo  più  granfie ,  all’  oppo- 
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Ito  di  quello  che  richiede  la  natura ,  vengono  a  re- 
Pare  fuori  di  forza ,  e  quello  fa  sì  che  il  pefo 
della  macchina  Ila  obbligato  a  pendere  in  den¬ 
tro  per  cercar  quel  foltegno  che  li  manca  da 
quella  parte,  tanto  più  che  la  natura  del  cir¬ 
colo  più  piccolo  anche  ve  lo  chiama . 

Quindi  è  che  per  tali  irregolarità  delle  azio¬ 
ni  dei  piedi ,  nell’  una  e  nell’altra  azione  riefce  più 
difficoìtofa  al  Cavallo  l’ efecuzione  della  figura 
curva ,  che  della  retta ,  e  che  maggiore  anche 
fia  la  difficoltà  di  elfere  efeguita  dall’  azione  del 
galoppo ,  che  da  quella  del  pattò  e  trotto  ;  e 
però  è  d’ uopo  che  tanto  nell’  una  che  nell’  ah 
tra  azione ,  la  mano  di  fuora  del  Cavaliere  nell’ 
efecuzione  di  quella  figura  lafci  in  libertà  quel¬ 
la  parte  della  macchina ,  perchè  polla  aver  luo¬ 
go  d’ efeguire  il  moto  circolare  alla  volta  di 
quella  di  dentro  ,  e  la  mano  di  quella  parte 
porga  ajuto  alla  fua ,  con  foffrire  1’  appoggio  , 
mediante  1’  opportunità  che  gli  pretta  il  col¬ 
lo  e  la  tetta  piegati ,  per  le  ragioni  addotte  di  fo- 
pra , 

E'  tale  la  difficoltà  che  s’ incontra  nell’  efe- 
euzione  della  figura  curva  fopraddetta,  sì  fem- 
plice  che  raddoppiata,  per  le  ragioni  già  ad¬ 
dotte,  che  i  Cavalli  d’ anca  dilettola  fono  inca¬ 
paci  di  darli  efecuzione,  e  però  danno  in  difpe- 
razione,  quando  vi  fia  chi  pretenda  d’indurveli 
col  caftigo  e  per  forza;  la  fcarfezza  che  vi  è 
nelle  fcuole  di  raddoppiatori  è  una  conferma  di 
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ciò,  ed  una  riprova  che  non  ammette  replica 
Quindi  è  che  io  mi  fono  trovato  obbliga¬ 
to  di  appigliarmi  a  far  formare  alle  azioni  del 
Cavallo  un  quadrato  ottangolare,  in  vece  della 
volta  sferica,  con  tagliar  gli  angoli  del  medeiì- 
mo  con  una  piccola  curva  {prolungata  e  ovale , 
che  ne  inganni  facchio,  e  la  faccia  apparire 
sferica;  la  facilità,  la  giuflezza,  lo  sfarzo  ed  il 
garbo  con  cui  viene  efeguita  tal  figura,  mi  ha 
tolto  il  dubbio  d’  eflere  ingannato . 

In  tal  quadrato  dunque  cadono  otto  punti 
di  fofpenfione,  dante  la  divertirà.,  benché  pic¬ 
cola  ,  che  corre  dalle  linee  rette  che  formano  il 
quadrato  alle  curve  che  tagliano  gli  angoli  per 
il  diverfo  equilibrio  del  pelò,  e  della  diverta 
azione  dei  piedi ,  che  portano  feco  anche  un 
diverfo  moto  dell’azione  più  fciolto  nelle  pri¬ 
me,  e  più  rattenuto  nelle  feconde,  benché  im¬ 
percettibile  all’  oculare  inlpezione  ,•  cade  il  pri¬ 
mo  nel  terminar  la  prima  linea  del  quadrato  , 
dove  ha  principio  la  curva ,  ed  il  fecondo  do¬ 
ve  ha  termine  la  medefima ,  e  principio  la  fe¬ 
conda  linea  del  quadrato  ,  e  negli  altri  angoli 
cadono  i  rimanenti. 

La  chiamata  della  linea  retta  del  quadrato 
e  della  fofpenfione,  è  l’iftefla  della  già  additata 
fopra ,  nell’  efecuzione  della  linea  retta  ,  e  della 
fofpenfione  ,  e  quella  della  curva  non  differifce 
da  quella  della  figura  laterale ,  parimente  che 
nella  maggior  libertà  della  mano  di  fuora  ,  dopo 
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efeguita  la  fofpenfione ,  perchè  pofla  la  poten¬ 
za  motrice  fare  abbracciare  al  piè  d’ avanti  di 
quella  parte  quella  maggiore  eftenfione  di  ter¬ 
reno  che  richiede  la  curva ,  e  nell’  atto  circo¬ 
lare  della  mano  di  dentro  che  induce  la  poten¬ 
za  motrice  a  portare  il  piede  un  poco  in  linea 
laterale ,  perchè  n’  efeguifca  la  curva ,  oltre  il  fo- 
lito  foftentamento  in  avanti ,  che  gli  fa  fpro- 
lungare  l’azione,  ed  il  folito  appoggio  che  la 
rattiene  alquanto ,  fino  al  punto  della  fofpen¬ 
fione  ,  dove  devefi  ripigliare  la  chiamata  della 
linea  retta . 

Le  figure  curve  raddoppiate  pure  devono 
elfere  efeguite  per  le  medefime  ragioni  nel  qua¬ 
drato  ottangolare  fopraddetto  con  f  ideile  chia¬ 
mate,  con  cui  fi  efeguifcono  le  laterali  rette, 
e  le  curve  che  in  elfo  tagliano  gli  angoli ,  do¬ 
po  la  fofpenfione,  con  la  proporzionata  maggior 
libertà  della  mano  di  fuora,  perchè  la  potenza 
motrice  pofla  fare  abbracciare  maggior  terreno 
ai  piedi  ds  avanti ,  che  a  quelli  di  dietro ,  efe¬ 
guita  quella  con  tal  limitazione ,  che  non  fia 
permeilo  alla  macchina  d’ abbandonare  la  figu¬ 
ra  laterale  che  deve  fempre  confervare  intat¬ 
ta,  come  fi  è  detto  fopra,  sì  nelle  azioni  di 
moto  ondulante  ,  che  in  quelle  di  moto  vi¬ 
brato  . 

Per  poter  fapere  qual  metodo  debba  te- 
nerfi  per  far  le  cambiate  da  una  mano  all’al¬ 
tra  ,  e  quali  fiano  i  punti  dove  cadono  le  chia¬ 
ma- 
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mate  di  effe ,  è  d’ uopo  prima  d!  ogni  altra  co¬ 
là  far  la  defcrizione  della  figura,  e  della  gita 
che  il  Cavallo  deve  fare  per  darli  efecuzione; 
e  però  fi  tagli  il  quadrato  ottangolare  con  due 
linee  in  croce,*  fi  parta  la  prima  dalla  metà  di 
una  delle  linee  che  lo  forma,  e  paffando  per 
il  centro  del  medefimo,  vada  a  terminare  nel¬ 
la  metà  dell’altra  linea  dirimpetto,  e  la  fecon¬ 
da  faccia  il  limile  nella  metà  dell’  altre  due  li¬ 
nee  interfecando  nel  punto  del  centro  la  pri¬ 
ma  ;  fi  formi  dipoi  dal  punto  dove  hanno  prin¬ 
cipio  le  fopraddette  linee ,  una  curva  fprolun- 
gata ,  limile  a  quelle  con  cui  fi  tagliano  gii  an¬ 
goli  del  quadrato,  per  darli  la  figura  ottangola- 
lare  ,  continuando  però  Tempre  lo  fprolunga- 
meuto ,  in  maniera  che  fi  riduca  in  una  linea  ret¬ 
ta  che  vada  a  paflàre  nel  punto  medefimo  del 
centro  là  dove  le  linee  fopraddette  lo  interfeca- 
no ,  e  feguitando  la  linea  retta ,  tanto  di  poter 
formare  un’  altra  curva  fprolungata ,  del  tutto 
limile  alla  già  fatta  che  vada  a  terminare  nel 
punto  dove  ha  pur  termine  la  linea  che  for¬ 
ma  la  croce ,  dirimpetto  a  quello  dov’  ebbe  prin¬ 
cipio  ,  e  la  linea  medefima  e  la  prima  curva; 
in  quella  forma  facendo,  riefce  la  figura  d’una 
linea  retta,  che  ha  nelle  fue  ellremità  due  pic¬ 
cole  curve  fprolungate,  delle  quali  la  prima  nel¬ 
la  cambiata  abbandona  la  pilla  del  quadrato,  e 
1’  altra  la  ripiglia  ;  il  punto  del  centro  de!  qua¬ 
drato  divide  in  due  parti  eguali  quella  figura; 
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la  prima  parte  dev’  efTere  efeguita  full’  niella 
roano,  e  la  feconda  filila  mano  oppofta ;  onde 
vieti,  di  confeguenza  che  nel  punto  del  centro 
interfecato  dalle  due  linee  che'  formano  la  cro¬ 
ce  ,  deva  feguire  la  mutazione ,  e  non  prima  nè 
poi,  perchè  fia  fatta  in  regola,-  e  però  repu¬ 
tali  per  difettofa ,  quando  l’egua  in  punto  di- 
verlb . 

E'  in;  libertà  però  del  Cavaliere  di  dare* 
principio  all’  efecuzione  di  quella  figura ,  da 
quel  punto  che  formano  nel  quadrato  le  linee 
fopraddette,  che  più  li  piace;  quella  figura  non 
può  fervire,  che  ai  Cavalli  eh’ efeguifcono  le 
linee  curve  femplici  ,  altra  elfendo  quella ,  eh’ è 
opportuna  per  quegli  che  efeguifcono  le  curve 
raddoppiate 

Quella  ha  principio  e  fine,  retrocedendo 
nei  reipettivi  punti,  dove  hanno  termine  le  cur¬ 
ve  ,  che  tagliano1  i  due  angoli  dell’  ifteffii  par¬ 
te  del  quadrato  ;  ella  vien  formata  dal  Cavallo 
nella  feguente  maniera;  efeguita  la  curva  che 
taglia  l’ angolo  fopraddetto ,  in  vece  di  ripiglia¬ 
re  la  linea  retta  deve  egli  feguitare  fenza  inter¬ 
mittenza  la  medefima  curva ,  ma  più  {prolun¬ 
gata  ,  con  allontanarli  dalla  pilla  della  linea  ret¬ 
ta  fopraddetta  del  quadrato,  acquiftando  fem- 
pre  terreno  in  avanti,  per  facilitare  alla  groppa 
la  voltata ,  tanto  che  la  fua  tella  polla  vedere 
il  punto  in  cui  ebbe  termine  la  prima  curva 
efeguita,  che  tagliò  l’angolo  oppolto  deH’illef- 
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fa  parte;  deve  allora  abbandonare  la  curva  eh’ 
efeguifee  per  formare  una  retta  laterale,  limile 
a  quelle  del  quadrato ,  Tempre  full’  iftefla  ma¬ 
no  ,  fino  al  fopraddetto  punto  ;  dove  giunto  ,  de¬ 
ve  feguire  la  fofpenfione  o  arrefto  che  occor¬ 
re,  e  dipoi  la  mutazione  della  mano,  per  po¬ 
tere  efeguire  la  curva  folita ,  che  taglia  1’  an¬ 
golo,  e  rimette  il  Cavallo  nella  linea  laterale 
retta  del  quadrato  full’ altra  mano  . 

Per  poter  fare  le  chiamate  da  una  mano 
all’  altra  con  giuftezza,  nei  punti  divifati  nel 
quadrato  ottangolare ,  e  in  qualunque  altro  luo¬ 
go,  dove  lo  richiedanole  mutazioni  volontarie, 
conviene  rimetterli  a  memoria  ciò  che  fi  è  detto 
di  fopra  ;  cioè ,  che  la  potenza  motrice  non  può 
fare  efeguire  azione  alcuna  alla  macchina ,  in  tem¬ 
po  che  il  pefo  della  medefima  è  in  moto ,  nè 
quando  il  medefimo  pefo  è  vacillante,  per  effe- 
re  la  bafe  del  foftegno  pendente  in  avanti ,  refa 
incapace  di  potergli  impedire  il  trabocco  ;  nè 
tampoco  può  efeguire  1’  azione  che  fi  vuole , 
quando  i  piedi  fono  fuori  della  fìtuazione  eh’  ef- 
fa  richiede. 

Quindi  è ,  che  richiedendo  l’ azione  del  paf- 
fo  e  trotto  che  deve  efeguirfi  fulla  mano  delira , 
(  e  viceverfa  quella  che  deve  eflere  elèguita 
lulla  finiftra  )  che  il  piè  finiftro  d’ avanti  ed  il 
fuo  diagonale  di  dietro  che  devono  cominciare 
f  azione ,  fi  trovino  limati  in  dietro  agli  altrr 
due  relpettivi ,  e  che  terminato  il  palio  eh.’  è 
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quando  tutti  quattro  hanno  efeguita  la  loro  azio¬ 
ne,  fi  trovino  nell’ iftefla  pofitura  per  poterla 
ricominciare  da  capo:  ond’  è  che  per  fare  la 
mutazione  dalla  mano  delira  alla  finiftra  fia  for¬ 
za  che  il  piede  deliro  d’ avanti  ed  il  fuo  diago¬ 
nale  fi  trovino  anche  loro  indietro ,  come  lo 
erano  gl’  altri  due  ,  prima  di  cominciarla  folla 
mano  delira;  e  però  trovandoli  elfi  in  avanti  nei 
terminar  l’ azione  folla  mano  delira ,  come  fi  è 
veduto ,  non  può  dai  medefimi  eflere  efeguita  la 
mutazione  folk  mano  finiftra,  fenza  che  fegua 
1’  arrello  che  interrompa  l’altra  azione,  perchè 
la  potenza  motrice  polla  far  feguire  la  mutazio¬ 
ne  de’  piedi  ;  nè  quella  mutazione  di  piedi  può 
feguire  fe  il  pefo  della  macchina,  già  impegna¬ 
to  in  avanti  *  e  traboccante  per  1’  urto  ricevu¬ 
to  dalla  paltora  del  piè  di  dietro  nel  pofarfi  in 
terra ,  non  torna  in  dietro ,  alìieme  con  la  ba- 
fe  che  lo  folli  epe ,  perchè  quella  riacquifti  at¬ 
tività,  e  quegli  1’ equilibrio  folla  medefima,  per 
mettere  in  grado  la  potenza  motrice  di  poter 
fare  la  mutazione  dei  medefimi . 

Quando  fi  voglia  di  ciò  una  più  accerta¬ 
ta  riprova ,  oltre  quella  che  fi  può  fare  con  le 
folite  pedine,  fi  faccia  l’elperienza  nella  pro¬ 
pria  perfetta  ,  quando  nel  camino  fi  comin¬ 
cia  il  palio  con  il  piè  fìniflro  per  terminarlo 
fui  deliro ,  (  che  l’ azione  del  palfo  s’ inten¬ 
de  efeguita  folla  mano  delira  )  e  fi  vedrà ,  che 
fe  terminata  quella  fi  vuol  cambiar  mano  per  eie- 
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guirla  dalla  mano  finiftra ,  forza  è  d’  inter¬ 
rompere  la  prima  azione,  nel  punto  che  il  piè 
lìniltro ,  ricominciata  la  folita  azione ,  piglia  ter¬ 
ra  ,  perchè  il  piè  deliro  trovandoli  indietro ,  è 
allora  in  grado  di  poter  far  la  mutazione  lull’  altra 
mano  con  cominciare  elfo  f  azione ,  per  quello 
che  riguarda  la  lituazione  fua;  e  quindi  tocche¬ 
rà  con  mano  che  non  ottante  che  i  piedi  lì  tro¬ 
vino  nella  dovuta  lituazione ,  nulladimeno  non 
può  darli  efecuzione ,  per  l’ impedimento  che 
gli  apporta  f  effere  il  pefo  della  macchina  avan¬ 
zato  in  avanti  e  traboccante ,  benché  il  pie¬ 
de  che  deve  efeguirla  lì  trovi  fcaricato  del  pe¬ 
fo  ,  e  follevato  a  tocco  e  non  tocco  da  terra  ,  fe 
non  ritira  il  pefo ,  ed  indietro  il  piede  lìnilìro  che 
è  in  avanti  per  rimetterlo  in  attività  di  follenere 
il  pefo  in  equilibrio,-  ed  ecco  che  lì refterà  con¬ 
vinti  che  allora  folo  lì  può  mettere  in  azione  il 
piede;  e  fe  lì  vuole  rilevare  con  maggior  facili¬ 
tà  le  circofbmze  fopraddette ,  lì  llenda  il  palio 
quanto  lì  può ,  perchè  1"  azione  riefca  più  cari¬ 
cata,  e  più  vifìbile , 

Pollo  quello ,  chiaro  è  ,  che  acciò  la  mu¬ 
tazione  dalla  mano  delira  alla  lìniftra  polfa  ef¬ 
fere  più  pronta,  e  più  follecita  non  può  at¬ 
tenderli,  che  il  palfo  fulla  mano  delira  efeguito, 
abbia  il  fuo  compimento,  ma  conviene  inter¬ 
romperlo  nella  fua  metà ,  cioè  allorché  il  piede 
deliro  di  dietro  dà  compimento  in  fecondo  luo¬ 
go  alla  fua  azione  nel  ripigliar  terra,  perchè  al¬ 
lo- 
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lora,  e  non  prima,  il  piè  deliro  d’ avanti  ed 
il  ilio  diagonale  fi  trovano  indietro,  eh’ è  la 
fituazione  che  richiede  il  cambiamento  di  ma¬ 
no  ;  e  perchè  la  potenza  motrice  polla  darli 
efecuzione  non  manca,  che  il  ritirare  il  pelo 
indietro  per  levarlo  dalla  fila  pendenza ,  e  tra¬ 
bocco  in  avanti ,  in  cui  fi  trova  in  quello  pun¬ 
to,  perchè  ripigli  l’equilibrio  full’ ilielfa  lua  ba¬ 
ie  ,  che  anch’  ella  col  ritornare  indietro  viene 
a  rimetterli  in  attività ,  e  a  dar  luogo  alla  po¬ 
tenza  motrice  di  poter  agire  a  feconda  che  ri¬ 
chiede  la  cambiata. 

La  refillenza  di  mano  fenza  muoverli  dal 
pollo  dove  fi  trova,  è  la  chiamata  che  inter¬ 
rompe  l’  azione  del  pafio  nel  modo  fopraddet- 
to ,  e  rimette  nell  itteflb  tempo  nella  fila  atti¬ 
vità  la  baie  ed  il  pelo  in  equilibrio  :  ed  il  toc¬ 
co  di  lingua  fulfeguente,  con  la  libertà  di  ma¬ 
no  ,  obbliga  la  potenza  motrice ,  (  niella  per 
quello  in  grado  di  poterla  fare  )  ad  eleguire 
la  cambiata  con  mettere  in  azione  il  piè  deliro 
d’ avanti  con  il  fuo  diagonale,  già  pronti  a  pre- 
llarli  al  fuo  impulfo ,  perchè  già  fcaricati  del 
pelo,  dal  pofarfi  che  hanno  fatto  in  terra  gli 
altri  due  refpettivi  piedi,  quando  fubentrarono 
a  fervir  di  baie  ai  follegno  del  pelo. 

Quando  fi  voglia  lar  la  cambiata  dal  pal¬ 
io  efeguito  falla  mano  delira,  al  galoppo  lulla 
mano  finiftra  non  manca  (feguito  l’ arredo  fo- 
praddetto  che  interrompe  f  azione  )  alla  lima- 
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zione  dei  piedi  che  richiede  il  galoppo  fa  que¬ 
lla  mano ,  fe  non  che  la  riprefa  in  avanti  del 
piè  Anidro  rollato  indietro  ;  onde  la  reliftenza 
della  mano  continuata  ,  fino  che  il  tocco  di 
lingua  non  abbia  obbligato  la  potenza  motrice 
a  darli  efecuzione ,  e  la  forca  di  mano  fufl'e- 
guente ,  in  vece  della  libertà  eh’  ella  dette  nel¬ 
la  cambiata  del  palio  e  trotto ,  è  quella  chia¬ 
mata  che  fa  efeguire  alla  potenza  motrice  la 
cambiata  dal  paffo  e  trotto,  efeguito  fulla  ma¬ 
no  delira  ,  al  galoppo  fulla  mano  Anidra . 

Ed  allorché  fi  voglia  in  vece  di  cambiar 
mano  far  la  mutazione  dal  palfo  e  trotto  lb- 
praddetto  ,  al  galoppo  fullTdelfa  mano ,  convie¬ 
ne  far  f  arredo,  terminata  l’intera  azione  del 
palfo  e  trotto  ,  da  tutti  i  quattro  i  piedi ,  e  non 
prima,  come  fi  è  fatto  fopra,  perchè  allora  non 
manca  alla  Attuazione’  dei  piedi  phe  richiede  il 
galoppo  di  quella  mano ,  che  la  ripreia  del  piè 
dedro  che  11  ritrova  indietro  per  darli  compi¬ 
mento  ;  e  la  renitenza  della  mano  che  ha  cagio¬ 
nato  l’arredo  ,  Continuata  finché  il  tocco  di  lin¬ 
gua  non  gli  ha  fletto  dare  efecuzione ,  unita  al¬ 
la  Aorta  della  medefima  mano  fulfeguente  ,  è  la 
chiamata,  che  obbliga  la  potenza  motrice  a  far 
la  cambiata  fopraddetta  dal  palfo ,  e  trotto  ful¬ 
la  mano  dedra ,  al  galoppo  filli’  ifielfa  mano . 

Siccome  non  può  feguire ,  come  lì  è  ve¬ 
duto  mutazione  alcuna  d’azione,  fe  la  macchi¬ 
na  prima  dell’  efecuzione  non  fi  trova  in  quel¬ 
la 


Parte 


240 

la  difpofìzione  che  richiede  l’ azione  da  efeguir- 
fi ,  così  non  può  pallarfi  da  una  figura  all’  al¬ 
tra  ,  quando  l’ una  e  F  altra  richiedono  punto 
divedo  d’ equilibrio  del  pefo  della  macchina  o 
diverfa  difpofizione  dei  piedi;  quindi  è  che  non 
può  eflere  efeguita  la  figura  della  bifcia  ,  per¬ 
chè  vien  formata  da  due  curve  fopra  diverfa  ma¬ 
no  ,  fe  non  precede  tra  F  una  e  F  altra ,  o  la 
fofpenfione  del  palio  rotto  ,  quando  deve  edere 
efeguita  di  paflo  o  di  trotto ,  che  dia  tempo 
al  pefo  della  macchina  di  tornare  in  equilibrio 
per  rimettere  in  attività  la  potenza  motrice  di 
poter  dare  efecuzione  alla  mutazione  della  ma¬ 
no  :  F  arrefto  ed  il  palio  rotto  infieme ,  quando 
fi  deve  mutar  mano  e  figura  dal  palio  o  trot¬ 
to  col  galoppo;  F  arrefto ,  perchè  interrompa 
F  azione ,  e  rimetta  in  attività  la  potenza  motri¬ 
ce  come  fopra ,  ed  il  palio  rotto ,  perch’  ella 
polla  con  quello  fare  il  cambiamento  dei  pie¬ 
di  ,  e  di  più  dare  efecuzione  al  galoppo  full’ 
altra  mano ,  e  nella  diverfa  figura . 

E  quando  è  d’  uopo  di  far  nell  azione  del 
galoppo  la  mutazione  dall’  una  all’  altra  mano 
tanto  in  linea  retta  che  in  volta,  necelfario  è 
che  intramezzi  luna  e  l’altra  azione  il  palio 
rotto  che  dia  cambiamento  alia  Umazione  dei 
piedi ,  ed  un  replicato  arrefto  ;  il  primo  ,  per¬ 
chè  venga  interrotta  la  prima  azione,  affinchè 
polla  feguire  il  palio  rotto ,  ed  il  fecondo  per- 
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ehè  polla  efler  data  efecuzione  all’  azione  dei 
galoppo  nella  figura,  e  fulla  mano  divifata. 

Quelle  fono  tutte  le  chiamate  che  pofifono 
richiedere  le  mutazioni  sì  volontarie  che  ob- 
ligate  di  tutte  le  figure  che  poflono  eflere  efe- 
guite  dalle  azioni  che  può  fare  il  Cavallo;  chia¬ 
mate  che  non  ammettano  altra  variazione,  che 
quella  che  porta  Ceco  quella  maggiore  o  minor 
forza  della  renitenza  della  mano, che  richiede  la 
maggiore  o  minore  ablilità  e  dilpofizione  della 
coltruzione  della  macchina  ;  poiché  a  quella  de¬ 
ve  eflere  adattata  e  proporzionata  ,  e  però 
nelle  fcuole  è  chiamata  temperamento  di  mano. 

Può  ridurli  la  figura  del  quadrato  ottango¬ 
lare  fopraddetto  in  quattro  piò  piccoli  come 
lo  divilàno  le  due  linee  incrociate  che  taglia¬ 
no  il  centro ,  con  folo  tagliar  gli  angoli  dei  quat¬ 
tro  quadrati  eh’  elle  formano  per  rendergli  ottan¬ 
golari  ,  con  una  curva  ovale  {prolungata  pro¬ 
porzionata  alla  minor  grandezza  loro ,  Umile  a 
quella  che  tagliano  gli  angoli  del  quadrato  grande . 

Intorno  alle  medefime  linee  che  dividono, 
tagliando  il  centro  ,  il  medefimo  quadrato  può 
formarli  la  figura  della  bifeia  fopraddetta,  e  fu 
quelle  pure  poflono  eflere  efeguite  quante  muta¬ 
zioni  fi  vuole  da  una  mano  all’  altra ,  sì  di  palio  , 
che  di  trotto ,  e  di  galoppo,  tanto  in  linea  retta  che 
laterale;  la  corvetta,  la  mezz’aria,  il  fialto  del 
montone,  e  la  capriola. 
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Nel  quadrato  grande  fi  pofiono  efeguire 
le  figure  delle  linee  curve  sì  femplici  che  rad¬ 
doppiate,  di  palio,  di  trotto  ,  di  galoppo,  tan¬ 
to  coti  la  tetta  di  fuori  che  di  dentro ,  volta¬ 
ta  al  centro ,  che  chiamali  azione  rovefcia ,  la 
quale  richiede  f  iftefle  chiamate  fenza  variazio¬ 
ne  alcuna  della  figura  curva,  raddoppiata  re¬ 
golare  con  la  tetta  di  fuora ,  e  pofiono  farvifi 
quante  fìnte  fi  vuole ,  poiché  quelle  non  confi- 
ftono  che  in  mutazioni  di  mano  e  di  figura , 
fingendo  con  cominciare  un’  azione  o  una  figu¬ 
ra  ,  di  volerla  efeguire ,  e  nell’  filettò  tempo  ali* 
improvifo,  cambiando  mano  in  dare  efecuzione 
ad  un’  altra ,  per  far  pompa  della  deftrezza  del  Ca¬ 
vallo  e  del  Cavaliere» 

Nei  quadrati  piccoli  fenza  alterare  la  fi¬ 
gura  può  efeguirfi  la  corvetta  in  volta,  e  con 
renderli  sferici,  anche  il  raddoppio  ftretto  a 
tutt’  ancha  ;  azione  che  non  può  efiere  efegui- 
ta  che  dai  Cavalli  che  fono  dotati  d’ una  eia- 


fticità  particolare  dei  legamenti  delle  gambe 
dietro  ,  perchè  po fiati o  efeguire  la  vibrazione, 
in  linea  laterale,  fenza  abbracciare  altro  Ipazio 
che  quello  della  eftenfione  della  lunghezza  del¬ 
la  propria  corporatura,  e  quello  che  fol  fa  bi- 
fogno  a  dar  luogo  ai  piedi  di  poter  ripigliar  ter¬ 
ra  fenza  ufcir  di  forza,  e  della  loro  attività, 
e  però  non  può  quella  efiere  efeguita  dalle 
azioni  di  moto  ondulante  come  fi  può  dedurre 
dalla  definizione  fatta  fopra  dell’  efecuzione  del- 
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ie  linee  laterali  »  poiché  la  figura  dell’  efecuzio- 
ne  deve  eflere  un  circolo  sferico  che  non  re- 
pugna  al  moto  vibrato  del  pefo  della  macchi¬ 
na,  perchè  efeguito  per  aria  in  due  tempi  in¬ 
terrotti  ,  con  i  piedi  nell’  uno  e  nell’  altro  tem¬ 
pre  fiaccati  da  terra  ;  come  repugna  nelle  azio¬ 
ni  di  moto  ondulante,  ftante  l’ opposizione  che 
s’ incontra  nei  due  piedi  diagonali  che  in  effe 
fi  trovano  Tempre  in  terra . 

In  quella  operazione  e  figura  ha  più  parte 
l’ impulfo  della  potenza  motrice ,  che  fi  opera 
della  mano  del  Cavaliere. 

Ella  è  efeguita  in  due  tempi ,  come  fi  è 
detto  di  fopra  :  in  uno  il  peto  della  parte  d’ a- 
vanti  forma  il  circolo  sferico  più  grande ,  e  nell’ 
altro  quello  della  parte  di  dietro  il  più  picco¬ 
lo  ,  ambedue  al  loro  turno  con  i  piedi  per  a- 
ria.  Nel  primo  la  mano  di  dentro  col  fofte- 
gno ,  fecondandone  coll’  atto  circolare  fi  azione , 
porge  al  pefo  di  quella  parte  quell’ ajuto  che 
può ,  fenza  apportare  impedimento  all’  impulfo 
della  potenza  motrice ,  e  la  mano  di  fuora  nell’ 
ifteflò  tempo  con  una  fufficiente  refiftenza,  ob¬ 
bliga  la  macchina  a  confervare  intatta  la  fua 
linea  laterale,  e  ambedue  infieme  impedifcono 
che  polla  ftenderfi  più  del  bifogno  in  avanti; 
nel  fecondo  poi  l’iftefia  mano  di  fuora  con  fi  im¬ 
pulfo  a  tempo  obbliga  il  pefo  della  parte  di 
dietro  a  formare  anch’  egli  il  fuo  circolo  più 
piccolo ,  nell’  iftellà  forma  che  la  parte  d’ avan¬ 
ti  h  2  ti 
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ti  efeguifce  il  fuo  ;  e  così  a  vicenda  da  una 
parte  e  1’  altra  vien  dato  compimento  dell’  in¬ 
tero  ,  a  tal  figura  ed  azione  . 

In  qualunque  parte  dell’  interno  del  qua¬ 
drato  ottangolare  fopraddetto  può  elfere  efe- 
guita  Fazione  e  figura  della  Piroetta ,  F  efecu- 
zione  della  quale  è  tutt’ opera  delF  impulfo  del¬ 
la  potenza  motrice ,  e  dell’  abilità  del  Cavallo , 
poiché  in  quelli  che  fono  mancanti  di  dilpo- 
fizione ,  è  pericololà,  e  da  sfuggirli;  ella  pu¬ 
re  forma  un  circolo  sferico,  coll’ aggirarli  ^co¬ 
me  lì  è  veduto  nella  fua  definizione ,  )  fopra 
il  fol  piè  di  dietro  di  dentro fenza  che  que¬ 
llo  li  muova  dalla  fua  Umazione,  aggirandoli 
folo  ndf  illelfa  fua  ubicazione,  ciò  che  la  ren¬ 
de  pericololà  anche  nei  Cavalli  di  maggior  difi- 
polìzione ,  llante  il  pericolo  che  s’ incontri  nel 
terreno  „  in  cui  li  aggira  qualche  falfo  0  cofa  li¬ 
mile  che  impedifca.  al  piede  F  azione ,  e  lia  pe¬ 
rò  obbligato  a  cadere;  la  chiamata  fua  non  è 
che  un  fegno  circolare ,  e  continuato  della  ma¬ 
no  alla  potenza  motrice ,  e  della  renitenza  del¬ 
la  medefima  nell’arrelto. 

Tutto  il  detto  fin  qui ,  non  riguarda  che 
la  teorica  che  deve  fervir  di  guida  alla  pratica  , 
poiché  runa,  non  può  andai*  difgiunta  dall’ al¬ 
tra,  per  dar  compimento  all’ opera  ed  al  mio  af¬ 
fluito.  La  prima  produce  la  perizia,  e  la  fecon¬ 
da  l’efecuzlone;  poiché  a  nulla  fervirebbe  F  ac¬ 
quino  della  prima,  fenza  quello  della  fecon- 
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da ,  per  poter  efiger  dal  Cavallo  la  propofla  ob¬ 
bedienza  ,  e  inutii  farebbe  F  averlo  in  Italia  len¬ 
za  potertene  prevalere. 

Dall’  abito  che  fi  acquifta  con  F  efercizio 
di  molti  atti  replicati,  proviene  la  facilità  ed  efat- 
tezza  delle  chiamate  che  producono  tutto  il  ri¬ 
fallo  alle  operazioni ,  come  più  volte  fi  è  detto 
di  fòpra ,  ma  ficcome  quello  abito  è  l'oggetto  ad 
efler  difettolo,  fe  gli  atti  che  lo  formano  fono 
tali  ,  così  è  immancabile,  fe  quelli  fono  efegui- 
ti  con  quella  cognizione  di  caufa  che  ci  fommi- 
niftra  la  teoria  che  ho  indicato  :  ond’  è  che 
chi  vuole  ottenere  F  intento  propollo  non  può 
difpenfarfi  dal  mettere  in  pratica ,  ciò  che  ho 
mefiò  in  villa  ,  affine  di  poter  fare  acquillo , 
tanto  nel  Cavallo  che  in  fe  fteflò  di  quell’  abi¬ 
to  che  produce  nell’uno  e  nell’alrro  la  facili¬ 
tà  ed  efatcezza  neceflaria  per  il  concerto  del¬ 
le  chiamate ,  con  F  efecuzione  dell’  operazione 
del  Cavallo;  e  con  ciò  vien  dato  compimento 
all’  impegno  che  ho  prefo  ,  e  F  efecuzione  di 
quanto  ho  detto  non  folo  farà  toccar  con  ma¬ 
no  con  F  efperienza  la  brevità  del  tempo ,  e 
la  facilità  e  ficurezza  della  riufcita  da  me  in¬ 
dicata;  ma  anche  fupplirà  a  dimoftrare  tutto 
ciò  che  io  ho  tralafciato  di  dire,  per  non  efler 
troppo  proliffò,  affidato  al  detto  Ufus  te  plura 
docebit  . 

Ma  ficcome  il  Cavaliere  non  può  far  nota 
la  fua  intenzione  alla  potenza  motrice  del  Ca¬ 
vai- 
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vallo ,  fé  non  fe  per  mezzo  della  briglia ,  viene 
di  confeguenza ,  che  fe  quella  in  vece  di  co¬ 
municare  fedelmente  alla  medefima  le  più  mi¬ 
nute  circoflanze  della  chiamata ,  additateli  dal 
vario  impulfo  della  mano  del  medefimo  produ- 
celfe  un  effetto  diverfo  come  feguirebbe  fe  el¬ 
la  foffe  troppo  ardita,  o  troppo  fiacca,  e  di-' 
fadatta  ,  e  non  correlativa  e  proporzionata  al 
bifogno  e  qualità  della  boccale  di  tutto  il  re¬ 
nante  della  coltruzione  della  macchina. 

Chiaro  è ,  che  dovendo  la  potenza  motrice 
efeguire  alla  cieca  qualunque  impulfo  della  bri¬ 
glia,  (poiché  non  ha  facoltà  d’ indovinare  V in¬ 
tenzione  del  Cavaliere)  non  può  a  meno  fe 
quello  non  corrifponde  alla  volontà  del  Cava¬ 
liere  ,  che  redi  delufa  l’ afpettativa  fua  in  vece 
d’efigere  l’ideata  puntuale  efecuzione  del  fuo 
volere,  appunto  come  fegue  ai  fonatori  quan¬ 
do  l’iltrumento  non  corrifponde  all’ impulfo  del 
fiato,  o  della  mano,  avvegnaché  maeltra:  ed 
al  pittore,  ed  allo  fcrivente,  fe  il  pennello  o 
i  colori  fono  difàdatti,  e  la  penna  mal  tempe¬ 
rata.,  e  così  difcorrendo  di  tutti  i  manufattori 
dei  quali  inutile  è  la  perizia  ,  fe  1’  iilrùmenti 
loro  fono  difetto  fi ,  così  mi  trovo  in  obbligo 
di  dover  dare  anche  la  neceffaria  contezza  del 
come  dev’  effere  la  briglia ,  e  quali  fiano  gli  ef¬ 
fetti  che  producono  le  fue  parti  ;  e  per  mag¬ 
gior  intelligenza  di  chi  deve  ordinarla ,  e  del  ma- 
nufattore  che  deve  efeguirla  (  dopo  che  averò 
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fatta  una  efiitta  defcrizione  di  tutto ,  ciò  eh’  è 
necelfario  che  fappia  chi  vuole  imbrigliare  il  fuo 
Cavallo  )  ne  metterò  qui  fotto  il  di  legno  con 
tutte  le  fue  mifure,  perchè  polla  effere  ficura 
l’ efecuzione ,  e  polla  elfere  riconofciuta  da  chi¬ 
unque  la  fua  giuftezza  ,  e  li  sbagli  prefi  dal 
manufattore ,  o  cagionati  dall’  impreffione  della 
Itampa . 

Dev’  elfer  dunque  la  briglia  adattata  alla 
qualità  della  bocca  del  Cavallo,  di  maniera  che 
non  fia  nè  troppo  larga ,  nè  troppo  ftretta ,  ed 
incapace  che  per  mezzo  fuo  l’impulfo  della 
mano  polla  apportare  al  medefimo  nè  tormento 
nè  difturbo  alcuno  fulle  barre ,  che  fono  da  quel¬ 
la  parte  della  bocca  che  reità  fopra  il  dente 
detto  fcaglione ,  dove  dev’  elfer  limato  il  mor- 
zo  fenza  toccarlo  ,•  e  però  deve  elfer  quello  una 
fchiacciola ,  perchè  è  più  liabile  e  meno  fot- 
topofta  del  cannone  a  gualtarlì,  come  egli  lo 
è  nel  tompagno  ,  eh’  è  quel  pezzo  rotondo  che 
forma  la  tua  tetta,  che  lo  ftabilifce  nel  batto¬ 
ne  :  lifeia  e  tonda  in  quella  parte  che  pofa  fo¬ 
pra  la  barra,  e  Ipezzata  nel  mezzo,  perchè  Ila 
meno  afpra,  e  più  dolce,  e  formi  nell’attac¬ 
catura  un  mezzo  collo  d’oca  che  con  la  fua 
fcapola  ,  metta  in  libertà  la  lingua  di  poter¬ 
li  agitare  come  più  le  piace,  o  almeno  non 
ne  riceva  incomodo . 

L’afta  che  vien  chiamata  anche  guardia  de¬ 
ve  produrre  due  effetti  divertì:  uno  è  di  tirar 
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fotto  la  tefta  in  forma  che  la  bocca  venga  ad  effe  re 
in  linea  perpendicolare  con  la  terra ,  e  l’ altro 
di  porgerli  ajuto  col  foftegno  ,  perchè  poflà 
mantenerli  in  tal  Umazione;  e  per  quello  con¬ 
viene  che  quella  parte  che  chiamali  corpo  del¬ 
la  guardia,  (e  che  io  con  più  giullizia  chiamo 
lieva,  ftante  la  fua  attività  di  tirar  fotte,)  che 
ha  il  fuo  principio  dal  colmo  citeriore  del  gi¬ 
nocchio,  e  termine  nel  punto,  dov’ è  fermata 
la  prima  catenella  che  tiene  inlieme  le  alle,  Ila 
d’ una  linea  retta ,  che  oltrepalfi  quella  del  piom¬ 
bo  ,  che  paralella  alla  parte  di  dentro  del  ba¬ 
ttone  cadendo  ih  linea  perpendicolare  verfo 
terra  ,  dà  regola  ,  e  addita  la  giullezza  della 
compolìzione  della  briglia  ,  e  la  maggiore ,  o 
minore  attività  fua. 

L’altra  che  chiamali  fiore,  la  quale  ha  il 
fuo  principio ,  dove  ha  termine  la  lieva  foprad- 
detta,  e  fìnifee  nell’  ellremità  del  pedicino  fot¬ 
to  del  quale  è  impollato  il  voltojo,  a  cui  è 
raccomandata  la  campanella,  alla  quale  fi  attac¬ 
ca  la  redina,  deve  elfer  formata  da  una  femi- 
curva,  perchè  abbia  l’attività  di  follenere. 

Ma  fìccome  tanto  il  morfo ,  che  l’ alla  fo- 
praddetti  non  poflòno  produrre  alcuno  degl’  in¬ 
dicati  effetti  fenza  il  baitene ,  che  foftenga  il 
primo,  e  che  il  barbazzale  con  la  fua  relìllen- 
za  porga  ajuto ,  e  fpalleggi  la  feconda  :  e  lic- 
come  la  maggiore  e  minore  altezza  del  batto¬ 
ne  e  la  maggior  o  minor  lunghezza  del  bar- 
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bazzale,  e  delle  fopraddette  due  parti  dell’afta 
diverfifica  l’ attività  della  briglia  .,  così  è  d’ uo¬ 
po  di  ftabilire  la  mifura  di  tutte  le  parti  che 
la  compongono. 

La  fuffeguente  defcrizione  e  mifura  di  tutte 
le  parti  di  una  briglia,  che  potrà  fervire  a  tutti  i 
Cavalli  da  fella  di  giufta  taglia ,  come  pure  di  re¬ 
gola  ,  per  formare  quelle  che  fa  d’  uopo ,  e  che  ri¬ 
chiedono  i  Cavalli  di  maggior  taglia  e  di  diverfa 
ftruttura ,  e  difetto!! ,  con  acerefcere  o  fminuire 
l’ altezza  o  lunghezza  di  quella  parte ,  a  feconda 
del  bifogno  ,  fenza  alterare  nell’  elfenziale  la  fi¬ 
gura  . 

Deve  parimente  eflere  più  leggiera  che 
fia  poffibile  ,  fenza  pregiudizio  però  della  fua 
{labilità ,  perchè  pofla  refiftere  a  qualunque  sfor¬ 
zo,  fenza  il  rifchio  che  ftorcendofì  venga  al¬ 
terata  1’  attività  Ipecifica  delle  parti ,  e  fconcer- 
tata  la  loro  azione . 

L’  incavo  dell’  occhio  fia  dunque  a  pro¬ 
porzione  della  groffezza,  e  larghezza  della  te- 
ftiera  che  vi  deve  effere  infilata  per  foftenere 
la  briglia,  ed  ovale,  perchè  pofla  preftarfi  all’a¬ 
zione  del  governo  del  barbazzale  ,  e  quadro , 
quando  occorra  che  la  fua  refiftenza  impedi- 
fca  il  trabocco  della  medefima,  come  fuol  fe- 
guire  quando  il  barboccio  del  Cavallo  fia  fec- 
co,  e  sfufato  in  forma,  che  non  permetta  al 
barbazzale  di  fare  la  dovuta  prefi  nel  fuo  ve¬ 
ro  luogo . 
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Sia  l’ altezza  del  governo  del  barbazzale 
dall’  eflxemità  dell’  occhio  al  principio  del  ba¬ 
ttone,  d’ un  foldo  e  due  denari  ,  raifura  di  brac¬ 
cio  fiorentino  ,  e  dell’  iftefla  altezza  fia  anche 
il  battone  che  deve  fottenere  il  morfo ,  affin¬ 
chè  quello  non  fia  nè  troppo  grande,  nè  trop¬ 
po  piccolo ,  e  pofla  elfere  proporzionato  a  tut¬ 
te  le  bocche  che  non  hanno  difetto. 

Gli  ondili  che  foftengono  il  barbazzale 
devono  elfer  lunghi  foldi  due  e  denari  quat¬ 
tro  ,  perchè  l’ eftremità  loro  vada  a  terminare 
in  quella  del  morfo ,  ed  abbbiano  in  ella  una 
piccola  piega  verfo  il  barbazzale  per  efimere 
il  labbro  del  Cavallo  (  allorché  f  afte  della  bri¬ 
glia  gli  mettono  in  forza  )  dal  male  che  li  fa¬ 
rebbero  col  morderlo,  fe  folfero  in  quella  par¬ 
te  del  tutto  diritti  ;  efifendo  più  lunghi ,  il  bar¬ 
bazzale  farebbe  incapace  di  refiftenza,  e  quan¬ 
do  folfero  più  corti  eglino  farebbero  il  fuo  lavo¬ 
ro  fuori  del  fuo  vero  pollo. 

Il  barbazzale  è  d’uopo,  che  fia  di  maglia 
lifcia ,  ed  un  poco  fchiacciata  e  piana ,  perchè 
la  fua  prefa  fia  più  (labile  e  ferma ,  fenza  che 
pofla  ufcire  dal  l'uo  luogo,  nè  apportare  tor¬ 
mento  alla  parte  in  cui  rifiede. 

La  lunghezza  del  morfo  che  occupa  la 
bocca  fia  di  quattro  foldi  da  un  battone  all’al¬ 
tro  ,  e  dell’  iftefla  lunghezza  devono  edere  le  ca¬ 
tenelle  che  tengono  infieme  le  afte ,  perchè  fe 
folfero  quelle  più  lunghe  o  più  corte ,  il  mor¬ 
fo 
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fo  fi  allargherebbe  o  fi  Origlierebbe ,  e  verreb¬ 
be  alterata  la  giallezza  della  mifura  fopraddet- 
ta  ;  e  T  altezza  della  fchiacciola  che  lo  forma 
dev’  efiere  uniforme  a  quella  del  battone  in  cui  è 
raccomandata  ;  la  larghezza  del  vuoto  della 
fcapola  del  mezzo  collo  d’oca  nel  più  ftretto 
dev’  effere  denari  dieci ,  poco  più  o  poco  me¬ 
no,  e  nel  più  largo  foldi  uno,  e  denari  due, 
e  la  fua  altezza  dalla  maggior  fommità  del  nodo 
più  alto  foldi  uno  e  denari  fèi,  e  dalla  fom¬ 
mità  del  nodo  più  batto  foldi  uno  e  denari 
quattro  ;  quando  la  bocca  del  Cavallo  fotte  più 
larga  o  più  ftretta,  conviene  ingrandire  o  fini* 
nuire  a  proporzione  la  fopraddetta  mifura. 

Il  corpo  della  guardia ,  che  io  chiamo  lie- 
va  fia  di  foldi  quattro  la  lunghezza  fua  ,  e  la 
diftanza  dalla  linea  del  piombo  foldi  uno  e  de¬ 
nari  due ,  e  più  e  meno ,  quando  occorra  che 
1’  azione  fua  fia  di  maggiore ,  o  di  minore  at¬ 
tività  . 

La  lunghezza  finalmente  della  parte  eftre- 
ma  che  chiamali  fiore ,  prefa  dal  punto  dove 
termina  la  lieva  con  una  linea  retta.,  che  ta¬ 
gliando  la  fua  curva  vada  a  finire  nella  punta 
di  fuori  del  pedicino ,  fia  di  foldi  due  e  de¬ 
nari  otto,  e  la  diftanza  dal  punto  della  mag¬ 
gior  fua  curva  alla  linea  del  piombo,  foldi  uno 
e  denari  cinque,  e  la  punta  del  pedicino  oltre- 
paflì  per  di  dentro  la  medefima  linea  del  piom¬ 
bo  denari  due . 

li  2  E  quan- 
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E  quando  la  falciatura  delle  anche  del  Ca¬ 
vallo,  dalla  quale  ha  origine  la  dolcezza  e  cru¬ 
dezza  della  bocca,  richieda  meno  attività  del¬ 
la  lieva,  e  maggior  fofbegno  del  fiore,  ne  di- 
fcofti  la  prima  con  darli  meno  piega  nel  ginoc¬ 
chio  dalla  linea  del  piombo ,  che  così  ella  fce- 
merà  di  forza,  ed  il  pedicino,  perchè  elfo  pu¬ 
re  verrà  aficoftarfi  nelmedefimo  tempo,  e  da  e  fi¬ 
fa  acquieterà  a  proporzione  maggiore  attività  di 
foftegno  ,  a  feconda  della  fua  intenzione  ,  e 
quando  ciò  non  balli  può  ottenerli  F  intento , 
riguardo  alla  prima,  con  ifcorciargli  la  linea,  e 
riguardo  al  fecondo  con  accrefcere  la  curva  , 
e  tal  volta  con  allentare  il  barbazzale  ,  o  con 
abbaffare  il  fuo  governo ,  e  viceverfa  quando 
1'  anca  per  efler  diritta  ,  richieda  F  oppoflo ,  afi 
pettandofi  alla  perizia  del  Cavaliere  la  fcelta 
del  ripiego  piti  opportuno  e  più  adattato  al 
fuo  bifogno;  ficuro  che  una  tal  briglia  rileve¬ 
rà  alla  potenza  motrice  con  F  ultima  precifio- 
ne  ogni  minimo  impulfo  della  fua  mano ,  e  pe¬ 
rò  farà  in  grado  di  poterli  preftare  la  più  efat- 
ta  obbedienza. 
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Delle  Cavalcate ,  Moftre ,  Balletti ,  Giojìre , 
e  Giuochi  di  te  fi  e  e  Anello. 

N  on  può  metterli  in  dubbio ,  che  col  ca¬ 
pitolo  antecedente  a  quefto  non  venga  dato  ter¬ 
mine  e  compimento  a  tutto  ciò  che  riguarda 
il  mio  afillo to  fopra  1’  obbedienza  del  Cavallo 
da  campagna  ,  da  caccia,  da  guerra,  e  da  ma¬ 
neggio  ,  e  può  dirfi  anche  da  carrozza  e  da  ti¬ 
ro;  poiché  non  v’è  altra  differenza  dal  portar 
fui  dorfo ,  e  tirar  di  petto  che  fa  il  Cavallo 
nelle  fopraddette  due  funzioni ,  che  quella  che 
porta  feco  la  chiamata  del  Cavaliere ,  da  Caval¬ 
lo  con  le  redini  della  briglia  corte  in  mano,  e 
quella  del  Cocchiere,  da  caffetta  con  le  redini 
lunghe  ,  come  lo  richiede  la  maggior  diflanza 
dalla  teda,  in  cui  fi  ritrovano  le  fue  mani , 
a  differenza  di  quella  in  cui  fi  trovano  quelle 
del  Cavaliere ,  V  ifteffo  dovendo  effere  il  meto¬ 
do  dell’  efecuzione  della  chiamata  tanto  nell’ una 
che  nell’  altra  diflanza ,  per  le  ragioni  addotte ,  e 
che  farebbe  fu perfluo  replicare;  e  viene  in  fine 
dato  compimento  infieme  a  tutto  ciò  che  riguar¬ 
da  1’  opera  del  Cavaliere,  che  deve  metterla 
in  efecuzione. 

Contutto  ciò  non  credo  male  a  propofito 
di  dire  anche  qualche  cola  in  compendio  del¬ 
le 
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le  Cavticate,  delle  Moftre,  dei  Balletti,  delle 
Giottre ,  e  Giuochi  di  tette ,  che  fogliono  far- 
fì  nel  fòlennizzare  le  felle  con  Umili  fpettaco- 
li ,  perchè  non  retti  ommeffo  eofa  ,  dove  ha 
luogo  l’opera  del  Cavallo,  e  del  Cavaliere,*  di¬ 
co  in  compendio ,  perchè  non  mancano  autori 
che  ne  hanno  trattato  ex  profeffò,  ai  quali  può  ri¬ 
correre  ehi  ha  piacere  d’aver  di  ette  una  contezza 
maggiore,  ballando  a  me  folo  di  ttjggerire  ciò 
che  può  far  più  fpiccare  e  dar  rifatto  alla  de- 
deftrezza  e  leggiadria  del  Cavaliere ,  e  all’  ob¬ 
bedienza  ed  abilità  del  Cavallo, 

Delle  Cavalcate 

Conliftono  le  Cavalcate ,  in  quel  corteggio 
che  fanno  divertì  Cavalieri  a  Cavallo ,  al  Prin¬ 
cipe  ,  o  a  chi  lo  rapprefenta  nelle  fette  di  pa¬ 
rata  , 

Più  che  nella  bravura  dei  Cavalli  confitte 
il  pregio  di  quella  funzione,  nella  magnificen¬ 
za  della  comparfa,  e  nell’ordine  ed  uguaglian¬ 
za  della  marcia  ,  di  manierachè  ciafcuno  dei 
Cavalieri  mantenga  fempre  il  fuo  pollo  in  linea 
con  il  compagno  che  ha  di  fianco,  ed  in  mez¬ 
zo  in  egual  diftanza  da  quello  che  lo  precede 
e  quello  che  lo  feconda ,  ond’  è  forza  che  cia- 
fcheduno  fempre  tenga  d’ occhio  gli  altri ,  per 
potere  col  fuo  Cavallo  fecondare  l’ azione  loro , 
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Sogliono  però  i  Cavalieri  efler  veftiti  da 
Città  in  calzette,  e  non  devono  avere  in  tal 
funzione  altr’ arnie  che  la  fpada  da  cingere,  che 
fogliono  portare  al  fianco  ;  il  veltito  fia  dell’ 
Ultimo  guflo  e  ricchezza,  e  deH’ifìelfa  qualità 
fia  anche  il  fornimento  del  Cavallo  ;  la  politu¬ 
ra  fua  fopra  di  elfo  dev’  edere  graziola ,  e  di- 
finvolta  ,  ma  lènza  eccello  ed  affettazione ,  e 
con  la  faccia  Tempre  allegra  e  giojale;  la  bac¬ 
chetta,  che  ha  in  mano  fia  pendente  verfo  la 
Ipalla  con  la  punta  voltata  in  terra;  può  tener¬ 
la  con  f  una  o  f  altra  mano  ,  come  più  le  pia¬ 
ce,  e  meglio  è  fe  la  tiene  nella  mano  finiltra , 
perchè  polfa  avere  la  libertà  di  fervirfì  della  ma¬ 
no  delira  per  cavarli  il  cappello ,  quando  oc¬ 
corra  di  fare  il  fallito ,  e  per  cavarli  e  rimet¬ 
terli  in  tafca  il  fazzoletto  quando  gli  occorra  di 
foffiarfi  il  nafo  ,  e  può  fol  tener  la  bacchetta 
in  mano  con  la  punta  voltata  verfo  il  cielo  un 
poco  pendente  fu  l’orecchio  lìnillro ,  in  occa- 
lione  di  dovere  con  il  fifchio  d’ elfa  ravvivare 
l’azione  del  fuo  Cavallo;  come  li  tiene  nelle 
fcuole . 

Il  fallito  pure  deve  elfer  fatto  con  grazia 
e  difinvoltura ,  alzando  la  mano  con  fcioltez- 
za  per  pigliare  il  cappello  che  ha  in  fella ,  e 
con  deftrezza  abbalfarla  con  elfo  per  portarla 
fui  fianco ,  ed  allora  darli  compimento  con  pie¬ 
gar  la  vita  dalla  parte  del  collo  del  Cavallo  do¬ 
ve  lì  trova  il  perfonaggio  a  cui  s’  indirizza, 
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per  così  evitare  il  colpo  che  riceverebbe  infal¬ 
libilmente  nella  faccia  ,  fe  il  Cavallo  in  quel 
tempo  alzafle  la  tefta. 

L’azione  del  Cavallo  deve  eflere  il  palio, 
efeguito  con  la  maggior  quiete  e  faviezza,  ed 
elfendo  palleggiatore,  o  corvettatore  può  il  Ca¬ 
valiere  farne  pompa  davanti  alle  Dame ,  o  Signo¬ 
ri  di  dillinzione ,  nel  paffar  d’ avanti  ad  effi  nel¬ 
la  maniera  feguente:  Giunto  in  diftanza  pro¬ 
porzionata,  fi  ponga  il  cappello  in  capo  (quan¬ 
do  per  accidente  lo  avelie  in  mano  ,  perchè 
farebbe  troppo  brutto  vedere ,  fe  in  quell’  oc- 
cafione  lo  tenefle  in  mano  o  fotto  il  braccio) 
e  alzi  la  bacchetta,  ed  indi  chiami  il  Cavallo 
al  palleggio  o  alla  corvetta,  ed  arrivato  al  pa¬ 
ri  di  effi  faccia  la  parata  ed  il  faluto,  per  dar 
con  quello  il  legno  che  a  loro  è  indirizzata 
l’ operazione  ;  ed  immediatamente  rimelfo  il  Ca¬ 
vallo  fui  palio  torni  a  rioccupare  il  fuo  pollo 
primiero  per  rimetterli  in  fila,  ed  ordinanza 
con  gli  altri ,  ma  abbia  l  avvertenza  di  non  paf¬ 
far  mai  con  ella  il  perfonaggio,  al  quale  vuol 
far  dillinzione ,  perchè  farebbe  un  errore  con¬ 
tro  tutte  le  regole ,  il  voltare  ad  elio  le  fpal- 
le  prima  d’ averli  fatto  il  faluto. 

Della  Mo/lra  e  Balletti. 

Per  moltra  s’intende  quella  che  fi  fa  delle 
operazioni  dei  Cavalli  di  maneggio  in  occafio- 
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ne  di  fette  pubbliche,  come  era  coftume  nel¬ 
la  Città  di  Firenze,  in  tempo  che  regnava  in 
Tofcana  la  Cafa  Medici,  nelle  quali  i  Caval¬ 
lerizzi  erano  obbligati  ogn’  anno  di  far  moftra 
alla  prefenza  del  Sovrano,  di  qualche  Cavallo 
dei  migliori  della  fcuola  loro ,  per  obbligargli  a 
non  trafcurare  il  loro  dovere  nel  corfo  dell’  an¬ 
no  con  quello  ttiinolo  ;  ebbe  termine  quello 
collume  alla  morte  dei  Gran  Duca  Gio:  Gallo¬ 
ne,  ftante  la  mancanza  e  della  Corte ,  e  della 
Cavallerizza  in  Firenze  ;  e  allora  fu  che  il 
Principe  di  Craon ,  Prendente  del  Conliglio  di 
Reggenza,  e  Cavallerizzo  Maggiore  di  S.  M. 
I.  di  Tofcana  ,  volle  che  in  Siena  il  giorno  di 
,S.  Rocco ,  quel  Cavallerizzo  ,  in  vec  e  d’  anda¬ 
re  a  Firenze,  come  faceva,  feguitafle  ogn’ an¬ 
no  a  far  moftra  pubblica  dei  luci  Cavalli  nell’ 
iftelìà  fua  lettola;  e  perchè  riufeifie  più  deco¬ 
ro  fa  ,  fiante  i  foreftieri  che  vi  concorrono ,  fu 
introdotto  l’ufo  d’unire  alla  moftra  dei  Caval¬ 
li  anche  i  Balletti  in  concerto  a  tempo  di  fuo- 
no ,  con  la  gioftra  e  gioco  di  telle ,  per  dar¬ 
li  compimento,  il  che  tuttavia  fuffifte  conapplau- 
fo  univerfale . 

Quello  che  nei  Balletti  fa  più  impreffio- 
ne  alla  villa  delli  fpettatori  è  ,  fenza  dubbio, 
la  giuftezza  delle  ligure ,  e  f  efecuzione  di  ef¬ 
fe  ,  fatta  in  tempo  ed  ultimata  in  cadenza ,  a  fe¬ 
conda  che  porta  la  battuta  del  fuono  degl’i- 
ftrumenti  che  l’accompagnano. 

K  k  Ouin- 
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Quindi  è  che  fe  nelle  cavalcate  è  sì  necef- 
faria  la  vigilanza  dell’ occhio,  perchè  a  quella 
s’ attribuifce  più  d’ogn’ altra  cofa  il  buon  ordi¬ 
ne  e  l’uguaglianza  della  marcia,  molto  più  lo 
deve  eflere  nei  balletti,  le  figure  dei  quali  per 
edere  più  obbligate,  richiedono  maggior  atten¬ 
zione  d’occhio,  e  d’orecchio  ancora. 

E'  in  arbitrio  del  compofitore  di  farle  efe- 
guire  di  pado ,  di  trotto ,  o  di  galoppo ,  ovve¬ 
ro  d’  un  mifto  di  quelle  tre  azioni,  interrom¬ 
pendo  l’una  con  1’  altra  ,  poiché  le  altre  che 
può  fare  il  Cavallo,  come  lo  fono  le  corvet¬ 
te,  ed  il  falto ,  non  polfono  fervire  che  di  ri¬ 
pieno,  allorché  la  figura  porta  feco  qualche  vuo¬ 
to  ,  o  per  intermezzo  tra  l’ una  e  l’ altra ,  per 
dar  ripofo  ai  Cavalli 

Le  figure  più  femplici  oltre  l’ edere  le  più 
facili  ad  efeguirfi  fono  anche  più  viftofe  delle 
compolle ,  e  fono  quelle ,  che  rifquotono  il  mag¬ 
gior  applaufo  dagli  fpettatori  ;  riprova ,  che  il 
loro  pregio  confille ,  come  ho  detto  nella  pun¬ 
tualità»,  ed  uniformità  dell’  azione  dei  Cavalli 
nei  punti  necedarj ,  talché  fempre  l’ uno  in  tro¬ 
varli  dirimpetto  al  compagno,  faccia  1’  iftello1 
che  fa  quegli  . 

La  compofizione  delle  fuonate,  conviene 
che  da  adattata  ed  uniforme  alla  figura  che  de¬ 
ve  edere  efeguita;:  poiché  il  Cavallo  non  può 
fecondare  l’ idea  dei  compofitore ,  come  fa  il 
ballerino ,  e  però  è  d’ uopo  che  la  compofizio¬ 
ne 
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ne  fecondi  fi  azione  del  Cavallo ,  affinché  nei 
punti  dove  cadono  le  mutazioni ,  vi  cada  anche 
la  cadenza,  perchè  non  potendo  il  Cavallo  far 
cambiamento  d’ azione  alcuna  fenza  un  arredo  o 
fofpenfione  che  interrompa  quella  eh’  è  in  ope¬ 
ra,  come  fi  è  veduto  a  fuo  luogo,  torna  be¬ 
ne  che  in  tal  punto  la  cadenza  dia  fegno  al  Ca¬ 
valiere  dell’  arredo ,  e  tempo  al  Cavallo  di  dar¬ 
li  el'ecuzione  ;  poiché  appunto  quello  facilita 
la  figura  ,  ed  alla  medefima  dà  il  rifalto  mag¬ 
giore  ,  e  piacere  alli  fpettatori . 

Qui  fiotto  darò  l’efempio  d’ una  figura  fera- 
plice  ,  per  facilitare  F  intelligenza  dei  giovani 
che  non  hanno  mai  veduto  limili  fpettacoli , 
che  potrà  anche  fervir  loro  di  modello  e  di  nor¬ 
ma  per  comporre  da  per  loro  delle  più  com- 
pofte  e  difficili . 

Si  formi  un  quadrato  limile  a  quello  ot¬ 
tangolare  che  io  ho  propoflo  nel  Capitolo  an¬ 
tecedente,  tagliato  per  mezzo  dalle  due  linee 
che  s' interfecano  nel  centro ,  colla  fola  differen¬ 
za,  che  in  quefto,  vanno  tagliati  gli  angoli  in. 
tronco ,  in  vece  di  farlo  con  la  curva  fprolun- 
gata  detta  di  fopra ,  folo  abbracciando  in  avan¬ 
ti  quel  terreno  eh’ è  neceffario  ai  piedi  di  die¬ 
tro  del  Cavallo  ,  per  potere  abbandonare  la  li¬ 
nea  in  cui  fi  trovano ,  ed  occupare  F  altra ,  per¬ 
chè  polla  egli  trovarli  in  linea  retta  fopra  la 
medefima  in  faccia  all’  altro  Cavallo,  eh’  è  li¬ 
mato  fopra  l’angolo  oppoflo  ,  come  fi  vedrà 
in  appreffo .  Kk  2  Ne 
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Richiede  la  figura  che  fona  per  pro¬ 
porre,  l’azione  di  quattro  Cavalli,  perchè  Tem¬ 
pre  devono  edere  dai  medelìmi  occupati  in  un 
tempo  tutti  quattro  gli  angoli ,  ed  in  un  altro 
tutti  quattro  i  punti  che  formano  le  linee  di 
mezzo,  affinchè  fi  trovino  Tempre  nella  mede- 
lima  Umazione ,  uno  dirimpetto  all’  altro . 

Il  modo  di  metterli  in  opera  è  il  lèguente . 

Nel  tempo ,  che  gl’  iftrumenti  danno  princi¬ 
pio  all’  introduzione ,  comparivano  fui  campo 
i  quattro  Cavalieri  a  Cavallo,  e  di  palio  uno 
dopo  T  altro  in  fila  vadano  ad  occupare  la  li¬ 
nea  del  quadrato ,  la  più  vicina  alli  Tpettatori  : 
due  occupino  gli  angoli  della  medefima,  e  gli 
altri  due  lo  fpazio  di  mezzo,  che  corre  dal 
punto  che  forma  la  linea  che  taglia  il  centro 
a  quello  dell’  angolo ,  in  forma  che  T  uno  fi  tro¬ 
vi  in  egual  diftanza  lontano  dall’  altro . 

Qui  fatta  la  parata ,  voltino  faccia  alli  lot¬ 
tatori  ,  e  melTa  la  bacchetta  nella  mano  finiftra 
11  cavino  il  cappello  ,  e  con  abbalfar  la  vita 
facciano  il  loro  faluto  alli  fpettatori  nel  modo 
divi  fato  di  fopra;  ed  indi  rimeffo  con  difinvoltu- 
ra  il  Cappello  in  capo,  ripiglino  con  la  mano 
delira  la  bacchetta,  e  lliano  fermi  nella  Uma¬ 
zione  in  cui  lì  trovano,  finché  gl’ iftrumenti  non 
diano  termine  all’introduzione,  e  principio  al¬ 
la  marcia^  che  allora  tutti  nell’  iftelfo  tempo  de¬ 
vono  voltare  il  loro  Cavallo  fuila  mano  delira 
per  rimetterli  in  fila  uno  dietro  all’  altro,  e  fat¬ 
to 
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£0  quello ,  quello  che  fi  trova  alla  iella  della 
fila  dia  principio  folo  alla  marcia,  e  vada  ad 
occupare  il  punto  che  forma  la  linea  che  taglia 
il  centro ,  e  quando  egli  fi  trovi  in  diltanza  dal 
fopraddetto  punto  eguale  a  quello  che  corre 
dal  pollo  dove  fi  trova  il  fecondo ,  all’  angolo 
abbandonato  dal  primo ,  quello  pure  fi  metta 
in  moto  per  poterli  trovare  in  grado  d’  occu¬ 
pare  l’angolo  nel  tempo  iflelfo  che  il  primo 
occupa  il  punto  fopraddetto  della  linea  ;  il  ter¬ 
zo  faccia  il  limile  per  occupare  infieme  con 
gli  altri  il  punto  della  linea  a  lui  vicino  ;  ed 
il  quarto  fi  tenga  fermo  nel  fuo  pollo  finché 
il  primo  non  giunga  nell’angolo  a  lui  oppofto 
che  li  iella  di  fianco. 

I  tre  che  fono  in  marcia  devono  efeguire 
il  palio  con  tal  proporzione  che  l’ uno  occupi 
il  punto  abbandonato  da  quello  che  lo  pre¬ 
cede  ,  nel  tempo  iflelfo  eh’  egli  giunge  nell’  altro 
a  lui  relpettivo  della  linea,  o  dell’angolo;  il 
terzo,  giunto  all’angolo  ivi  fi  fermi ,  e  così  faccia 
il  fecondo  quando  arriva  ad  occupare  il  fuo  ,  la- 
feiando  che  il  primo  vada  a  fituarfi  in  quello 
che  reità  vuoto;  ed  allora  gl’ iltrumenti  con  una 
cadenza  diano  termine  alla  marcia,  ed  in  quello 
ilteffo  tempo  ,  il  primo  ed  il  terzo  devono  vol¬ 
tar  faccia  alla  volta  di  quello  che  trovali  nell’  an¬ 
golo  dirimpetto  ,  e  gli  llrumenti  diano  principio 
alla  fonata  fui  tempo  di  quell’  azione  con  la  qua¬ 
le  deve  elìere  efeguita  la  figura ,  fia  di  palfo ,  di 
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trotto ,  o  di  galoppo ,  a  feconda  dell’  abilità  dei 
Cavalieri  e  dei  Cavalli,  dai  quali  deve  eflerli 
data  efecuzione,  ■ 

Tutti  allora  fi  mettino  in  azione,  e  vadano 
incontro  fi  uno  dell’  altro  e  nel  tempo  ifteflo  for¬ 
mino  la  prima  linea  del  refpettivo  loro  quadrato 
piccolo  ;  giunti  al  primo  angolo  fi  accoppino  in¬ 
ficine  due  per  due,  e  diano  efecuzione  alla  fe-r 
conda ,  e  nel  tagliar  fi  angolo  di  quelita ,  abbando¬ 
nino  il  primo  compagno ,  ed  accoppiandoli  con 
fi  altro  che  li  venne  in  faccia ,  vadano  infieme  ad 
efeguirne  la  relpettiva  terza  linea  loro ,  e  giun¬ 
ti  ai  termine  d’ ella  lì  abbandonino ,  voltandoli 
le  fpalle  fi  uno  coll’  altro ,  per  andare  a  dar  com¬ 
pimento  colla  quarta  linea  al  quadrato  ;  replichi¬ 
no  allora  un  altro  con  fi  ifteflo  metodo ,  ed  indi 
riformata  di  nuovo  la  prima  linea  giunti  a  fronte 
dei  compagni ,  in  vece  d’  accoppiarli  infieme , 
s’ allontani  fi  uno  dall’  altro ,  con  intraprendere 
una  linea  laterale  alla  volta  dell’angolo  diagona¬ 
le,  oppofto  a  quello  dove  fono,  e  cambino  ma¬ 
no  tutti  nell’  ifteflo  tempo  in  quell’  adattata  diftan- 
za  da  elfo  che  fa  d’ uopo ,  per  dare  efecuzione  alla 
mutazione,  nell’  atto  di  tagliare  il  medefimo  ango¬ 
lo  ,  per  eflere  in  tempo  di  riunirli  ai  compagni,  e 
per  riformare  due  altri  quadrati  piccoli  di  concer¬ 
to  filila  mano  oppofta  a  quella  fu  cui  furono  efe- 
guiti  i  primi  fopradetti  ,•  terminati  quefti  facciano 
un’altra  cambiata  nell’iftefla  forma,  e  giunti  fu 
quell’angolo  del  quadrato  grande  fu  cui  erano, 

quan- 
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quando  dettero  il  primo  principio  alla  figura, 
tutti  quattro  con  una  mezza  volta  fi  vadano  in¬ 
contro  in  mezzo  al  quadrato  grande,  ed  allora  quei 
due  che  voltano  le  fpalle  alii  fpettatori  con  un’ 
altra  mezza  volta  fi  pongano  in  linea  con  gli 
altri e  vadano  infieme  e  di  concerto  ad  occu¬ 
pare  la  linea  ifielfa ,  dove  prefero  pollo  quando 
li  prefentarono  fui  campo ,  ed  alla  cadenza  del 
fuono  facciano  la  parata  ed  il  fallito  alli  fpettato¬ 
ri.  Gli  finimenti  allora  tornino  a  fuonare  la  mar¬ 
cia,  ed  eglino  voltato  ciafcheduno  il  loro  Ca¬ 
vallo  fi  rimettano  in  fila  l’uno  dietro  l’altro,  e 
ripiglino  la  marcia  con  egual  diftanza ,  e  tornino 
al  luogo  di  dove  partirono  quando  fi  prefentaro¬ 
no  fui  campo,  e  ivi  mettano  piede  a  terra. 

Della  Gioflra . 

Giofira  non  è ,  che  un  nome  generale  ,  che 
abbraccia  tutte  le  operazioni ,  che  fi  pofìono  fa¬ 
re  con  la  lancia ,  e  però  fotto  quello  nome  fi 
comprende  non  folo  l’ incontro  che  fi  faceva  an¬ 
ticamente  da  due  Cavalieri  armati  lungo  la  lizza 
a  vicenda  o  a  campo  aperto  ,  ma  anche  tutte  quel¬ 
le  che  a  quelli  fono  fiate  foftituite ,  dopo  eflere 
fiati  abbandonati . 

Incontro ,  lignifica  la  corfa  che  facevano  due 
Cavalieri  armati  lungo  la  lizza  come  ho  detto , 
F  uno  incontro  all’  altro  per  colpirli  nella  faccia 
con  la  lancia, giunti  nel  mezzo  della  lizza  dove  non 

po- 


Parte 


\ 


potevano  a  meno  d’incontrarfi ,  o  a  campo  aperto 
per  ifcavalcarfi ,  e  non  riufcendoli  quello ,  getta¬ 
ta  via  la  lancia  e  meflb  mano  alla  Ipada  per  fa¬ 
re  ogni  poOibile  1’  un  !’  altro  di  guadagnare  la 
groppa  al  Cavallo  del  competitore  »  per  batterlo 
col  piatto  della  fpada  Tulle  Ipalle,  fino  che  da’ 
padrini  non  erano  divifi. 

La  vittoria  dei  primi  confifteva  in  chi  fa¬ 
ceva  più  punti ,  e  quelli  fi  ricavavano  dai  colpi 
marcati  dalla  lancia  fopra  Telmo  che  avevano 
in  capo  ;  poiché  quegli  che  erano  l'opra  la 
fronte  dall’occhio  in  fu ,  marcavano  tre  punti,  due 
dagl’  occhi  alla  bocca ,  ed  uno  dalla  bocca  al  col¬ 
lo  ,  e  ne  perdeva  uno  chi  feriva  lotto  il  collo  ; 
e  quello  al  quale  nella  corla  cafcava  per  qua¬ 
lunque  accidente  la  lancia,  la  Ipada ,  lo  fprone , 
o  le  fi; affé ,  perdeva  quantunque  a v effe  fatto  più 
punti  degli  altri ,  elfendo  quella  la  legge  degl’  in¬ 
contri  fopradetti , 

E  ficcome  in  tali  corfe  talvolta  per  rom¬ 
perli  la  lancia  nel  ferire  ,  la  fcheggia  penetran¬ 
do  nella  vifìera  feriva  mortalmente  il  fuccumben- 
te ,  e  la  caduta  da  Cavallo  nel  fecondo  ,  cagio¬ 
nava  anche  tal  volta  T  iftelfo  inconveniente ,  que¬ 
fto  fu  il  motivo ,  che  foflero  ambedue  melili  in 
difufo  ;  e  la  grandiofa  Ipefa  che  portava  feco  f 
apparato  e  la  comparfa  non  poco  contribuì  a 
farne  levare  affatto  il  penfiere;  così  in  vece  fu 
foftituito  ad’ elfi  il  facchino. 
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Quello  era  un  uomo  tniferabile ,  che  ben 
armato  fi  poneva  per  berfaglio  al  colpo  della 
lancia,  ma  la  compaffione  in  appretto  fece  fo- 
ftituire  ad  effo  una  figura  di  legno  armata  di  tutto 
punto  da  capo  a  piedi,  e  dipoi  un  folo  bullo, 
che  furono  intitolati  faracino ,  che  pure  a  lungo 
andare  ebbero  la  forte  ifteffa  degl’  altri  ;  li  ma- 
fcheravano  ancora  da  fiera  gl’  uomini ,  per  far¬ 
gli  fervire  di  berfaglio  movente ,  in  limili  felle  di 
Spettacolo  ,  ma  anche  quella  invenzione  non  an¬ 
dò  troppo  innanzi . 

Quindi  è"  che  li  pensò  di  folli tuire  al  primo 
incontro  antico  la  corla  dell’  anello ,  e  però  anche 
in  quella  la  vittoria  conlille  in  far  più  punti ,  o 
portar  via  con  la  lancia  più  anelli . 

V  anello  è  un  cerchio  fatto  di  lamiera  fottile 
nel  quale  vi  fono  cinque  buchi ,  uno  in  mezzo 
del  fuo  centro  che  marca  tre  punti ,  due  fopra 
di  elfo  da  parte ,  ciafcheduno  de’  quali  conta 
due  punti ,  e  due  di  fotto  paraielli  a  quei  di  fo¬ 
pra  che  ne  contano  uno  per  ciafcheduno;  quello 
è  coperto  di  carta  bianca ,  che  copre  tutti  i  fo» 
praddetti  buchi ,  è  follenuto  in  aria  da  una  gen¬ 
tile  molla ,  fermata  nella  fommità  fua  da  un  na- 
llro  movibile  e  intrometta  in  un  cannone  che 
pende  all’  ingiù ,  in  quella  giuda  altezza  che  con¬ 
viene,  efiendo  quello  retto  da  un  braccio  che 
fporge  in  fuori  della  lizza ,  quanto  fa  d’ uopo 
che  lia  a  portata ,  perchè  il  Cavaliere  lo  polla 
portar  via  colla  punta  della  lancia. 

L 1  V’  è 


266 


P  A  K  T  E 


V’è  anche,  chi  racchiude  divertì  anelli  in 
una  certa  macchinetta  fatta  in  forma  di  cuore, 
aperta  dalle  parti  laterali ,  perchè  polfano  efcire 
con  facilità ,  accomodati  dentro  di  effa  in  forma 
che  portato  via  quello  eh’  è  fuora  d’  effa 
pendente  ,  immediatamente  comparifca  V  altro 
nell’ niello  pollo,  ed  allora  chi  ne  porta  via  più, 
vince  ,  e  quando  accada  che  due  ne  abbiano  por¬ 
tati  via  in  egual  numero,  chi  ha  fatto  meglio 
punto  ha  la  vittoria . 

Del  Giuoco  delle  Teff  e , 

013  4  V  C,:-'  •  V-  f  ■ 

Nel  giuoco  delle  telte ,  che  fono  di  carta 
pefla ,  dipinta  al  naturale ,  lì  rapprefentano  tutti 
li  Ipettacoli  antichi  fopradetti  ;  la  prima  tellache 
fi  piglia  con  la  lancia  ,  figura  il  primo  incontro  efe- 
guito  lungo  la  vela ,  la  feconda  che  li  colpifce 
col  dardo,  e  f  ultime  due  che  una  lì  getta  a  ter¬ 
ra  col  fendente  della  fpada ,  e  l’ altra  con  infi¬ 
larla  con  la  punta  d’ elfa ,  portandola  così  in 
trionfo ,  figurano  f  incontro  a  campo  aperto ,  e 
la  terza  e  quarta  che  lì  gettano  a  terra  col  col¬ 
po  di  pillola  rappreféntano  al  vero  il  duello  a 
Cavallo  con  la  pillola  che  fu  introdotto  dopo 
l’invenzione  della  polvere. 

Mio  fentimento  però  è ,  che  il  giuoco  delle 
telte  meriti  più  applaufo  ,  per  il  vantaggio ,  che 
apporta  al  Cavaliere,  che  per  quello  che  polla, 
meritare  la  rapprefentanza  fupradetta;  poiché  non 
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può  metterli  in  dubbio,  che  quello  cagioni  nel 
medelìmo  quella  feioltezza  che  dà.  rifatto  a  tut¬ 
te  le  operazioni  file ,  e  che  di  più  li  faccia  ap¬ 
prendere  il  maneggio  delf  arme  tanto  neceffarìo 
sì  alla  guerra  che  alla  caccia  ;  onde  quello  dev” 
elfere  la  meta  a  cui  devono  tendere  tutte  le 
mire ,  e  del  Maellro  che  deve  infegnarle  allo 
Scolare,  e  del  Cavaliere  che  deve  apprenderle. 

Due  fono  gli  oggetti  che  riguarda  il  ma¬ 
neggio  della  lancia  ,  uno  è  il  ferire  il  ber- 
faglio,  e  l’altro  il  farlo  con  grazia  e  difinvol- 
tura;  nelle  gioftre  antiche  il  primo  aveva  giu- 
llamente  la  precedenza  al  fecondo,  ed  ora  nel 
giuoco  delle  celle  e  anello ,  deve  elfer  preferi¬ 
to  il  fecondo  al  primo,  per  le  ragioni  addotte. 

Era  in  antico  la  lancia  un’arme  in  afta  di 
lunghezza  quattro  braccia ,  graffa  e  pefante  nel 
calcio ,  e  forte  in  punta ,  e  però  formata  di  le¬ 
gno  di  leccio  o  Amile  ad  elfo ,  perchè  poteffe 
refiftere  alla  forza  del  colpo  dell’  incontro ,  ed 
alla  durezza  dell’armatura,  sì  nel  ferire  che  per 
levar  di  fella  il  nemico,  armata  nella  cima  d’ 
effa  con  una  punta  d’  acciaro  che  la  fafeiava. 

Il  corpo  della  medefìma  era  tirato  a  gui- 
fa  di  piramide  in  due  riprefe  ,*  poiché  per  la 
lunghezza  d’ un  braccio  e  mezzo  in  circa,  co¬ 
minciando  dal  calcio  ,  era  graffa  e  pefante ,  e  cir¬ 
ca  al  mezzo  di  quefla  mifura  vi  era  un  inca¬ 
vo,  che  dava  luogo  alla  prefa  della  mano,  ed 
a  quell’  effetto  il  legno  ivi  reflato  intatto  era 
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ridotto  alla  neceflaria  fottigliezza  che  richiede¬ 
va  la  capacità  della  mano  di  quel  Cavaliere 
che  doveva  maneggiarla,  fenza  intacco  della  fi¬ 
gura  piramidale  di  quefto  tratto ,  che  pigliava  re¬ 
gola  dalla  grofiezza  dell’  edremità  del  calcio  ,  e 
quella  coftituiva  la  prima  riprefa. 

Al  termine  della  medefima  aveva  principio 
la  feconda ,  affai  più  fiottile ,  perchè  regolata  dalla 
proporzione  che  efigeva  la  punta  che  gli  dava 
termine,  la  quale  doveva  eflère  di  quella  mag¬ 
giore  fottigliezza  che  comportava  la  necefiària 
confidenza ,  capace  di  refidere  al  colpo  e  du¬ 
rezza  dell’armatura  detta  di  l'opra - 

Sotto  l’impugnatura  vi  era  un  cerchio  di 
ferro  di  larghezza  circa  due  dita,  e  di  grofiezza 
proporzionata  a  poter  ricevere  fi  appoggio  dell5 
arreda ,  in  occalìone  di  dover  far  renitenza  con 
la  lancia. 

Arreda  è  quel  ferro  eh’  era  fermato  in  mez¬ 
zo  al  fianco  dedro  dell’armatura,  fopra  il  quale 
il  Cavaliere  pofava  il  calcio  della  lancia,  quan¬ 
do  fi  metteva  in  atto  d’ invedire  il  nemico  ,  ed 
è  quello  che  dà  adeflb  il  nome  di  arreda  alla  fì- 
tuazione  della  lancia ,  quando  fi  pone  in  atto  di 
ferire ,  quantunque  manchino  i  fopràdetti  due 
ferri  ;  il  primo  perchè  fi  fanno  in  oggi  le  corfe 
fenza  armatura ,  ed  il  fecondo  perchè  non  fi  po¬ 
ne  più  nella  lancia  per  renderla  più  leggiera,  e 
perchè  la  medefima  non  è  fottopoda  a  refidenza 
alcuna,  non  dovendo  nell’anello  che  forare  la 
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carta,  di  cui  fono  coperti  i  buchi,  e  per  effere 
le  tefte  di  carta  peflra;  ed  affinchè  la  lancia  fia 
più  facile  a  maneggiarli  non  folo  non  li  pone 
in  elfo  il  folito  cerchio,  ma  fi  fa  anche  di  legno 
leggiero  confi  è  il  faggio ,  e  la  prima  piramide  io- 
pra  fi  impugnatura ,  fi  forma  con  quattro  alette  del 
medefimo  legno  riportatevi  fopra,  per  fcemare 
il  pefo  della  grolfezza  che  richiede  la  proporzio¬ 
ne  del  calcio,  dalla  quale  piglia  regola  la  figu¬ 
ra  piramidale,  fenza  che  quella  refti  defor¬ 
mata;  e  perchè  tutto  corrifponda  in  propor¬ 
zione  ,  in  vece  della  punta  d’ acciajo  vi  fe  ne  po¬ 
ne  una  di  latta. 

Per  pallare  a  dar  conto  del  modo  di  met¬ 
tere  in  opera  la  lancia  convien  fapere  che 
il  moto  ,  e  fi  azione  che  fono  obbligati  di  fare  la 
mano  e  braccio  per  mettere  la  lancia  nella  fi- 
tuazione  più  acconcia  a  ferire ,  che  dicefi  in  ar¬ 
rena,  come  ho  detto  di  fopra  chiamali  aria,  e  che 
diverti  fono  gli  errori  che  fi  commettono  nel 
dare  ad  ella  cfècuzione ,  il  che  torna  bene  di  met¬ 
tere  in  villa  prima  di  trattare  di  elfa  ,  per  fa¬ 
cilitar  la  cognizione  della  giallezza  di  come 
debba  efler  fitta  con  difinvoltura  e  buona  gra¬ 
zia  ,  elfi  è  il  maggior  pregio  fuo . 

Il  primo  è  quello  di  tener  la  lancia  in  forma 
che  non  cuopra ,  q  impedifea  la  villa  del  berfa- 
glio  :  un  altro  è  di  non  muovere  la  vita  o  le  fpal- 
le  dal  loro  pollo  nell’  atto  di  dare  efecuzione 
all’  aria  fopraddetta ,  con  fi  azione  della  mano  e 
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braccio,  fia  con  piegar  la  vita,  fia  con  portar 
le  fpalle  in  avanti  o  in  dietro  ,  o  la  vita  in 
fianco  per  fecondare  la  mano  quando  abbalTa 
verfo  terra  il  calcio  della  medefima,  e  non  è 
minore  quello  di  vacillare  in  qualunque  tempo 
la  punta  della  lancia,  d’ abbaflarla ,  che  fommoz- 
zar  fi  dice,  di  rimuoverla  dalla  pendenza  in 
cui  deve  ftar  Tempre  fopra  f  orecchio  finiftro 
del  Cavallo ,  con  attraverfarla  più  del  dovere 
da  quella  parte,  o  con  voltarla  verfo  la  parte 
oppofta  ,  che  fvanita  vien  detta ,  e  quello  fi¬ 
nalmente  di  ferire  o  colpire  il  berfaglio  con 
una  fioccata ,  o  con  farlo  di  fotto  in  fu . 

Altre  tre  fono  le  armi,  che  fi  ufano  nel 
giuoco  delle  tefte,  come  fi  è  veduto  di  fopra  cioè 
il  dardo ,  la  pillola ,  e  la  fpada . 

Il  dardo  è  un’  altr’  arme  in  afta  con  punta  di 
acciaro  in  cima ,  molto  più  corta  della  lancia , 
perchè  non. eccede  la  lunghezza  di  un  braccio 
e  tre  quarti  in  circa;  affinchè  pofia  fcagliarfi  di 
foprammano  alla  volta  del  berfaglio,  ella  pure 
è  di  coftruzione  in  figura  piramidale  più  fiottile 
in  cima,  a  proporzione  che  nel  calcio;  della 
pillola  e  fpada,  elfendo  armi  ufuali  e  a  tutti 
cognite,  è  fuperfluo  il  far  la  defcrizione ,  e 
però  la  tralafcio ,  per  appigliarmi  a  dar  contez¬ 
za  del  modo  di  maneggiare  la  lancia,  e  dipoi 
di  quello  come  devono  elfere  mefie  in  opera  le 
altre  armi. 
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Se  dalla  prefa  della  cofcia  depende  la  fer¬ 
mezza  a  Cavallo ,  e  dalla  fermezza  della  vita  la 
fcioltezza  della  mano  tanto  neceflfaria  per  f  efe- 
cuzione  con  gruflezza  e  buon  garbo  delle  chia¬ 
mate  ,  come  fi  è  conclufo  nel  capitolo  antece¬ 
dente,  non  può  revocarfi  in  dubbio  che  da  que¬ 
lle  ifleffe  deriva  anche  la  buona  grazia  e  quel 
garbo  che  dà  ri  fai  co  al  maneggio  delle  armi  ,nei 
giuoco  delle  tefle  e  anello. 

Deve  dunque  il  Cavaliere  che  fi  appiglia  a 
dare  efecuzione  alla  corfa  dell’  anello ,  o  delle 
tefle,  fiutarli  nella  politura  ifleffa  che  fi  è  indi¬ 
cata  nel  maneggio  del  Cavallo  ,  affinchè  la  mano 
ed  il  braccio  tutto  poffa  effere  nella  fua  fciol¬ 
tezza  e  in  piena  libertà  di  agire  a  fuo  talento,  e  a 
feconda  che  richiede  il  maneggio  di  quell’  arme 
che  deve  effer  meffa  in  opera . 

Diverfe  fono  le  arie  che  poflono  farli  con 
la  lancia,  e  però  è  in  libertà  del  Cavaliere  la 
fcelta  di  quella  che  più  li  piace ,  ed  in  tutte  ne 
riporterà  fempre  f  applaufo  dovuto  ,  quando 
fappia  in  elle  confervare  intatta  la  politura 
indicata  della  cofcia  e  della  vita,  in  maniera 
che  quelle  non  abbiano  luogo  di  pigliar  parte 
alcuna  nell’azione  della  mano  e  del  braccio, 
poiché  allora  non  può  a  meno  che  il  maneg¬ 
gio  dell’arme  fia  efente  dagli  errori  fopra  ad¬ 
ditati  , 

Due  fono  quelle  a  mio  parere,  che  fimo 
le  più  viflofe,  e  che  ricevono, più  applaufo 
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dagli  gettatori ,  e  però  di  quelle  m’ appiglio  a  fa¬ 
re  la  defcrizione,  lafciando  indietro  F altre,  per¬ 
chè  tanto  balla  per  dar  compimento  all’  impe¬ 
gno  prefo  di  fare  un  trattato  in  compendio  ,  per 
i Orazione  dei  giovani,  che  potranno  ricercare 
dagli  autori  quella  maggior  cognizione  che  ave- 
ranno  piacere  di  avere . 

La  prima  dell’  arie  fopraddette  eh’  è  la  più 
facile  d’  efecuzione ,  li  fa  nei  lèguenti  tre  tem¬ 
pi  feparati  da  un  piccolo  intervallo  tra  l’uno 
e  F  altro  ;  nel  primo  la  mano  accompagna  il 
calcio  della  lancia  lafciandolo  andar  giù  da  fe  def- 
fo ,  finché  ella  non  giunga  in  linea  retta  dirimpet¬ 
to  al  ginocchio  con  moto  pronto  e  predo ,  lì 
fermandoli  con  dolcezza,  tanto  che  il  braccio 
finifea  di  llenderli  per  evitare  la  fcolfa  che  ri¬ 
ceverebbe  la  punta  della  lancia ,  la  quale  non 
deve  mai  nell’  azione  ufeire  dalla  fua  piega  ver- 
fo  l’orecchio  manco  del  Cavallo,  equi  ne  fegue 
l’arredo  per  dar  luogo  al  Cavallo  d’  efeguire 
la  prima  terza  parte  della  corfa  . 

Nel  fecondo ,  la  mano  con  predezza  folle- 
va  la  lancia  in  linea  retta,  finch’ella  non  giun¬ 
ga  all’  altezza  di  due  dita  fopra  la  falda  del  cap¬ 
pello  ,  dove  deve  fermarli  con  la  folita  dolcez¬ 
za  perchè  la  lancia  fi  mantenga  ferma  nel  lùo 
podo  fenza  che  la  punta  vacilli ,  per  dar  tem¬ 
po  ,  al  Cavallo  di  dare  efecuzione  alla  feconda 
parte  della  corfa . 
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Nel  terzo  tempo,  la  metà  dell’  aria  viene 
efeguita  dal  ritiramento  che  fa  il  gomito  all* 
ingiù  dal  punto  dov’ebbe  termine  il  fecondo, 
fino  al  luogo  dell’  arredo ,  (  eh’  è  allora  quando 
il  dito  indice  arriva  ad  eflere  dirimpetto  alla 
bocca  ,  )  dove  la  mano  fubentra  alle  veci  del 
gomito  ,  per  dare  efecuzione  fenza  intermitten¬ 
za  all’  altra  metà  di  quello  tempo,  abballando 
la  punta  della  lancia  fino  al  berfaglio  con  l’i- 
fteflà  proporzione  che  il  gomito  ha  efeguita  la 
fu  a,  in  forma  che  Ila  fecondata  con  quello  ter¬ 
zo  tempo  sfattamente  l’ultima  parte  della  cor- 
fa  della  lancia  fino  al  berfaglio  ;  pallate  quello, 
il  Cavaliere  non  deve  avere  altro  penfiere  che 
di  fare  la  parata ,  e  la  riprefa  della  lancia  con 
difinvoltura ,  alzando  la  punta  d’  elfa ,  e  fubito 
andare  in  gii»  con  la  mano  fino  al  ginocchio, 
come  fece  nel  primo  tempo  e  con  un  ferai- 
circolo  ,  o  alzandola  femplicemente  e  riportare  il 
calcio  filila  cofcia,  come  l’aveva  da  primo. 

Si  può  anche  nel  terzo  tempo  giunta  la  ma¬ 
no  con  la  lancia  in  arrelta  ivi  fermare  la  pun¬ 
ta  fenza  abbalfarla  per  ciò  fare  tutt’  in  un  tempo 
nell’  atto  di  ferire  il  berfaglio ,  che  dicefi  feri¬ 
re  ad  archetto,  ed  altri  dicono  a  lichetto;  il 
che  fa  più  bel  vedere,  ma  è  molto  difficile; 
nel  mettere  la  lancia  in  arrelta  può  appoggiarli 
il  calcio  al  braccio  ,  ma  non  mai  alla. vita,  per¬ 
chè  appoggiato  ad  ella  non  può  a  meno  che 
la  punta  vacilli  ,  o  fommozzi ,  ed  efea  dal  fuo 
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porta;  il  che  non  fegue  quando  è  raccoman¬ 
dato  ah  braccio. 

La  feconda  che  chiamali  la  grand’  aria  per- 
l  chè  maggiore  è  in  erta  f  azione  della  mano  e 
del  braccio,  di  quella  che  richiede  la  prima,- 
e  però  è  anche  più  difficile;  in  ella  devono 
ertere  efeguiti  l’ irteli!  tre  punti  che  nella  pri¬ 
ma  ,  d’  abballarli ,  alzarli  ,  e  venire  in  arrefta  per 
ferire  ,  ma  fenza  intermittenza,  e  di  feguito  a 
feconda  della  corfa  del  Cavallo  di  maniera  che 
l’aria  abbia  fiftelTo  principio  e  fine  con  effa; 
il  primo  e  terzo  tempo  fuo  non  differifcono 
in  cofa  alcuna,  da  quelli  della  prima,  fe  non 
che  in  quell:’  aria  fono  fatti  di  feguito  ,  e  nell’ 
altra  con  intervallo  ,  ma  nel  fecondo  confine 
tutta  la  differenza  ,  perchè  in  quello  tempo 
nella  prima  aria  ,  la  mano  alza  la  lancia  in  linea 
retta  dal  ginocchio  fino  eh’  ella  non  giunge  a 
fuperar  la  laida  del  cappello ,  ed  in  quella  fa 
l’ifteffa  gita  dopo  avere  ftefo  il  braccio  quanto 
può  in  finora,  con  formare  un  femicircolo  all’ 
in  fu,,  e  di  lì  dà  efecuzione  al  terzo  fenza  in¬ 
termittenza  ,,  nella  forma  ifteffa  che  vien  fatto- 
nella  prima,  come  li  è  detto. 

Montato  dunque  con  tal  cognizione  il  Ca¬ 
valiere  a  Cavallo  prenda  la  lancia  nella  mano1 
delira,  di  maniera  che  l’ impugnatura  refti  lungo 
la  palma  della  mano ,  abbracciata  dai  diti  medio , 
anulare,  e  auricolare,  con  le  punte  dei  mede- 
fimi  voltate  verfo  il  fuo  petto,  e  lì  tenuta  con 
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f  ajuto  del  polpaccio  del  police  che  deve  (lare 
ftefo  lungo  la  medefima  impugnatura ,  come 
F  indice  pure  deve  ilare  ftefo  dalla  parte  di 
fuora  ma  dritto  ,  deve  il  calcio  della  lancia 
efTer  pofato  fopra  la  cofcia  con  il  gomito  al¬ 
lo  ,  in  forma  che  faccia  fare  al  braccio  una  li¬ 
nea  quali  paralella  alla  terra  :  dico  quali ,  per¬ 
chè  ha  da  pendere  alquanto  verfo  d’  ella;  la 
punta  della  lancia  deve  pendere  un  poco  ver¬ 
fo  F  orecchio  manco  del  Cavallo ,  e  mantener¬ 
li  così  fempre  per  non  perder  mai  di  villa  il 
berfaglio ,  e  F  alla  non  deve  mai  in  nelfuna  oc- 
cafione  coprire  il  vifo  al  Cavaliere,  come  piti 
volte  fi  è  detto,  e  ciò  è  una  delle  cofe  più  ef- 
eflènziali  da  olfervarfi . 

Quella  è  la  politura  in  cui  deve  llar  la 
lancia  quando  il  Cavaliere  Ha  fermo  in  para¬ 
ta,  e  quando  va  di  palfo  a  pigliar  pollo;  ra* 
quando  occorra  di  pigliar  il  galoppo  è  d’  uo¬ 
po  che  il  Cavaliere  la  follevi  alquanto  dalla  cofcia 
per  tenerla  fofpefa ,  affinchè  la  punta  non  vacil¬ 
li  ,  ed  efca  dalla  fua  giulla  Umazione  ;  ma  non 
può  elfer  ella  tenuta  così  dalle  dita  con  forza , 
perchè  conviene  che  nel  primo  tempo  dell’  e- 
fecuzione  dell’  aria,  le  medefime  s’  allarghino, 
per  dar  luogo  al  calcio  di  poter  fare  il  fuo 
corfo  da  fe  all’  ingiù  accompagnato  folo  dal  po- 
iice  ed  indice  da  principio ,  e  dipoi  voltati  che 
fiano  quelli ,  follenuto  anche  dal  medio  e  anulare 
afficene  con  loro  ?  tutti  con  le  punte  voltate  ver- 
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fo  terra ,  ed  appoggiato ,  come  fé  fofle  un  pun¬ 
tello  da  quella  dell’  auriculare  ,  per  impedire 
che  poffa  dare  in  dietro  e  fare  abballare  la  pun¬ 
ta  alla  lancia  ,  ed  è  anche  neceflaria  una  tale 
fcioltezza  di  mano ,  perchè  nel  tornare  in  fu 
pollano  le  medefime  dita  rimetterli  nella  loro 
primiera  Umazione . 

Nel  pigliar  che  fa  il  Cavallo  la  fcappata  con* 
vien  prima  d’  ogn’  altra  cofa  portare  alquanto  in 
fuora  il  calcio  della  lancia  per  non  urtare  nella 
cofcia  nel  far  f  aria ,  e  per  ottenere  f  intento 
con  grazia  s’  alzi  il  medefimo  con  preftezza 
circa  a  tre  dita ,  e  nell’  ifteffo  tempo  con  difin- 
voltura  fi  pieghi  un  poco  in  fuori  fenza  che  il 
reftante  della  lancia  fi  apparti  dal  fuo  pollo ,  e 
di  lì  dia  immediatamente  efecuzione  a  queir 
aria  che  più  li  piace  con  il  metodo  fopra  de- 
fcritto,  e  quello  fi  faccia  quando  il  berfaglio  fia 
l’anello. 

Ma  quando  fia  di  meflieri  di  prevalerli  di 
tutte  le  armi  fopraddette  ,  come  fegue  nel  giuo¬ 
co  delle  tede,  conviene  primieramente  che  il 
Cavallo  fia  armato  con  le  pillole  caricate  folo  a 
polvere  collo  lloppaccio  puro ,  o  ripieno  den¬ 
tro  di  un  pezzo  di  legno  a  guifa  di  palla,  quando 
la  teda  che  deve  fervir  di  berfaglio  non  fia  limata 
in  luogo  che  il  colpo  di  pillola  non  polla  pre¬ 
giudicare  a  nefluno  delli  Ipettatori ,  che  in  cafo 
diverfo  non  converrebbe  azzardare  di  mettere 
In  fcompiglio  lo  Ipettacolo ,  con  qualche  acci- 
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dente  di  rincrefcimento  „■  ed  il  Cavaliere  pure 
deve  avere  la  fpada  prima  di  montare  a  Cavallo . 

Situato  che  lìa  in  fella  così ,  fi  faccia  dare 
allora  il  dardo,  e  ponga  il  calcio  fuo  fotto  la 
cofcia  delira,  in  forma  che  venga  a  reftare  f  alla 
tra  il  federe  e  1’  arcione  della  fella ,  e  la  punta 
fopra  quello  di  dietro  follevata  in  aria ,  in  ma¬ 
niera  che  fi  polla  pigliare  con  facilità  con  la 
mano  quando  fa  d’ uopo  ;  accomodato  il  dardo 
al  fuo  pollo ,  fi  faccia  porgere  la  lancia ,  e  così 
~  armato  con  faccia  feria  ,  e  ardita  infieme,  fipre- 
fenti  alli  fpettatori,  e  vada  a  prendere  il  fuo 
pollo . 

Prima  di  mettere  il  Cavaliere  armato  in 
azione ,  credo  che  opportuno  fìa  di  dar  conto 
di  come  devono  effere  meffe  in  opera  le  armi 
fopraddette  quantunque  facile  fia  il  compren¬ 
derlo  ;  dirò  dunque  eh’  è  regola  generale  di  met¬ 
tere  in  opera,  prima  (per  disfartene)  le  più 
incomode  ed  incerte  ,  e  riferbare  all’  ultimo 
quella ,  eh’ è  più  ficura ,  e  meno  fottopolla  a 
fallire . 

Per  quello  poi  che  riguarda  la  dellrezza 
ed  il  garbo  di  maneggiarle,  non  fi  richiede  in 
effe  niente  di  più  di  quello  che  fi  è  detto  nel¬ 
la  definizione  dell’  aria  della  lancia,  non  po- 
tendofi  mettete  in  dubbio ,  che  la  grazia  e  di- 
finvoltura  di  tutte  le  azioni  del  Cavaliere  quan¬ 
do  è  a  Cavallo ,  dependa  unicamente  da  confer¬ 
va!  fempre  intatta  la  politura  che  fi  è  fi  fiata 

nel 


nel  primo  capitolo  di  quella  parte  ;  poiché  que¬ 
lla  Ialina  in  libertà  ,  e  nella  naturai  loro  fcioltez- 
za  le  braccia  e  le  mani  ,  che  fole  devono  aver 
luogo  e  parte  nel  maneggio  dell’ armi  di  qua¬ 
lunque  forte  fiano;  certo  è  che  dalla  Umazio¬ 
ne  della  cofcia  viene  la  fortezza  del  Cavaliere 
a  Cavallo ,  e  dalla  fermezza  della  vita  il  garbo 
e  la  grazia  di  qualunque  azióne  fua ,  come  ho 
detto  più  volte  e  torno  a  replicare ,  per  difin- 
gannare  chi  ne  va  in  cerca  altrove ,  male  a  prò- 
polito , 

Con  tale  fcioltezza  di  braccio  pigli  dunque 
il  Cavaliere  con  la  mano  delira  dalla  cofcia  il 
dardo,  fenz’ alterare  la  politura  fua,  e  alzi  di¬ 
poi  la  mano  fino  alla  dirittura  della  fua  boc¬ 
ca,  e  lì  Io  tenga  fiotto  mano  con  la  punta  vol¬ 
tata  indietro  sì  nel  tempo  del  galoppo ,  come 
in  quello  della  fcappata  ,  finché  non  arriva  a 
portata  dì  doverlo  feagliare  ,  che  allora  deve 
voltar  la  punta  girandolo  tra  le  quattro  dita  po- 
lice,  indice,  medio,  e  anulare,  e  giunto  ad  ef- 
fere  fituato  fopra  mano  con  la  punta  del  dito 
auriculare  foltenga  quella  del  dardo  alla  di¬ 
rittura  del  berfaglio ,  e  giunto  in  tal  diftanza 
dal  medefimo,  che  fi  polla  vedere  il  dardo  fiac¬ 
cato  in  aria  prima  che  ferifra,  tiri  addietro  il 
braccio ,  tanto  che  balli  a  dar  maggior  forza 
al  colpo ,  con  defirezza  tale ,  che  non  v’  ab¬ 
bia  parte  alcuna  la  fpalla,  per  le  ragioni  fo- 
ptaddette  e  lo  lanci  alla  volta  fua  per  in- 
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vellirlo  ;  due  fono  le  maniere  di  far  pollar  fo- 
pramano  il  dardo  in  mira  del  berlaglio  ,  una 
è  di  girare  la  punta  di  fotto  in  fu  tra  le  dita 
come  fi  è  detto ,  e  f  altra  di  girare  intorno 
tra  le  medefime  il  calcio  fopra  la  tefia ,  tenen¬ 
do  Tempre  fermo  il  braccio  ,  sì  nell’  una  che 
nell’  altra  maniera . 

Vi  è  chi  cavata  la  pillola  dalla  fonda  F  ap¬ 
poggia  alla  co  foia  per  tirare  fu  il  cane  con  F  aju- 
to  di  effa ,  ma  ficcome  quello  modo  può  efief 
fallace  e  cagionare  fooncerto ,  così  meglio  è  di 
far  ciò  con  F  ajuto  della  mano  Infiltra;  la  pillola 
pure,  quando  fi  va  alla  volta  del  berfaglio  lìa 
di  galoppo  o  di  fuga ,  deve  elfer  tenuta  con  la 
bocca  all’  infu ,  e  con  lo  foodellino  un  poco  in¬ 
clinato  verfo  la  canna ,  per  evitare  che  la  pol¬ 
vere  non  fi  verfi,  nell’ aprirli  che  fa  quando  deve 
pigliar  fuoco  ,  e  ne  foocchi  il  colpo  con  la  mano 
alta  nelFiftelfa  Umazione  in  cui  fi  è  villo  che  fi 
tiene  il  dardo  in  quello  tempo  ;  eflendo  il  col- 
po  della  pillola  più  di  ogni  altro  fallace,  però 
convien  darli  fuoco  nella  maggior  vicinanza 
poffibile,  e  Tempre  di  fopra  in  giù,  perchè  il 
berfaglio  è  maggiore:  avvertimento  eh’ è  oppor¬ 
tuno  per  i  foldati  ,  ma  di  poca  cofifeguenza 
nel  giuoco  delle  ielle,  che  non  ha  per  berfaglio 
che  una  fola  delle  medefime ,  all’  oppolto  del 
foldato ,  che  oltre  la  tefia  ha  la  perfona  tutta 
4el  nemico  ,  ed  il  Cavallo , 

t?  lì 
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E'  folito  di  metter  mano  alla  Ipada  quan¬ 
do  fi  è  a  Cavallo  con  ftendere  il  braccio  deliro 
fopra  il  finiftro ,  ma  anche  qui  può  feguire  l’ in¬ 
conveniente  ,  o  che  non  efca  dal  fodero ,  o  che 
venga  fu  con  elfo,  però  meglio  e  di  maggior 
Acutezza  è  il  farlo  con  l’ajuto  della  mano  finiflra . 

E'  regola  generale  che  f  incontro  del  nemi¬ 
co  fia  fatto  nel  tempo  della  maggiore  velocità 
del  Cavallo,  si  per  difficoltare  al  medefimo  il 
colpo ,  sì  per  metter  fe  ftelfo  il  più  prello  che 
fia  poffibile  fuor  di  pericolo  di  elfere  offefo ,  on¬ 
de  la  fcappata  deve  elfere  efeguita  in  forma  che 
vada  fempre  rinforzando  a  proporzione  che  fi 
avvicina  al  berfaglio  ,  e  però  giammai  comin¬ 
ciata  con  il  maggiore  sforzo ,  perchè  cagione¬ 
rebbe  tutto  f  oppolto  ;  e  non  potendo  a  me¬ 
no  un  tale  improvvifo  sforzo  ,  nell’ interrompe¬ 
re  un’azione  dall’altra  ,  di.  cagionare  una  fcof- 
là  sì  nella  macchina  del  Cavallo  che  nella  pei.*- 
fona  del  Cavaliere ,  e  per  confeguenza  di  met¬ 
tere  in  fconcerto  anche  f  arme  fua  fenza  dar 
tempo  di  potervi  porre  riparo  (  quando  que¬ 
lla  fia  la  lancia,  )  molto  difficile  farebbe  che 
una  tal  corfa  riulcilfe  di  quella  grazia  che  fi 
richiede . 

L’ellenfione  della  lunghezza  della  fcappa¬ 
ta  deve  efler  relativa  non  folo  alla  qualità  dell’ 
arme  che  fi  mette  in  opera  ,  ma  anche  alla 
natura  e  pronteza  del  Cavallo  nel  darle  efecu- 
zione ,  perchè  vi  fono  di  quelli  che  fi  llendo- 

no 
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no  più  preflo  ,  e  di  quelli  che  lo  fanno  con 
fiento  e  più  tardi  ;  però  fi  afpeita  alla  peri¬ 
zia  del  Cavaliere  di  fapere  regolare  una  tal  mi- 
fura  d’ eftenfione ,  in  forma  che  fia  proporzio¬ 
nata  al  maggiore  o  minor  tempo  che  richiede 
il  maneggio  dell’ arme,  poiché  in  Cavallo  pron¬ 
to  può  effer  più  lunga  di  quella  del  Cavallo 
di  minor  prontezza,  uniforme  però  Tempre  l’ li¬ 
na  e  l’ altra  nel  correre  la  lancia  all’  aria ,  che  fi 
vuol  fare  con  ella ,  ed  in  tutte  proporzionata  al 
punto  dove  cade  l’ incontro  del  berfaglio,  per¬ 
chè  fi  trovi  in  elfo  nella  maggior  fua  velocità . 

Quindi  è,  che  fi  dà  Tempre  principio  al¬ 
la  corTa  con  una  mezza  volta  di  galoppo  Tulla 
mano  delira ,  ed  addirizzato  il  Cavallo  in  fac¬ 
cia  al  berfaglio ,  da  quello  infenfibilmente ,  fen- 
za  fcofla ,  fi  deve  paflare  alla  fuga  di  gradazio¬ 
ne  ,  perchè  il  colpo  fegua  nel  punto  della  mag¬ 
gior  velocità ,  come  fi  è  detto  fopra ,  ed  affin¬ 
chè  quello  fia  accompagnato  dalla  maggior  im- 
preflione  polfibile  ,  necelfario  è  che  la  frappata 
fia  efeguita  fulla  mano  delira  perchè  i  piedi  la¬ 
terali  del  Cavallo  di  quella  mano  fi  trovino  in 
avanti  per  poter  agire  di  concerto  con  la  ma¬ 
no  delira  del  Cavaliere  che  maneggia  T  arme . 

In  prova  di  quello  fi  è  veduto  a  Tuo  luo¬ 
go  che  il  galoppo  fulla  mano  delira  termina 
ogni  azione  fua  con  i  piedi  laterali  di  quella 
mano  in  avanti ,  è  quello  fa  sì  che  la  cofcia 
e  mano  del  Cavaliere  di  quella  parte  venga  an- 
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eh’  elfa  (ottenuta  in  avanti  ;  e  ficcome  i  pie¬ 
di  iìniftri  del  raedefimo  Cavallo  nell’  iftefs’  azio¬ 
ne  rettano  indietro  ,  così  anche  la  cofcia  e 
mano  finiftra  del  Cavaliere  retta  fenza  fofte- 
gno ,  e  a  proporzione  alquanto  inclinante  in¬ 
dietro,.  e  di  qui  viene  che  la  mano  delira  fi 
trova  in  maggior  forza  di  quello  che  fi  tro¬ 
verebbe  ,  fe  la  frappata  folle  efeguita  fulla  ma¬ 
no  oppofta . 

Ed  elfendo  l’azione  dei  piedi  nella  fcap¬ 
pata  ,  del  tutto  uniforme  a  quella  del  galoppo , 
come  fi  è  dimoffrato  nella  fua  delcrizione ,  pe¬ 
rò  è  d’ uopo  che  Ila  efeguita  fulla  mano  delira  , 
fempre  che  la  mano  del  Cavaliere  deve  preva¬ 
lerli  dell’arme  ,  perchè  ftante  il  concerto  dei 
piedi  del  Cavallo  con  la  mano,  pofla  la  mede- 
fima  eflere  più  ferma  e  {labile ,  nell’  atto  del  fe¬ 
rire,  come  fi  è  detto. 

In  arbitrio  è  la  difpofizione ,  ed  il  nume¬ 
ro  delle  tette  ,  che  devono  fervire  di  berfaglio 
a  quello  giuoco  o  Ila  fpettacolo,  ed  è  pure  in 
arbitrio  in  occafione  di  fette,  di  mettere  in  a- 
zione  uno  o  più  Cavalieri  che  operino  di  con¬ 
certo  inlieme  ;  ma  nelle  fcuole  neceflario  è  che 
un  folo  alla  volta  fia  melfo  in  opera ,  perchè  pofi 
fano  eflerli  corretti  gli  errori. 

E  per  dare  ai  giovani  idea  di  come  fi  met¬ 
te  in  efecuzione  quello  giuoco  di  tette,*  fi  pon¬ 
gano  due  di  quelle  fopra  la  vela ,  in  adequata  di- 
ttanza  che  pofla  eflere  efeguita  la  corfa  della  lan¬ 
cia 


T  E  R  Z  A.  283 

eia,  la  quale  richiede  maggiore  eftenfione  di 
terreno  dell’  altre  armi ,  perchè  il  Cavaliere  pof- 
fa  aver  tempo  di  far  quell’  aria  che  più  li  pia¬ 
ce;  nel  pollo  ilteflb  ,  dove  li  pone  la  tella  per 
berfaglio  della  lancia  vi  li  pone  anche  f  anel¬ 
lo  (  quando  la  corfa  deve  elfere  indirizzata  a 
quello  )  con  la  fola  differenza  che  f  anello  non 
deve  elfere  da  parte  come  la  tella  ,  ma  deve 
elfere  fituato  in  forma  che  venga  a  pendere  in 
mezzo  al  cappello  del  Cavaliere  ,  in  altezza 
tale  che  polfa  palfarvi  fotto  fenza  intopparlo, 
e  quello  lì  fa  perchè  fanello  non  ha  prefa  la¬ 
terale  ,  onde  è  forza ,  che  formi  il  berfaglio  in 
faccia .  - 

La  prima  che  rella  più  vicina  al  pollo  di 
dove  il  Cavaliere  lì  deve  partire  per  dar  prin¬ 
cipio  all’ azione,  fìa  quella  del  dardo,  e  la  fe¬ 
conda  quella  della  lancia  ;  in  faccia  a  quella 
dall’altra  parte  (in  tal  diltanza  dalla  muraglia, 
fe  vi  è,  che  il  Cavallo  polfa  farvi  la  fcappa- 
ta,  affinchè  i  beffagli  reltino  alla  mano)  vi  li 
ponga  quella  della  prima  pillola ,  e  nell’  illelfa 
linea  quella  della  feconda  ,  in  faccia  a  quella  del 
dardo;  nel  centro  di  quello  quadrato  li  dia 
pollo  alla  quinta  che  deve  fervire  al  fendente 
della  fpada;  e  lì  dia  termine  alla  figura  con  la 
tella  in  terra ,  o  fopra  un  panchetto  per  i  prin¬ 
cipianti,  in  dirittura  della  quinta,  e  delle  altre 
due  telle  che  fono  il  berfaglio  della  lancia,  e 
della  prima  pillola . 
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Devono  eflere  le  prime  cinque  finiate  alT 
altezza  dell’ uomo  a  Cavallo;  l’azione  del  Cava¬ 
liere  dev’  edere  continuata  di  feguito  dal  princi¬ 
pio  fino  all’  ultimo,  lenza  intermittenza,  ed  efe- 
guita  di  galoppo,  quando, Ili  trova  in  lontananza 
del  berfaglio ,  e  di  fuga  da  che  fi  mette  in  rtaft» 
di  andarli  incontro  ;  e  però  egli  deve  dar  prin¬ 
cipio  alf  azione  fila  con  una  mezza  volta  di  ga¬ 
loppo  filila  mano  delira,  ed  addirizzato  in  faccia 
al  berfaglio  della  lancia ,  deve  mettere  in  libertà 
il  Cavallo  con  la  precifione  defcritta  di  fopra  , 
e  nell’  irteli!)  tempo  fare  l’ aria  della  medefima , 
ed  invertitolo  con  f  arredo  necelfario  dar  ter¬ 
mine  alla  fcappata,  e  fenza  fermarli  deve  ripi¬ 
gliare  il  galoppo  in  volta  fulla  mano  delira,  e 
giunto  in  vicinanza  dei  garzone  che  Ita  in  atten¬ 
zione  della  lancia,  con  dilinvoltura  fcagiiargliela 
immediatamente,  e  dar  di  piglio  al  dardo  nel 
modo  divifato  fopra,  e  feguitando  a  galoppare 
andar  formando  una  mezza  volta  fprolmigata 
per  non  eflere  obbligato  a  cambiar  mano ,  fin¬ 
ché  non  giunge  a  rientrare  nella  pilla  iftellà  che 
fervi  alla  fcappata  della  lancia,  ed  arrivato  così 
all’ opportuna  diftanza  dalla  tella  del  dardo  ab¬ 
bandonar  il  galoppo  per  andare  ad  invertirla  di 
fuga,  e  immediatamente  ciò  fatto  cambiar  ma¬ 
no  per  ripigliarlo  fulla  mano  manca,  e  nell’ 
iftelfo  tempo  dar  di  mano  alla  pillola,  enei  for¬ 
mare  la  mezza  volta  fino  alla  linea  di  mezzo  del 
quadrato  con  tutto  il  fuo  comodo,  e  con  la 

folita 


folita  dovuta  difinvoltura  tirar  fu  il  cane  dell* 
acciarino,  ed  alzata  la  mano  metterti  in  grado 
di  andare  incontro  al  berfaglio  della  prima  pillo¬ 
la,  e  però  terminata  la  mezza  volta  filila  mano 
liniflra  deve  cambiar  mano  per  formarne  una  li¬ 
mile  fulla  mano  delira  e  andar  così  acquiftan- 
do  terreno  verfo  la  linea  dove  fono  fituate  le 
tede  delle  pillole,  e  giunto  al  fegno  dar  la  frap¬ 
pata  ,  fare  a  fuo  tempo  il  colpo ,  e  fubito 
ripigliar  il  galoppo  fulla  medefima  mano  delira, 
attorno  al  pigliere ,  fu  cui  era  fituata  la  teda  del 
berfaglio ,  per  aver  tempo  di  rimetter  la  pillola 
nella  fonda  e  di  pigliar  f  altra ,  e  metterla  in  pun¬ 
to  ,  affinchè  ritornato  fulla  linea  polfa  abbattere 
anche  la  feconda  nella  maniera  che  ha  fatto 
con  la  prima ,  e  qui  pure  riprefo  il  galoppo 
attorno  il  fuo  piliere  rimelfa  la  pillola  nella  fon¬ 
da,  e  pollo'  mano  alla  fpada  polfa  invellire  le 
due  telle  di  mezzo,  una  con  il  fendente  e  l’al¬ 
tra  con  la  punta,  con  la  medefima  fcappata, 
e  riprefo  il  galoppo  fulla  mano  delira  deve  por¬ 
tar  f  ultima ,  infilata  nella  fpada  ,  in  trionfo ,  per 
mezzo  del  quadrato  fino  a!  luogo  di  dove  det¬ 
te  principio  all’  azione  ,  e  dar  così  termine  al 
giuoco ,  come  faccio  io  a  quello  trattato ,  con 
mettere  in  villa  lo  sbaglio  che  pigliano  i  fol- 
dati  e  cacciatori  nel  ricalare  nei  loro  Cavalli 
■'il  galoppo  fulla  mano  liniflra .  Vero  è,  che  il 
Cavallo  deve  Tempre  galoppare  fulla  mano  de¬ 
lira  quando  il  Cavaliere  ha  l’arme  in  mano  ;  per¬ 
chè 
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chè  porta  trovarfi  pronto  a  prendere  la  frap¬ 
pata  full’  iftelfa  mano  quando  s’ accinge  a  inve¬ 
rtire  il  nemico  o  la  fiera ,  per  le  ragioni  det¬ 
te  di  fopra;  ma  è  errore  l’ attribuire  a  difetto, 
fe  quando  gli  occorre  di  voltar  fullafiniftra,  il 
Cavallo  li  cambia  mano,  poiché  il  far  diverfa- 
mente ,  repugna  alla  natura  del  meccaniimo  del¬ 
la  coftruzione  della  macchina  del  Cavallo,  co¬ 
me  ho  provato  ad  evidenza  nella  prima  parte 
di  quello  trattato  ;  ond’  è  che  galoppando  il  Ca¬ 
vallo  fulla  mano  delira ,  nel  pigliar  la  volta  fili¬ 
la  finiftra  fenza  cambiare  la  iituazione  dei  pie¬ 
di,  non  può  a  meno  di  cadere,  fe  ciò  è  efe- 
guito  di  fuga,  o  fe  a  cafo  s’incontra  di  fallo 
fui  terreno  cretofo ,  bagnato ,  o  fdrucciolo ,  per¬ 
chè  per  elfere  i  piedi  laterali  di  quella  parte 
fituati  indietro  (come  lo  richiede  il  meccanif- 
mo  del  galoppo  filila  mano  delira)  fi  trovano 
fuori  di  forza,  ed  incapaci  di  foftenere  il  pe- 
fo  della  macchina  a  quella  parte  pendente,  e 
quando  anche  per  accidente  il  Cavallo  vi  fi  fo- 
ftenga  fenza  cadere;  certo  è,  che  un’  azione  sì 
irregolare  deve  elfere  incomoda  al  Cavaliere , 
e  però  trovandoli  egli  fopra  un  Cavallo,  che 
non  fappia  galoppare  fulla  mano  finiftra,  de¬ 
ve  a  mio  fentimento  fcanfare  al  poifibile  tut¬ 
te  le  occafioni  di  voltare  fu  quella  mano ,  per 
evitare  il  rifchio  che  fi  corre  in  ciò  fare,  e 
quando  fia  in  lua  balìa  di  farne  1  celta ,  fi  atten¬ 
ga  pur  francamente  fenza  efitare  a  quello  che 
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galoppa  con  obbedienza  all* una,  e  all’altra  ma¬ 
no  ,  che  così  oltre  il  metterli  al  coperto  dal 
pericolo  fopraddetto ,  potrà  avere  anche  il  van¬ 
taggio  di  fentirlo  fotto,  più  tempo  frefco  ed 
in  forza ,  con  farlo  galoppare  ora  fopra  1*  una , 
ed  or  fopra  l’ altra  mano  per  dar  ripofo  a  vi¬ 
cenda  all*  una ,  e  all’  altra  parte  di  elfo . 
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TRATTATO  DELLE  RAZZE  SALVATICHE 
DEI  CAVALLI  D’ITALIA. 
Parte  Quarta. 


CAPITOLO  PRIMO 

Della  qualità  del  clima  deir  erba  e  delF  acqua . 


{picconi e  non  può  metterli  in  dubbio  che  dalla 
qualità  dell’  aria  ambiente ,  e  da  quella  dell’erba ,  e 
dell’  acqua ,  che  fervono  di  alimento  al  beftiame  , 
abbia  origine  la  qualità  buona  o  cattiva  del  me- 
defimo  ,  così  chi  ha  idea  di  mettere  in  piedi  ,  e 
ftabilire  una  razza  nobile  di  Cavalli  atta  a  for¬ 
nire  una  fcuderia  d’  un  Sovrano ,  deve  avere  in 
mira  fopra  ogn’  altra  cofa  di  fciegliere  una  fi- 
tuazione  di  clima  dolce,  temperato,  e  collan¬ 
te,  e  meno  che  fìa  polfibile  fottopofto  a  lira- 
vaganze  ;  nè  minore  dev’  elfere  la  premura  di 
fcegliere  un  terreno  arido  ,  fecco  ,  e  Iterile , 
perchè  produca  un’  erba  fina ,  afciutta ,  fangui- 
gna  e  di  foftanza  :  follevato  a  guifa  di  collinetta 
(  fe  poflìbile  è  )  affinchè  l’acqua  della  pioggia 
polla  con  facilità  fcolare ,  e  la  fua  eminenza  pof- 
fa  formare  dalla  parte  di  mezzo  giorno  una  val¬ 
letta  ,  che  difenda  col  fuo  ridoflò  il  beftiame , 

O  o  e  l’ er- 


e  T  erba  dai  venti  freddi  dell’  inverno  per  efT- 
merli  dal  pregiudizio  che  all’  uno  e  all’  altra  ì 
medefimi  arrecano  ;  e  meglio  anche  farebbe  fe 
.una  tal  vailetta  folle  circondata  all’  intorno  da' 
Una  macchia  che  la  mettelfe  maggiormente  al 
coperto  dai  medefimi,  e  da  quei  che  fpirano 
anche  dalla  parte1  di  mezzo  giorno,  dei  qua¬ 
li  il  libeccio  non  è  meno  pregiudiciafe  in  tut¬ 
ti  i  tempi  della  tramontana ,  e  del  grecale . 

Tutto  il  terreno  nella  primavera  e  nell’  au¬ 
tunno  è  abbondantemente  provillo  e  ricoperto1 
d’  erba;  r  ma  nell’  inverno1  e  nell’  ellate  retta 
mancante  e  privo  ;  e  però  conviene ,  che  nel¬ 
la  fcelta  vi  fieno  anche  delle  praterìe  dell’  iltef- 
la  qualità  fopraddetta  di  fufficiente  elfenfiòne,. 
per  potervi  ricavare  il  fieno  che  deve  fuppli- 
re  nell’inverno  alla  mancanza  dell’erba,-  ed  ol¬ 
tre  quelle ,  è  d’  uopo  che  vi  fieno  dei  terreni 
baffi  che  vadano’  alciugando  a  poco  a  poco  nell’ 
ellate  ,  perchè  vf  polTa  efier  fempre  dell’  erba 
frefca  anche  in1  quella  llagionev 

L’ efperienza  mi  ha  fatto  vedere ,  che  F  er¬ 
ba  che*  nafce  nel  terreno  fodo  e  arido  lima¬ 
to  in  baflo ,  è  mangiata  con  piacere  e  con  pro¬ 
fitto1  dal  beltiame ,.  anche  quando  il  terreno  è 
coperto  dall’acqua,-  fino  che  fi  mantiene  tene¬ 
ra,  e  folo  è  da  elfo  abbandonata  quando  è  dive¬ 
nuta  foda ,  e  dura  ;  e  la  ragione  è  ,  perchè  F  acqua 
quantunque  faccia  ad  elfa  cambiar  figura  e  no¬ 
me  ,  flante  il  maggior  nutrimento  che  le  ioni- 
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mmìftra,  non  per  quello  li  fa  cambiar  natura 
come  lo  mette  in  chiaro  l’ efperienza  ;  poiché  ho 
offervato  che  il  terreno  fecco  ,  che  fta  l'otto 
l’acqua  tutto  l’ Inverno,  e  che  reità  afciutto 
nell’ Eftate,  produce  un’erba  dell’  ili  ella  qualità, 
ma  di  cinque  figure  diverfe,  perchè  una  più 
grolla  dell’  altra ,  per  il  maggior  alimento  che  gli 
ha  fomminiltro  l’acqua.  Haute  il  maggior  tem¬ 
po  che  dura  la  fua  vegetazione. 

In  prova  che  ciò  fìa  vero ,  fi  oflervi  che 
quel  terreno  che  fcola  da  fe  fenza  1’  ajuto  del 
calor  del  Sole,  produce  1’  erba  più  fina,  che 
chiamali  fieno,  perchè  la  fua  vegetazione  vie¬ 
ne  al  fuo  compimento  più  pretto ,  ftante  la  mi¬ 
nor  quantità  dell’  umido  che  il  Sole  deve  afciu- 
gare. 

La  vegetazione  poi  di  quello  che  non  fi- 
nifce  d’afciugare  è  più  lenta,  e  di  maggior  du¬ 
rata,  e  però  ricevendo  dall’acqua  maggior  nu¬ 
trimento,  l’erba  viene  più  grolla;  quindi  è  che 
chiamali  fien  grofio ,  che  i  contadini  ed  i  po¬ 
rtieri  lo  danno  a  mangiare  alle  loro  beftie  me- 
fcolato  col  fieno  buono . 

Dove  l’acqua  è  più  alta,  che  richiede  an¬ 
che  maggior  tempo  del  fopraddetto,  perchè  il 
calor  del  fole  la  porta  fvaporare,  non  può  a 
meno  la  vegetazione  dell’  erba  che  produce  quel 
terreno  d’effere  di  maggior  durata  e  più  lenta, 
e  per  confeguenza  che  l’erba  riceva  maggior 
alimento,  e  divenga  anche  piu  grofiàdel  foprad- 

O  o  2  det- 
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detto  fìen  groffo  che  chiamafi  patto ,  e  che  fer¬ 
ve  per  far  lettiere  al  beftiame  ,  e  dipoi  con¬ 
cime  . 

Per  P  ifteffa  ragione  f  erba  che  chiamafi 
biodo,  è  di  maggior  mole  del  patto,  e  però 
del  piti  fine  fe  ne  fa  le  vefti  ai  fiafchi ,  e  del 
piti  groflo  le  ftoje. 

L’ erba  finalmente  che  produce  quel  ter¬ 
reno  che  reità  coperto  da  tale  altezza  d’  ac¬ 
qua,  che  richiede  tutto  il  tempo  dell’eflate  per 
effere  fivaporata,  diviene  di  tal  groffezza  ,  che 
fi  affomiglia  alla  canna  per  il  maggior  alimen¬ 
to  ricevuto  dall’acqua  in  sì  lungo  tempo  che 
ha  durato  la  fua  vegetazione,  e  però  chiama- 
fi  cannella  della  quale  fi  fanno  i  cannicci . 

Se  il  fopraddetto  terreno  fi  riduce  in  fica¬ 
io  tale,  che  nella  primavera  retti  da  fe  aficiut- 
to  per  tutto,  vi  nafce  fi  erba  fine;  fe  ripieno 

10  (colo  torna  fott’ acqua,  torna  pure  a  ripro¬ 
durre  l’ifteffie  qualità  d’ erbe  fopraddette  :  on¬ 
de  una  tal  riprova  toglie  ogni  dubbio  che  dal 
maggior  tempo  che  dura  la  vegetazione,  ftan- 
te  il  maggior  alimento  che  riceve  l’ erba  dall*' 
acqua,  viene  la  maggior  fua  groffezza ,  eia  diver¬ 
rà  figura. 

Da  queft’  efperienza  ho  ricavato  che  il  ter¬ 
reno  fecco  e  iterile  ,  è  quello  che  produce 

11  pafcolo  che  forma  i  Cavalli  d’  ottima  qua¬ 
lità  ,  non  fido  perchè  mangiano  f  erba  fua  con 
piacere  ed  avidità  ,  ma  anche  perchè  fi  efa- 
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fazione  delmedefuno  è  falubre,  e  non  è  pregiu- 
diciale  neppure  nell’  citate  alla  falute  dei  Cuftodi , 
che  vi  fi  mantengono  fani  ;  e  tanto  più  fono  relta- 
to  convinto  di  quella  verità  nel  vedere  che  il 
baftiame  ricufa  f  erba  prodotta  dai  tereno  graf¬ 
fo,  quantunque  per  elfere  di  foglia  larga  pol¬ 
puta  e  piena  di  fugo,  apparifca  all’  occhio  la 
migliore,  non  arrecandoli  a  mangiarla  che  fol 
quando  è  forzato  dalla  fame  per  non  aver  al¬ 
tro  di  che  nutrirli. 

Certo  è  che  gli  animali  fono  dotati  d’ un 
iftinto  naturale,  che  fa  loro  conofcere  ciò  che  lor 
giova,  e  ciò  che  lor  nuoce;  quindi  è  che  nel 
palturare  fcelgono  fempre  l’erba  migliore  pre¬ 
ferendola  alla  inferiore  ,  ed  ho  olfervato  che 
quella  di  cui  più  s’ appetirono ,  è  la  fine,  che  fa 
in  terreno  magro  e  Iterile ,  e  mai  la  polputa  e 
fug<  ifa  che  fa  in  terreno  gralfo ,  come  ho  det¬ 
to  di  fopra .  Onde  chi  non  ha  ballante  cognizio¬ 
ne  per  fcegliere  la  qualità  della  paltura  che 
conviene  a  una  razza ,  può  pigliar  regola  dal 
Cavallo  medefimo  con  metterlo  a  pafcere  in  un 
luogo,  dove  vi  fia  dell’ una,  e  l’altra  qualità 
d’  erba,  o  col  Orlo  pallare  da  un  luogo  all’ 
altro ,  e  farà  lìcuro  di  non  sbagliare ,  le  farà 
la  fcelta  di  quella  che  il  Cavallo  mangia  con 
avidità  la  prima ,  la  quale  farà  certamente  quella 
che  nafce  in  terreno  fecco  ed  arido ,  di  filo 
fottile  e  afciutto . 


E  Ile- 


E  ficcome  non  può  negarli  che  l’aria  fi» 
na  contribuilca  a  render  fano  anche  il  prodot¬ 
to  ,  così  anche  per  quella  ragione  deve  le  egli  cr¬ 
ii  il  terreno  fecco  e  arido ,  che  non  produ¬ 
ca  efalazione  maligna  in  niflima  delle  ftagio- 
ni;  all’oppollo  del  terreno  grado  ,  che  bagna¬ 
to  dall’  acqua  fa  fubito  fango ,  e  s’  impolpa  di 
efih,in  forma  che  non  edendo  il  calor  del  fo¬ 
le  nell’  eflate  ballante  a  rileccarlo ,  lo  fa  ribol¬ 
lire  ,  e  li  fa  efalare  un  umor  puzzolente  e  no¬ 
civo  alla  falute,  come  lo  danno  a  conofcere  le 
malattie  ,  dalle  quali  fono  attaccati  in  quello 
tempo  i  collodi  e  guardiani  di  quel  bediame  che 
paltura  in  dmil  terreno  ;  ciò  che  non  fegue  in 
terreno  fecco  e  arido  di  natura,  perchè  rella 
afciutto,  e  rileccato ,  dove  l’acqua  è  poca  ,  im¬ 
mediatamente  che  fente  il  calor  del  fole ,  e  dove 
c  più  alta ,  ancor  che  ribolla  non  fa  efalazione 
pregiudiciale ,  come  è  una  riprova  lìcura  la  fa- 
nità  non  intaccata  dei  mededmi  guardiani  e 
cultodi  del  bediame  nel  tempo  del  maggior  ca¬ 
lore  dell’  edate,  quando  fegue  il  ribollimento 
fopraddetto,  -  -  '  '  ì 

E  fol  per  accidente  tal  volta  il  terreno 
fecco  cambia  natura  a  lung’  andare  in  qualche 
badata  profonda ,  dove  muore  l’ acqua ,  quando 
l’erba,  e  le  foglie  degli  alberi  che  vi  cadono, 
vi  marcifcono,  come  fegue  anche  nei  fodì  di 
fcolo ,  in  fpecie  quando  per  incuria  vi  è  lafcia- 
ta  dentro  l’ erba  che  d  taglia  per  dar  eorfo  all’ 
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acqua,  in  vece  di  cavarla  fuori;  e  però  quan¬ 
do  fi  ricavano  quelli ,  il  terreno  che  fi  getta  fuo¬ 
ri,  per  qualche  giorno  nell5  afciugare  fuol  fare 
qualche  forte  d’  dilazione  fetente,  e  nociva, 
ma  quello  celili  in  breve  tempo  e  fubito  che  vie¬ 
ne  rifeccato  dal  fole  l’ umido  ,  di  cui  è  imbe¬ 
vuto  ,  llante  la  lua  natura  arida  ;  quando  all’ 
Oppollo  il  terreno  gralfo  levato  dalla  fua  Uma¬ 
zione  richiede  lungo  tempo  ,  prima  che  fia  ri¬ 
feccato  ,  e  ribolle ,  tramandando  efafazioni  pe- 
llifere ,  fino  che  non  è  leccato  affatto  ;  e  la- 
fciato  nella  fua  Umazione  lenza  toccarlo  ,  non 
afciuga  mai,  nè  mai  lafcia  di  tramandare  le 
fue  maligne  efalazioni  fempre  che  il  fole  ha 
forza  d’ attraerle  a  le  . 

Ma  chi  non  rella  perfuafo  da  quelle  ra¬ 
gioni  ,  metta  in  prova  i  Cavalli  allevati  e  nu¬ 
triti  nelle  due  fopraddette  qualità  di  veri  è  di  ter¬ 
reno  ,  e  vedrà  che  quegli  che  provengono  da 
razza  limata  in  terreno  lecco  e  Iterile,  fono 
dotati  di  gran  Ipirito  e  coraggio ,  di  complef- 
fione  robulta  e  lana,  di  corporatura  forte,  ben 
dilpofla ,  agile ,  e  pronta ,  di  gambe  afciutte 
e  nervofe,  con  il  corno  del  piede  duro  e  Ila- 
bile,  e  per  confeguenza  dotati  di  tutto  ciò  che 
deve  concorrere  alla  formazione  d’un  Caval¬ 
lo  dell’  ultima  bontà  ,  di  perfetta  falute  ,  e  lun¬ 
ga  vita. 

E  all’  oppollo  toccherà  con  mano  ,  che 
quelli  che  provengono  da  l'azza  Amata  in  ter¬ 
reno- 


Parte 


296 

reno  graffo  e  fertile,  fono  di  poco  fpirito ,  pi¬ 
gri  ed  infingardi ,  di  corporatura  grande  ,  ma 
grave  e  pefante,  di  compleflione  debole,  fiac¬ 
ca  ,  e  mal  fana ,  con  gambe  groffe ,  ma  fotto- 
polìe  a  umori  maligni ,  con  piede  fragile  e  mol¬ 
le,  facile  a  gettar  quarti  fallì,  chiavardi ,  por- 
rifichi,  e  tutte  quelle  imperfezioni,  delle  qua¬ 
li  fono  fufcettibili  i  Cavalli  di  cattiva  natura, 
ed  oltre  tutto  quello  troverà  che  fono  di  po¬ 
ca  falute ,  e  di  meno  durata  degli  altri. 

E  ficeome  è  molto  difficile  di  poter  tro¬ 
vare  in  tutti  i  luoghi  una  fituazione,  che  ab¬ 
bia  tutti  i  fopraddetti  requifiti,  così  è  d’uopo 
d’ appoggiare  la  fcelta  a  quella  che  fia  più  con- 
fimile,  e  uniforme  alla  fopraddetta,  e  con  l’ar¬ 
te  procurare  al  poffibile  poi  1’  emenda,  o  la 
moderazione  dei  difetti ,  ai  quali  è  convenu¬ 
to  paffar  fopra,  per  mettere  al  coperto  il  be¬ 
ffiamo  dagli  inconvenienti  che  non  può  a  me¬ 
no  che  portino  feco  ,  contentandoli  che  il  pro¬ 
dotto  fia  di  minor  perfezione  . 

Alla  fcarfezza  e  mancanza  del  terreno  buo¬ 
no  fi  può  fupplire  con  la  maggiore  eltenfio- 
ne,  dove  vi  è  luogo  di  poterlo  fare,  poiché 
non  apporta  alcun  pregiudizio,  che  il  terreno 
di  buona  qualità  fia  intramezzato  dall’  inferiore , 
ed  anche  dal  cattivo,  sì  perchè  il  belìiame  co¬ 
me  ho  detto  fopra  non  fi  adatta  mai  a  man¬ 
giare  f  inferiore ,  quando  può  avere  della  mi¬ 
gliore  ,  sì  perchè  il  pratico  e  fedel  cultode  può 
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impedire  con  fomma  facilità  l’inconveniente, 
che  quando  è  fiata  pafturata  l’ erba  buona ,  il 
belliame  non  fi  appigli  alla  cattiva ,  con  farlo 
palTare  in  altra  paffuta ,  ancorché  lontana,  do¬ 
ve  polla  fare  una  nuova  fcelta. 

E  fi  può  riparare  al  rigor  del  clima  e 
correggerlo  con  il  ridofiò  di  qualche  mon¬ 
te  ,  rialto  di  terreno  follevato  ,  e  di  qualche 
macchia  che  cuopra  i  venti  pregiudiciali ,  o  sì 
vero  con  il  ricovero  di  qualche  capannone  for¬ 
nito  di  fieno,  che  lo  metta  al  coperto  dall’ in* 
tempeltive  burrafehe ,  e  fupplifca  alla  mancan¬ 
za  della  paltura . 

Quantunque  fia  opinione  univerfale ,  che 
la  paffuta  della  montagna  Ila  un  ottimo  cibo  per 
l’ alimento  del  belliame  (  fuppongo  per  le  ragioni 
addotte  fopra  )  ciò  nonoflante  non  può  farli  di  ef- 
fa  capitale  per  Itabilirvi  una  razza ,  per  più  motivi. 

Il  primo  è,  perchè  Itando  la  montagna  il 
più  del  tempo  dell’  anno  coperta  dalla  neve  non 
fi  riduce  in  grado  di  poter  fervire  (  almeno  in 
Italia  e  per  le  razze,  di  cui  è  il  mio  affunto 
di  trattare  )  che  per  la  flagione  dell’  diate ,  ed 
al  più  per  tutto  il  mele  d’ottobre;  poiché  nel 
mele  di  novembre  comincia  ad  irrigidire  fa- 
ria  ,  in  forma  che  diviene  foggetta  ad  impro* 
vile  burrafehe  molto  pregiudiciali  al  belliame, 
llante  la  neve  che  vi  cade  in  quello  tempo. 

Secondo ,  perchè  vi  nafeono  erbe  medici¬ 
nali  troppo  efficaci  ,  sì  per  natura  che  per  la 
maggiore  attività  che  fomminiltra  loro  il  fale 
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della  neve  di  cui  fono  imbevute  ,  che  però  fcuo- 
prono ,  e  fomentano  nel  beftiame  i  difetti  fuoi 
interni,  fino  a  farlo  perire,  o  a  renderlo  mal- 
fimo  ,  come  f  efperienza  fa  vedere  ben  fpefio , 
Terzo,  perchè  eflendo  1’  erba  fua  nel  prin¬ 
cipio  dell*  citate  tenera  e  purgativa  ,  e  di  tal 
maniera  efficace,  che  fe  vi  fi  manda  un.  Caval¬ 
lo  di  Italia  vi  perifce,  o  fi  riduce  in  peffimo 
fiato ,  e  rari  fono  quelli  che  vi  reggono  fenza  ri¬ 
ceverne  pregiudizio,  come  accade  pure  a  que¬ 
gli  afiuefarti  in  campagna  che  vi  fi  mandano  mal- 
fani  ,  e  non  bene  in  efiere  ,  e  fa  abortire  le 
Cavalle  pregne,  e  apporta  gran  pregiudizio  ai 
Polledrini  lattanti  ,  e  per  quello  fui  obbligato  a 
defi  fiere  di  mandarvi  le  Cavalle  della  razza  di 
S.  M.  I.  a  me  confidata  ,  e  la  gioventù  difet- 
tofir ,  o  malita ,  o  poco  in  efiere  per  fottrar- 
la  dal  rifchio  di  perderli.- 

Una  riprova  dell’efficacia  di  tal  erba  fi  è 
Il  vedere  che  tutti  i  Cavalli  che  hanno  balfa- 
ne,  appena  arrivativi  gli  fi  empiono  di  certe 
putto  lette  che  a  guifa  di  ulcere  fi  rompono  e 
gemicano,  le  quali  poi  sfogate  e  ripurgate,  guari- 
fcono,  e  rifaldano  da  loro  perfettamente  lènza 
Iafciare  fegno  alcuno  ,  e  fenza  apportare  con- 
ifèguenza  cattiva,  che  anzi  io  credo  che  un  ta¬ 
le  sfogo  fia  molto  vantaggiofo,  e  fottragga  fa- 
nimale  da  quei  difetti,  ai  quali  farebbe  fiato 
fottopofto,  fe  un  tale  umore  non  fi  forte  sfo¬ 
gato  >  e  però  argomento  che  quanto  è  pregiu- 
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diciale  1’  efficacia  di  tal  erba  medicinale  ai  Ca¬ 
valli  infetti  ,  e  cagiono!! ,  perchè  loro  intem- 
peltiva  ,  altrettanto  fia  utile  e  proficua  per 
prevenire  le  malattie,  ed  afiìcurare  maggiormen¬ 
te  in  fallite  quegli  che  poflono  refiftere  alla  loro 
purga . 

Altro  avvantaggio  porta  1’  ufo  della  mon¬ 
tagna  alla  gioventù,  in  lpecie  ai  mafchi;  ed  è 
quello  di  promuovere  e  di  dirozzare  l’elalti- 
cità  delle  articolazioni  delle  gambe  loro.  Aran¬ 
te  l’ eflere  obbligata ,  palturando  in  eflà,  a  mon¬ 
tare  e  fcendere  per  procacciare  in  luoghi  in¬ 
comodi  e  fcofcefi  l’erba,  e  così  fare  acquifto 
di  maggiore  fcioltezza  e  agilità,  ed  infieme  di 
cominciare  a  formare  la  lena  col  viaggio  di  due 
volte  f  anno  nell’  andarvi  e  nel  tornare . 

Non  meno  del  clima  dolce  e  temperalo, 
e  dell’erba  buona,  contribuifce  alla  perfezio¬ 
ne  del  prodotto  l’ acqua  di  buona  qualità ,  e 
però  è  neceflàrio  che  il  terreno  che  deve  pre- 
fceglierfi  per  lo  ftabilimento  d’una  razza,  fia 
anche  di  quella  fornito  a  fuflìcienza. 

Per  edere  dunque  1’  acqua  di  polla ,  pe¬ 
renne,  dev’elfer  preferita  a  qualunque  altra,  per¬ 
chè  non  polfa  accader  mai  il  calo  che  il  be- 
ftiame  relli  fenza  di  eflà;  tanto  più  che  l’ac¬ 
qua  di  polla  folo  è  buona  per  tutte  le  flragio- 
ni ,  ed  è  la  lpecifica  per  le  due  incomode ,  per 
eflere  nell’inverno  tiepida  e  non  fottopolla  a 
diacciare,  e  nell’ diate  frefca,  come  lo  richie¬ 
de  la  ftagione .  Pp  2  L’ acqua 
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L’acqua  piovana  raccolta  in  pifcine  efleri- 
do  fottopofhi  a  diacciare  nell’inverno,  ed  a  ri- 
fcaldarfi  nelFeftate,  è  ottima  nella  primavera, 
e  nell’ autunno,  perchè  fpeflb  è  rinfrefcata  dal¬ 
le  piogge  che  fogliono  cadere  in  quelle  due 
ftagioni  di  mezzo,  ed  è  d’un  gran  comodo  al¬ 
la  razza ,  perchè  le  pifcine  pedono  farli  dove 
più  piace,  ed  edere  fluiate  con  regola  in  ade¬ 
quata  diftanza  dalle  polle ,  in  forma  che  tutta 
la  paftura  redi  fornita  d’ abbeverato^  comodi , 
ed  opportuni . 

L’  acqua  di  forgente  che  corre  fopra  il  faf- 
fo,  è  riputata  per  troppo  cruda,  e  per  trop¬ 
po  dittile  per  la  beva  del  bedriame  Cavallino , 
che  ama  l’acqua  groda,  come  la  dà  a  divede¬ 
re  il  non  metter  mai  il  Cavallo  la  bocca  nell’ 
acqua  per  bere,  prima  d’ averla  intorbidata  con 
la  battuta  del  piede,  fempre  eh’ è  in -libertà 
fua  di  poterlo  fare ,  come  foglie  in  campagna, 
dove  feconda  f  inftinto  naturale  ;  quella  al 
parer  mio  deve  avere  la  preferenza  a  tutte 
le  altre ,  quando  abbia  la  fua  origine  in  una  col¬ 
lina  di  terreno  fecco  e  Iterile,  ed  il  fuo  cor¬ 
do  in  terreno  renofo  fenza  falfo,  perchè  non 
può  a  meno  di  racchiudere  in  de  tutte  quel¬ 
le  prerogative  che  d  richiedono  nella  miglior 
beva  del  Cavallo . 

L’  acque  correnti  dei  dumi  quando  hanno 
abbandonato  il  terreno  ladòfo ,  e  feorrono  fo¬ 
pra  il  renofo  vergini ,  come  efeono  dalla  loro 
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forgente ,  dirotte  nel  lungo  corfo  dal  moto 
e  dallo  sbattimento,  e  ripurgate  dalle  fecce  nel- 
li  fpeflì  (lagni,  che  fi  formano  nel  loro  letto, 
ed  ivi  concotte  dal  fole ,  e  però  paftofe ,  dolci 
e  leggiere ,  quanto  fono  buone  nell’  eftate ,  do¬ 
po  terminata  la  macerazione  dei  lini,  e  del¬ 
le  canape,  (  che  vi  fi  fogliono  porre  a  quell’ 
effetto ,  non  folo  per  V  acquiflo  fatto  delle  fo- 
praddette  qualità ,  ma  anche ,  perchè  la  loro 
abbondanza  foinminirtra  l’ opportuno  bagno  in 
una  (bigione,  che  lo  richiede,  oltre  alla  beva  ) 
altrettanto  fono  pericolofè ,  e  di  cattiva  quali¬ 
tà  in  tutte  le  altre  (tagioni,  ed  anche  nell’e- 
(late ,  quando  fono  torbide  ,  per  lo  fcarico  ed 
ammaflb  d’ ogni  fudiciume  che  vien  fatto  in 
effe  da  tutti  gl’influenti  loro  ed  in  fpecie  dai 
paduli  in  tempo  di  pioggia ,  e  nello  (bugger¬ 
ìi  delle  nevi ,  - 

L’acqua  di  polla  dunque  -,  che  fcaturifce 
dal  terreno  fecco  e  (lerile ,  è  quella  che  de¬ 
ve  efler  prefcelta  come  ho  detto  per  la  beva 
di  una  razza,  per  metterla  al  coperto  di  non 
reftarne  mai  mancante  in  nefluna  delle  (tagio¬ 
ni  ,  e  dev’  e  (Ter  rigettata  onninamente  lenza  da¬ 
tare  ,  quella  che  ha  la  fua  origine  in  terreno 
gralfu  ,  non  meno  che  l’erba  che  in  elfo  na¬ 
fte  per  le  ragioni  dette  di  fopra  . 

Ma  ficcome  una  tal  acqùa  quantunque  di 
buona  qualità  è  fottopofta  a  cambiar  di  natura 
e  a  divenire  difettofa  (tante  il  marcir  che  vi 

fa 
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fa  dentro  quell’  erba  che  vi  nafce ,  calpeftata 
che  fia ,  e  mefcolata  con  la  polcriglia ,  che  fuol 
far  con  i  piedi  il  beftiame  quando  vi  fi  intro¬ 
duce  per  bere ,  così  è  d’ uopo  che  fia  pollo 
riparo  a  un  tale  inconveniente,  con  ripulire  tut¬ 
to  quel  contorno  del  recipiente,  nel  quale  de¬ 
ve  entrare  il  beftiame*  ed  indi  ricoprirlo  con 
un  forte  fmalto,  per  rendere  il  fuolo  impene¬ 
trabile  a  quella  produzione  che  fuol  fare  il  ter¬ 
reno  ,  e  Copra  dì  elfo  formarvi  un  fuolo  di  ghia¬ 
ia  grofla  di  fiume,  perchè  fotto  di  quella  pof- 
fa  nafconderfi  quel  fudiciume  che  dal  vento  e 
dalle  gambe  del  beftiame  vi  viene  depollo,  on¬ 
de  più  diffìcile  fia  che  dal  vento  e  dall’  agi¬ 
tazione  dei  piedi  del  medefimo  beftiame  pof- 
fa  effere  follevato ,  e  l’ acqua  intorbidata  ;  con 
1’  avvertenza  però  di  lafciare  intatta  quell’  erba 
grande  che  nafce  all’intorno  della  polla,  per¬ 
chè  mantenga  con  la  fua  ombra  frefca  l’acqua 
Celiate  ,•  e  d  e v’ effere  un  tale  fmalto  ripulito 
almeno  una  volta  l’anno  dal  fopraddetto  fudi¬ 
ciume  ,  che  così  fi  verrà  a  mantenere  fempre 
al  beftiame  la  beva  d’  ottima  qualità . 

Quando  la  fìtuazione  della  polla  fia  in  al¬ 
to,  in  forma  che  abbia  ballante  cadenza,  o  che 
la  medefima  polla  ftretta  da  un  recinto  di  mu¬ 
ro  abbia  forza  d’ alzare  l’ acqua  al  legno  di  po¬ 
ter  correre  per  un  canale  murato  che  formi 
l’abbeveratojo ,  molto  meglio  è  di  dar  corfo  al¬ 
la  fua  acqua  per  quello ,  che  di  lafciarla  fer¬ 
ma 
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ina  nella  pifcina  fopraddetta ,  poiché  nel  cana¬ 
le  viene  ad  effere  efente  da  tutto  ciò  che  po  fi¬ 
fa  apportargli  alterazione,  e  dal  moto  viene  ad 
efler  purificata  e  rela  migliore ,  e  anche  è  più 
facile  a  confettarla  e  mantenerla  pulita  da  ogni 
fudiciume  che  può  cadervi ,  o  nafcervi  den¬ 
tro  . 

La  troppa  frefchezza ,  e  crudezza  deli3  ac¬ 
qua  di  polla  della  montagna ,  che  nafce  dal  fafi- 
fo ,  fi  può  in  parte  correggere  con  rinchiu¬ 
derla  ,  e  fermarla  in  abbeveratoj  murati ,  o 
in  pifcine  formate  in  terra ,  come  le  defcritte  di 
fopra ,  affinchè  abbia  luogo  il  fole  di  concuo¬ 
cerla  ,  e  d’ intiepidirla ,  e  l’ acqua  piovana  di  me- 
fcolarfi  con  effa,  per  temperarla  e  renderla 
meno  pregiudiciale ,  e  meno  efficace  ,  dando¬ 
mi  ad  intendere  che  la  qualità  di  quell’  acqua 
abbia  gran  parte  negli  effetti  che  s’ attribuifca- 
no  all’  erbe  medicinali ,  che  produce  il  terre¬ 
no  della  montagna;  poiché  non  può  a  meno 
d’avere  ancb’efl'a  attività  ed  efficacia  capace  di 
fare  impreffione ,  ed  avvalorare  quella  dell’  er¬ 
ba  fopraddetta. 

Le  polle  fotterranee  che  non  hanno  for¬ 
za  di  potere  fpingere  le  loro  acque  fino  alla 
fuperficie  della  terra ,  fi  rendono  lervibili  coll3 
argano ,  o  con  la  tromba ,  o  con  macchine  li¬ 
mili  ,  e  per  mezzo  di  effe  e  di  canali  fi  manda 
l’acqua  dove  occorre,  come  a  tutti  è  noto, 
ond’  è  fuperfluo  l’ indicarlo  d’ avantaggio . 

Le 
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Le  pifcine  cF  acqua  piovana  pure  è  necefi 
fario  che  abbiano  il  fondo  fodo  come  le  altre, 
per  F  ideile  ragioni ,  e  molto  più  fe  fono  abbon¬ 
danti  d’ acque  in  forma  che  non  fiano  fotto- 
pofte  a  reftare  afciutte  F  eftate  ,  perchè  effe  fo¬ 
no  foggette  più  dell’  altre  agl’  inconvenienti  fo- 
praddetti . 

E  però  nel  formarle  conviene  aver  F  avver¬ 
tenza  di  fci  egli  ere  una  Umazione ,  dalla  qua¬ 
le  polla  darli  Fefito  all’ acqua,  fempre  che  pof- 
fa  occorrere . 

Molto  probabile  è ,  che  la  maggior  parte 
delle  malattie ,  alle  quali  fono  foggetti  i  Caval¬ 
li  abbiano  in  gran  parte  origine  dall"  acqua  che 
bevono ,  in  fpecie  nell’  eftate  ,•  e  la  ragione  li 
è  perchè  nell’  eftate  fi  trovano  bene  fpefib  a 
bevere  acqua  cattiva  dante  la  fcarfezza ,  per  non 
dire  mancanza  della  buona,  per  incuria  dei  cu- 
ftodi ,  obbligati  a  ciò  fare  dalla  fete  ;  il  che 
non  è  così  facile  che  fegua  riguardo  all’  erba , 
imperocché  ella  è  meno  fottopofta  a  cangiar  na¬ 
tura,  e  a  mancare  in  forma  di  obbligare  il  be- 
Itiame  a  doverli  appigliare  a  quella  che  gli  è 
pregiudiciale,  tanto  più  ch’effendo  la  Umazio¬ 
ne  in  terreno  fecco ,  e  Iterile ,  anche  quella  che 
nafce  nell’  acqua  è  di  buona  qualità ,  e  quel¬ 
la  dei  luoghi  baffi  e  fottopofti  a  effere  inon¬ 
dati  nella  primavera  è  nella  fua  perfezione  nel 
tempo  d’  eftate ,  e  nell’  inverno  ha  il  beftiame 
fempre  il  ricorlò  al  fieno  già  approntato  a  fua 

1  '  difpo- 
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difpolizione  nei  capannoni ,  che  li  fervono  an¬ 
che  di  ricovero  in  tempo  di  burrafca ,  e  di  di- 
fefa  dall’  ecceflìva  intemperie  dell’  aria . 

Quindi  è  che  chi  deve  fcegliere  la  paltu- 
ra  per  lo  ftabilimento ,  e  foggiorno  d’una  raz¬ 
za  ,  deve  egualmente  avere  a  cuore  che  la  pa- 
flura  per  f  eflate  Ila  abbondante  di  acqua  di 
polla  viva,  o  corrente,  perchè  meno  fottopo- 
fta  a  andare  a  male  e  cambiar  di  natura  ;  anche 
perchè  egli  è  f  unico  prefervativo  dall’  intemperie 
dell’  aria  di  quella  llagione  ;  così  che  quella  d’ in¬ 
verno  fia  provilla  di  ridolfi,  che  difendano  il 
beiliame ,  e  la  pallura  dal  rigor  della  llagione , 
e  di  capannoni  abbondanti  di  fieno  perchè  lo 
mettano  al  coperto  dall’  intempellive  burrafche , 
e  fupplifcano  alla  mancanza  della  pallura  che 
accade  in  quella  llagione  ;  non  avendo  di  bi- 
fogno  le  altre  due  llagioni  più  favorevoli  che 
dell’  erba ,  e  dell’  acqua  buona ,  che  non  può 
a  meno  di  produrre  il  terreno  fecco ,  e  Iteri¬ 
le  ,  che  dev’  elfer  prefcelto  a  preferenza  d’ ogn’ 
altro . 

E'  da  avvertirli  però  che  nonollante  tutte 
le  favorevoli  circoltanze  fopraddette  che  lo  lu¬ 
mini  lira  la  qualità  del  terreno,  dell’aria,  e  del¬ 
la  vantaggiosi  Umazione ,  non  può  formarli  ac¬ 
certato  giudizio,  fe  una  tal  acqua  fìa  profi¬ 
cua  o  dannofa  alla  beva  del  beiliame ,  poiché 
1’incontro  di  qualche  vena  minerale  nel  fuo 
corfo  fotterranea,  può  alterare  l’intrinfeca  lua 
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qualità,  accrefcere ,  o  minorare  le  prerogative 
e  l’ attività  utile,  o  nociva;  e  però  prima  di 
ftabilire  il  giudizio  per  alììcurarfi  di  non  piglia¬ 
re  sbaglio ,  convien  ricorrere  alla  prova  dell’  e- 
fperienza  che  non  può  ingannare,  come  fuol 
fare  bene  fpeffo  1’  oculare  infpezione  ;  fi  faccia 
far  dunque  la  prova  al  medefimo  beltiame  ,  e 
s’olfervi  fe  egli  la  beve  con  piacere,  o  la  ri¬ 
getta,-  nel  primo  cafo  quando  non  fia  forza¬ 
to  dalla  Cete  per  mancanza  d’ altri  acqua ,  e  una 
riprova  fopra  ogni  eccezione  ch’ella  è  di  fu  a 
convenienza,  ed  all’  oppolto  è  il  rifiuto;  e  l’ i- 
Itefià  prova  può  farli  anche  fopra  la  paliti ra 
da  chi  non  fia  capace  di  formare  da  fe  un  ac¬ 
certato  giudizio,  fenza  rifchio  d’ ingannarli  per 
le  ragioni  addotte  di  fopra. - 

Non  può  certamente  trovarli  in  Italia  fi- 
tuazione  piti  favorevole  di  quella  che  io  ho 
avuto  la  forte  di  lcegliere  per  la  razza  di  To- 
fcana ,  di  S.  M.  I.  che  però  credo  molto  a  pro¬ 
poli  to  di  farne  qui  la  definizione  non  folo'  in 
conferma  di  quanto  ho  detto,  ma  anche  per 
mettere  in  villa  tutte  le  circoltanze  che  fon  ne- 
ceflarie  faperfi  da  chi  deve  regolare  una  raz¬ 
za,  tanto-  più  che  una  tal  cognizione  faciliterà 
l’intendimento  di  quanto  fono  per  dire  in  ap¬ 
preso,  e  denoterà  il  modo  di  far  sì  ,  che  in 
tutte  le  llagioni  il  beltiame  abbia  pallura  nuo¬ 
va  ,  e  di  quella  qualità  che  il  medelìmo  ri  chi  e- 
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E'  fituata  quella  razza  in  vicinanza  della 
Citta  di  Pifa,  non  molto  dittante  dal  mare;  il 
clima  fuo  è  temperato ,  perchè  ridolìato  da  un 
alto  monte  che  lo  mette  al  coperto  della  tra¬ 
montana  ,  di  maniera  che  tal  volta  palla  l’ in¬ 
verno  lenza  diacciare ,  e  negli  altri  anni  rene¬ 
rebbe  il  paefe  fprovifto  di  diaccio  per  il  bifo- 
gno  dell’  e  fiate ,  fé  non  folle  ufata  tutta  ,l’ arte 
e  tutta  l’ attenzione  da  chi  occorre  ;  poche  vol¬ 
te  vi  nevica,  e  quando  ciò  fegue,  la  neve  fi 
dilegua  sì  prello  che  non  dà  luogo  di  poterne 
far  provinone  nelle  conferve;  il  calor  del  fo¬ 
le  dell’  eflate  vien  mitigato  e  temperato  dal  ven¬ 
to  maeltrale,  chq  in  quella  ftagione  non  cefi 
la  mai  di  fpirare  da  circa  due  ore  prima  del 
mezzogiorno ,  fino  al  tramontare  del  fole,  ef- 
fendo  poche  le  volte  che  manca  quando  qual¬ 
che  altro  vento  marino  fupplifce  alle  fue  veci. 

La  paftura  è  divifa  in  due  parti  lontane 
una  dall’altra  circa  a  cinque  miglia;  ferve  una 
per  il  foggiorno  della  razza  nelle  tre  ftagioni 
inverno ,  primavera ,  e  autunno ,  e  f  altra  per 
f  eflate , 

La  prima  è  fituata  in  egual  diflanza  tra 
Pifa  e  Livorno  che  chiamafi  Coltano  e  Ca- 
flagnolo;  il  fuo  terreno  è  arido  e  fecco  per¬ 
chè  una  volta  flato  occupato  dal  mare,  e  di¬ 
poi  da  elio  abbandonato  ;  egli  è  formato  a  gui- 
fa  di  una  collinetta  che  lo  efenta  dall’  incoazio¬ 
ne  dell’acqua  piovana,  e  lo  mantiene  fempre 
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afciutto,  ed  è  corredato  di  diverfe  polle  d’ac¬ 
qua  viva  perenne  che  forgoja-s  in  qua  e  in  là 
in  adequata  diftanza;  quefte  fono  trami  follia¬ 
te  da  pifcine  d’acqua  piovana,  perchè  fia  più 
comoda  la  beva  a  tutte  le  pafture ,  e  forma  tra 
ponente  e  mezzogiorno  una  vailetta,  che  di¬ 
fende  con  il  fuo  ridoffo  il  beftiame,  e  l’erba 
dai  venti  fettentrionali  la  collina  che  la  cir¬ 
conda  dalla  parte  di  mezzogiorno ,  e  la  mac¬ 
chia  da  quella  di  ponente,  la  mette  al  coper¬ 
to  anche  dai  meridionali  e  dai  ponenti ,  ed  in 
fpecie  dal  libeccio ,  che  tal  volta  fpira  in  tutte 
le  ftagioni  ,  e  che  non  è  meno  pregiudiciale  del¬ 
la  tramontana,  e  del  grecale.. 

Dalla  parte  di  levante,  dalla  quale  è  del 
tutto  {'coperta ,  un  cordone  dì  macchia  nel  fuo 
confine ,  ed  un  rialto  di  terreno  la  difendono 
con  il  loro  ridoffo  da  tutti  i  venti  nocivi  che 
fpirano  da  quella  parte. 

Oltre  il  terreno  rilevato ,  vi  fono  nel  pia¬ 
no  i  prati  dell’  ìfteflà  qualità  arida  e  fecea,  che 
reftano  inondati  dall’acqua  piovana  nell’Inver¬ 
no  ,  e  che  nella  primavera  fono  rifervati  per 
la  raccolta  del  fieno,  e  nell’  autunno  fervono 
di  paftura  per  lafciare  in  ripofo  il  terreno  ri¬ 
levato,  perchè  poffa  rivenirli ,  e  fomminiftrare 
nell’  inverno  maggior  abbondanza  d’alimento, 
come  lo  richiede  il  bifogno  della  ftagione. 

E  fìccome  nella  ftagione  dell’  inverno  più 
che  in  ogn’  altra  il  beftiame  è  fottopofto  a  li¬ 
ce- 
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cever  danno  e  pregiudizio  ;  così  il  terreno  più 
in  rialto  è  deftinato  per  quelita  ftagione  »  e  però 
è  fornito  delle  neceffarie  abitazioni  per  i  cufto- 
di ,  e  dei  capannoni  provifti  di  fieno  e  d’  acqua 
di  polla,  con  i  fuoi  argani  per  potere  empi¬ 
re  gli  abbeveratoj ,  che  fono  al  di  fuori  e  al 
di  dentro  dei  medefìmi  oltre  quella  delle  pi- 
fcine ,  e  delle  polle  fparfe  per  tutta  la  paftu- 
ra,  ed  è  provifto  di  rifervi  d’ erba  naturale  e 
feminata ,  per  il  bifogno  come  fi  dirà  in  ap- 
preflb .  ' 

In  tutte  le  ftagioni  non  può  a  meno  che 
fìa  tenuta  una  razza  ben  regolata  divifa  in  quat¬ 
tro  partite;  poiché  i  Poliedri  mafchi  dai  di¬ 
ciotto  meli  ili  fu  conviene  tenerli  lontani  dalle 
femine,  perchè  non  divengano  viziati  ;  la  gio¬ 
ventù  tenera  pure  conviene  tenerla  feparata  dal 
branco ,  perchè  richiede  maggior  affiftenza ,  e 
miglior  paftura  ;  le  Cavalle  figliate  è  forza  di 
tenerle  da  fe  per  riparare  i  lattonzoli  loro  da 
e  fiere  offefi,  e  per  poterle  far  paflare  Tempre 
a  sfiorir  le  pafture ,  affinchè  pollano  produrre 
maggior  latte  per  l’alimento  dei  figliuoli;  e  le 
pregne  devono  effer  tenute  lontane  dalle  figlia¬ 
te  per  efimerle  da  effer  percofle  daìle  medefi- 
me  per  gelofia  dei  figliuoli. 

Crefce  il  bifogno  di  tal  feparazione  nell’ 
inverno  (tante  l’intemperie  dell’aria,  la  mancan¬ 
za  della  paftura ,  e  la  maggior  affiftenza  ,  che 
richiede  in  quefto  tempo  il  beftiame  ;  e  però 

Ca- 
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Caftagnolo  eh’  è  la  parte  più  ridoifata ,  e  di  cli¬ 
ma  più  dolce,  è  il  luogo  deftinato  per  il  fog- 
giorno  in  quello  tempo  della  gioventù  tenera, 
che  non  oltrepalìa  i  due  anni,  e  dei  lattonzo¬ 
li  che  conviene  feparare  dalle  madri,  di  mano 
in  mano  che  quelle  vanno  perdendo  il  latte . 

Cali-agnolo  è  una  Ipecie  d’Ifo  la,  perchè  cir¬ 
condata  da  un  padule  d’acqua  flagrante  dalla 
parte  di  tramontana  e  di  levante,  e  da  po¬ 
nente  dal  canale  che  ferve  per  la  navigazione 
da  Pila  a  Livorno  fopra  il  quale  vi  è  un  pon¬ 
te  che  li  dà  l’ accedo;  e  da  quella  di  mezzo 
giorno  da  altro  canale  che  dà  lo  fedo  al  pa¬ 
dule,  e  che  per  mezzo  d’altro  ponte  ha  la  co¬ 
municazione  con  Coltano . 

Per  elfere  quello  luogo  la  parte  più  vici¬ 
na  a  rifa  lo  ricuopre  il  Monte  Filano ,  dalla 
tramontana  ;  i  venti  che  fpirano  da  ponen¬ 
te  ,  ed  il  libeccio  li  fono  coperti  da  una  gran 
macchia  di  circa  quattro  miglia  d’  dlenlione , 
che  dal  fopraddetto  canale  di  navigazione  lì 
eftende  fino  al  mare;  lo  cuopre  dal  grecale 
dalla  parte  di  levante  un  rialto  di  terreno ,  che 
circonda  il  fuo  confine  da  quella  parte;  ed  un 
ridolfo  di  macchia  eh’  è  palfato  il  canale  del¬ 
lo  fcolo  del  padule,  dove  ha  principio  la  pa- 
ffcura  di  Coltano,  lo  mette  al  coperto  dai  ven¬ 
ti  meridionali . 

Nel  mezzo  di  quell’ ifola  v’è  l’abitazione 
peri  Culìodi,  ed  un  Capannone  con  il  fuo  fie¬ 
nile 
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nile  fopra,  raftregliere ,  e  mangiatoie  fotto,  per 
il  foraggio, con  tre  divifioni  dentro,  perchè  pof- 
fano  ftar  da  per  fe  i  più  robufti,  gli  ammala¬ 
ti  ,  e  quei  che’  vanno  {poppandoli  ;  e  però  ol¬ 
tre  l’acqua  di  polla,  e  di  pifcina  eh’ è  fparla 
per  l’ ifola ,  ve  n’  è  una  al  di  fuori  del  capan¬ 
none  con  il  fuo  argano  che  empie  un  grand’ 
abbeveratojo  che  v’è,  e  che  per  mezzo' di  ca¬ 
nali  va  a  riempire  anche  quello,  che  è  dentro, 
che  fupplifce  alla  beva  di  tutti,  ed  ai  beve¬ 
roni  che  convieni  dare  all!  fpuppati  finché  non 
fi  fono  afiuefatti  al  nuovo  governo. 

In  vicinanza  d’  elfo  v’  è  un  rifervo  di  un’ 
abbondante  paftura  rinferrato  per  il  foggiorno 
dei  bifognofi  nei  tempi  buoni ,  e  nelle  ore  più 
calde,  ed  altro  d’erba  lènti  nata  per  mefcolare 
con  le  trite  di  fieno  ,  che  fi  danno  a  quegli  che 
ne  hanno  di  bifogno  ,  ed  una  mandria  per  poter 
pigliare  con  più  facilità  ,  e  fenza  ftrapazzo  que¬ 
gli,  che  di  mano  in  mano  occorre  difeparare, 
ànnelfa  al  medefimo  ferrato.- 

La  paftura  di  Coltano  è-divifa  in  due  par¬ 
ti  ,  da  una  fiepe  che  ha  i  fuoi  cancelli  per  po¬ 
ter  dar  la  comunicazione  all’  una  e  all’  altra  , 
nella  primavera  quando  fi  dà  la  via  alli  (tallo¬ 
ni  affinchè  poffàno  quelli  aver  la  libertà  di 
condurre  le  loro  camerate  dove  più  lor  piace . 

Quella  che  refta  dalla  parte  di  mezzogior¬ 
no ,  perchè  è  la  piu  feoperta ,  e  meno  ridof- 
iàta ferve  per  le  Cavalle  pregne ,  e  fode  che 

hanno 


hanno  meno  bi fogno  dell’ altre  d’ affiltenza  ;  ma 
con  tutto  quello  non  manca  d’effer  circonda¬ 
ta  da  un  cordone  di  macchia  da  levante,  mez¬ 
zogiorno,  e  ponente,  ballante  di  fervire  di  ri¬ 
covero  al  beltiame  ,  per  difenderli  da  tutti  i 
venti  pregiudiciali ,  tanto  più  che  v’  è  anche  in 
ella  una  vailetta  al  mezzogiorno ,  che  col  fuo 
ridolfo  lo  mette  al  coperto  ancora  dai  venti  fet- 
tentrionali ,  e  gli  rende  il  clima  più  dolce  ;  in 
poca  dillanza  di  quella  v’  è  f  abitazione  dei 
cutlodi  corredata  di  un  capannone  con  il  fuo 
fienile  fopra ,  raltregliere  e  mangiatoje  fotto  ,  di 
quattro  corsìe ,  difelò  dalla  muraglia  sì  da  levan¬ 
te  che  da  ponente,  e  del  tutto  aperto  dalla 
parte  di  mezzogiorno  e  tramontana,  perchè  lia 
più  libero  f  acceffo  e  f  ufcita  ;  contiguo  v’  è 
uno  llradone  che  ferve  per  avvezzare  i  barbe¬ 
ri  a  correre ,  ferrato  dalle  parti  da  una  forte  fìe- 
pe,  che  ficcome  va  a  finire  alle  fabbriche  dell’ 
altra  parte,  così  dà  il  comodo  di  far  pafi'are 
in  efla  quel  belliame  che  s’ammala  o  patifce, 
e  lì  riduce  ad  aver  bifogno  di  maggior  gover¬ 
no  e  affluenza. 

Poco  dillante  dal  capannone  v’è  una  pol¬ 
la  d’ acqua  con  il  fuo  abbeveratojo  ed  argano 
per  empirlo ,  oltre  all’  altre  polle  e  pifcine  che 
fono  in  qua  e  in  là  per  la  pallura. 

Dalla  parte  di  levante  v’  è  un  altro  llrado¬ 
ne  che  per  mezzo  d’ un  ponte  che  attraveria  il 
canale ,  che  dà  lo  fcolo  all’  acque  della  cam¬ 
pagna  , 
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pagna ,  unifce  a  quella  paftura  una  gran  pra¬ 
terìa  che  ferve  per  raccogliervi  il  fieno ,  e  per 
paftura  dell’  autunno ,  e  nei  tempi  buoni  an¬ 
che  di  quella  ftagione  alle  Cavalle  fopraddette. 

L’ altra  parte  più  ridolfata  che  refta  in  mez¬ 
zo  alla  fopraddetta  ed  all’  ifola  di  Caftagnolo  » 
è  deftinata  per  il  foggiorno  delle  Cavalle  figlia¬ 
te,  e  però  provifta  di  maggiori  comodi  di  tut¬ 
te  le  altre.  Quella  pure  ha  una  corona  di  mac¬ 
chia  che  la  difende  dal  grecale  e  dagli  altri  ven¬ 
ti  fettentrionali  e  marini ,  ed  è  corredata  del¬ 
la  lolita  vailetta  a  mezzo  giorno,  il  cui  ridof- 
fo  mantiene  frefca  f  erba  e  rende  temperato  il 
clima  anche  in  quella  ftagione.  Nel  fuo  prin¬ 
cipio,  v’è  una  polla  d’acqua  tiepida  nell’in¬ 
verno,  e  frefca  nell’eftate,  che  rinferrata  da 
una  muraglia  fcaturifce  a  guifa  di  fonte ,  e  cor¬ 
re  dentro  un  canale  pure  murato  che  ferve  d’ 
abbeveratojo  al  beftiame:  altra  limile  di  mag¬ 
gior  abbondanza  d’  acqua  e  in  poca  diftanza 
dalla  fua  fine ,  oltre  le  folite  pifcine  d’ acqua 
piovana  che  fono  nell’  interno  della  paftura  co¬ 
me  fi  è  detto  di  fopra . 

Nel  mezzo  di  quella  parte,  che  viene  ad 
elfere  il  centro  della  paftura  di  Coltano ,  vi  fo¬ 
no  tutte  le  fabbriche  per  il  bifogno  del  fervi- 
zio. 

V’  è  primieramente  dalla  parte  di  ponente  un 
gran  capannone  di  fei  corsìe  lunghe  cento  quat¬ 
tordici  braccia ,  e  larghe  dieci  braccia  di  vuoto 

Il  r  le 


Parte 


'^>y  : 


3*4 

le  divifioni  fono  formate  dalle  raltregliere ,  che 
eflendo  movibili  polfono  voltarli  ,  quando  lì 
voglia  ridurre  le  fei  corsìe  fopraddette  che  fo¬ 
no  da  levante  a  ponente  in  dieci  piti  corte,  ma 
dell’ illefla  larghezza  voltandole  da  mezzogior¬ 
no  a  tramontana ,  e  con  levare  le  raltregliere 
della  loro  Umazione  disponendole  in  altra  for¬ 
ma  li  fi  può  far  fare  la  figura,  che  polfa  ab- 
bifogtiare  e  che  più  piaccia  ;  tutt’  all’  intorno 
della  muraglia  che  lo  circonda  vi  fono  gli  ab¬ 
beverato]  che  fervono  anche  di  rnangiatoje,  per¬ 
chè  f  acqua  che  va  per  tutto ,  per  mezzo  di  ca¬ 
nali  ,  lcaturifce  per  dove  fi  vuole ,  e  dove 
fe  le  dà  la  via  con  aprire  quella  tal  chiave 
che  corrilp  onde  al  luogo  dove  lì  vuole  l’ac¬ 
qua  . 

E  però  nel  principale  ingreflb  del  capan¬ 
none  che  reità  a  ponente,  (perchè  da  quella 
parte  è  la  maggior  paltura ,  che  con  ellò  ha  la 
comunicazione  )  vi  è  una  gran  cilterna  mura¬ 
ta  ,  d’ acqua  di  polla ,  ed  in  parte  d’ acqua  pio¬ 
vana  ,  raccolta  per  mezzo  di  canali  dal  tetto 
del  medelìmo  capannone,  e  da  elfi  introdot¬ 
ta  nella  cilterna;  al  difuori  d’elfa  vi  è  un  gran¬ 
de  abbeveratoio  murato ,,  ehe  reità  all’  ingrefio 
appunto  del  capannone,  perchè  il  beltiame  ab¬ 
bia  la  beva  commoda  ,  sì  nell’  entrare  che  nell’  ti¬ 
fo  ire  ;  oltre  il  comodo  di  poter  bevere  dentro 
fenz’  ufcire ,  con  la  tromba  s’ empie  la  confer¬ 
va  che  comunica  1’  acqua  a  tutti  gli  abbevera¬ 
to] 
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toj  che  fono  tanto  di  fuori  che  di  dentro ,  ed 
egli  ha  f  ingreffo  da  tutte  le  parti . 

Dalla  parte  di  levante  del  medefimo,  nella 
facciata  a  terreno  vi  fono  diverfe  Halle  per  il 
ricovero  dei  Cavalli  dei  miniftri ,  o  altri  fore- 
fiieri ,  e  quelle  per  i  barberi  che  s’ avvezzano 
a  correre,  e  fopra  vi  è  il  quartiere  dei  culto- 
di  della  razza,  del  Cappellano  che  Ha  fempre 
con  elfi  per  dir  loro  la  Mellà,  e  farvi  le  funzio¬ 
ni  della  Chiefa,  il  quartiere  dei  Barbarefchi,  e 
del  fattore ,  il  quale  foprintende  all’azienda  e  lavo¬ 
ri  che  occorre  fare  in  campagna  ,  come  fono  il  far 
feminar  f  erbe ,  fegare  i  fieni ,  riporli ,  vende¬ 
re  f  avanzo  ec. ,  e  il  di  fopra  del  capannone  fer¬ 
ve  di  fienile. 

Nel  contorno  di  elfo  vi  fono  divertì  ri¬ 
fervi  di  p altura  fcelta,  ridofiati  dalle  fabbriche 
che  fervono  di  foggiorno  al  beltiame  ammala¬ 
to  o  convalefcente ,  nei  tempi  buoni,  ed  altri 
per  la  fementa  dell’  erba ,  per  le  trite ,  e  per  da¬ 
re  agli  Italloni  prima  della  monta ,  e  dopo  di 
ella  ;  vi  è  pure  una  mandria  a  più  divifioni, 
per  farvi  la  raffegna  della  razza  tutta  ,  la  ri¬ 
forma,  la  merca,  la  fcelta  delle  camerate  dalli 
italloni  ,  e  la  inoltra  della  medefima  razza  al 
Padrone  o  ai  Superiori,  e  però  in  mezzo  vi 
è  un  cafino  a  quattro  facciate ,  con  le  fue  ve¬ 
trate  ,  dalle  quali  fi  può  vedere  tutto  fotto  gli 
occhi  lenza  correre  rifchio  alcuno,  e  fenz’ in¬ 
comodo,  ancor  che  il  tempo  lìa  cattivo,  e  fac¬ 
cia  vento,  o  pioggia.  Rr  2  In 
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In  faccia  al  defcritto  capannone,  e  ftanze 
d’abitazione  dei  collodi  della  razza.  Cappella¬ 
no  ,  Fattore ,  e  Barbarefchi ,  in  diftanza  di  un 
tiro  di  archibufo  a  palla,  a  levante  vi  è  un’ ab 
tra  fabbrica  di  conlimile  architettura,  ed  elten- 
fione  ,  nel  piano  di  fopra  della  facciata  che 
guarda  ponente;  dirimpetto  alla  facciata  della 
fabbrica  del  capannone  vi  fono  i  magazzini  per 
il  foraggio  degli  llalloni ,  e  per  il  bilògno  del¬ 
la  razza,  i  quartieri  dei  garzoni  che  cullodi- 
feono  gli  llalloni ,  e  quegli  degli  uomini  della  ca- 
f'eina  e  delle  guardie . 

Forma  la  cantonata,  ed  il  laterale  della  par¬ 
te  di  mezzogiorno  una  fenderla  capace  di  tren¬ 
ta  llalloni ,  con  il  fuo  fienile  fopra ,  dal  quale 
fi  governano  i  Cavalli  con  gettare  il  fieno  giti 
dalla  cataratta ,  che  in  ogni  polla  corrifponde 
nella  relpettiva  rallregliera  ,  il  che  vien  fatto 
con  fomma  facilità  da  un  fol  garzone  col  fa¬ 
re  il  giro  da  una  parte  all’  altra  ,  e  quella  della 
parte  di  tramontana  vieti  formata  dalla  cafcina 
dove  fi  tiene  il  latte  munto,  e  dove  fi  fab¬ 
brica  il  formaggio  ,.  ed  il  butirro  ;  accom¬ 
pagna  il  laterale  dell’  altra  parte  una  mandria 
murata  e  coperta  col  fuo  tetto  capace  di  cen¬ 
to  vacche  mungane,  dove  legate  pernottano 
per  tutte  tre  le  ftagioni  di  primavera ,  eftate 
e  autunno,  la  pailura  delle  quali  è  un  rinfer- 
rato  alla  eafcina  contiguo  nel  tempo  che  vi  fo¬ 
no  le  Cavalle ,  e  quando  quelle  fono  pallate  alla 
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paffuta  di  citate ,  è  in  libertà  dei  guardiani  di 
farle  pafturare,  dove  più  lor  piace;  la  medelìma 
cafcina  è  corredata  della  caciaja ,  e  di  ogn’  al¬ 
tro  fuo  bifognevole,  sì  per  il  ricovero  dei  vi¬ 
telli  che  fi  allattano ,  tanto  che  fìano  in  grado 
di  mandarti  al  macello,  che  per  quello  dei  ma- 
jali  che  s’ ingranano  con  la  fcotta  che  avanza  , 
fatte  le  ricotte. 

Nel  mezzo  di  quefte  due  fabbriche  vi  è 
fintato  un  Palazzo,  che  ferve  ai  miniftri,  e  fu- 
periori,  e  di  ritiro  al  Padrone,  quando  fi  por¬ 
ta  alla  Caccia,  o  a  vedere  la  fua  razza, 

Non  molto  dittante  dalla  fcuderia  vi  è  una 
polla  d’ acqua-perenne  e  abbondante ,  murata 
in  figura  d’  una  torretta ,  che  getta  a  guifa  di 
fonte  ,  e  che  mantiene  pieno  Tempre  il  cana¬ 
le,  pure  murato,  che  la  circonda  al  di  fuo¬ 
ri  d’  acqua  che  Tempre  corre  :  ed  un’  altra  pol¬ 
la  più  vicina,  pure  abbondante,  fituata  in  un 
rialto  murata  a  fimilitudine  di  citterna  ,  che 
con  un  argano ,  per  mezzo  di  canali  fommini- 
ftra  l’acqua  per  il  bifogno  nella  fcuderia  e 
nella  cafcina,  e  a  due  orti  che  in  faccia  al  pa¬ 
lazzo  mettono  in  mezzo  la  mandria  deferì tta  di  fo- 
pra,  che  ferve  per  far  la  ratfegna,  e  le  altre 
funzioni  indicate. 

Nel  contorno  più  baffo  di  quetto  territo¬ 
rio  vi  fono  le  praterie ,  che  rettano  fott’  acqua 
tutto  l'inverno,  interrotte  dai  canali  dello  feo- 
io  deli’ acque,  che  hanno  l’acceflò  per  mezzo 
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dei  ponti ,  dalle  quali  fi  ricava  il  fieno  per  il 
bifogno  dell’ inverno,  e  la  p altura  per  l’ autun¬ 
no  f  come  fi  è  detto. 

A  ponente  della  Città  di  Pifa  in  difianza 
di  circa  a  tre  miglia,  è  fituata  l’altra  parte  che 
ferve  di  foggiorno ,  e  di  pallura  nell’  citate  a 
quella  razza;  ella  è  confinata  dal  mare  a  po¬ 
nente  ,  dal  fiume  Serchio  a  tramontana ,  da  un 
palancato  a  levante,  che  impedifce  il  belliame 
d’ introdurli  nei  feminati,  e  dal  fiume  Arno  a 
mezzogiorno  ,  che  vien  chiamata  S,  Roflòre . 

il  terreno  della  medefima,  che  reità  dalla 
parte  di  levante,  confitte  la  maggior  parte  in 
praterie,  dove  ricavali  il  fieno;  quelle  fono  at- 
traverfate  da  per  tutto  ed  in  abbondanza  da 
acque  correnti  d’ottima  qualità,  perchè  hanno 
il  corfo  fopra  il  terreno ,  e  non  fopra  il  fallo , 
che  allora  farebbero  crude;  a  tramontana  ed  a 
mezzogiorno  ,  lungo  i  fopraddetti  due  fiumi ,  vi 
fono  pure  delle  praterie  che  non  fervono  fennon 
di  pallura,  e  quelle  che  fono  contigue  al  fiu¬ 
me  Serchio  ,  hanno  la  comunicazione  con  il  me- 
defimo  fiume,  il  quale  per  non  aver  argini  in 
quello  luogo  e  per  rellare  il  fuo  lètto  in  gran 
parte  afeiutto  nell’ citate,  reità  acceliibile  al  be¬ 
ndarne  per  la  beva ,  per  il  foggiorno  nelle  ore 
più  calde,  e  per  il  bagno, che  molto  gli  è  vali» 
taggiofo  in  quella  Itagione. 

Contigua  alla  prateria  fopraddetta,  dove  fi 
raccoglie  il  fieno ,  ve  n’è  un’  altra  che  non  fer¬ 
ve 
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ve  che  di  pad  tira  ,  fottopofta  ad  edere  fpefi- 
fo  inondata  dall’acqua  dai  riCmpi-fondi  anche 
nell’  ellate . 

Riempi  fondo  chiamai!  quell’  acqua,  che 
retrocede  quando  la  bocca  del  canale  dello  fco- 
Io  maeflro  vien  ferrata  dal  vento  marino  con 
un  capezzale  di  rena  che  vi  porta ,  e  che  vi 
impedifce  il  trabocco  dell’  acqua  in  mare,  per 
tutto  quel  tempo  che  dura  il  vento,  finché 
non  gli  è  riaperto  il  corfo  da  chi  s’ afpetta . 

Quello  fa  sì  ,  che  fempre  in  quello  luogo 
vi  è  dell’ erba  frefca  nell’ oliate,  tanto  più  eh* 
è  in  libertà  dei  cuftodi  di  regolare  lo  fcolo 
dell’  acqua ,  di  riceverla ,  ed  impedirle  l’ ingref- 
fo  a  loro  talento  ,  con  aprire  più  e  meno ,  o 
tenere  ferrata  affatto  la  cataratta  eh’  è  alla  boc¬ 
ca  del  fuo  ingreffo. 

Nel  corpo  di  quello  circuito  vi  fono  di 
tanto  in  tanto  dei  cordoni  di  macchia  ferena, 
intramezzati  da  praterie,  con  diverfe  lame  d’ 
acqua  piovana  ftagnante,  per  mancanza  di  fco¬ 
lo,  e  d’altra  macchia  folta  per  ricovero  dei  ci¬ 
gnali  ,  daini ,  ed  altri  animali  felvatici ,  che  fer¬ 
vono  per  la  caccia. 

11  terreno  è  fecce ,  arido ,  e  renofo ,  per¬ 
chè  anch’  elfo  è  fiato  occupato  una  volta  dal 
mare . 

Il  clima  è  anche  più  temperato ,  e  dolce 
quello  di  Coltano  nell’ inverno,  perchè  più  ri- 
doffato  dalla  macchia  e  dai  cotoni ,  e  nell’  e- 
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fiate  perchè  più  dominato  dai  venti  marini  e 
dal  maeflrale,  che  non  reftano  mai  di  fpirare 
nel  corfo  del  giorno ,  in  fpecie  in  quella  parte 
che  chiamali  Mazzetto,  e  Feminello,  fituata 
laddove  vien  formato  1’ angolo  dalia  parte  di 
tramontana ,  e  di  levante ,  che  per  quello ,  è  de¬ 
filata  per  il  foggiorno  e  pallura  dei  Poliedri 
mafchi  nelle  ftagioni  dell’  inverno  e  della  pri¬ 
mavera  ,  poiché  nell’  ellate  palfano  nella  mon¬ 
tagna  degli  Apennini  di  Piltoja,  benché  lonta¬ 
na  da  Pifa  quaranta  miglia  ;  viaggio ,  che  dai 
Poliedri  vien  fatto  fenza  incomodo  alcuno ,  per¬ 
chè  per  la  llrada  vi  fono  tre  fermate  per  il  do¬ 
vuto  ripofo  con  buona  pallura,  ed  abitazione 
per  il  ricovero  dei  cultodi . 

Sono  mandati  i  Poliedri  in  montagna  nell* 
ellate ,  per  tenerli  lontani  dalle  Cavalle  nella  lla^ 
gione  più  pericolofa ,  llante  che  quelle  vengo¬ 
no  in  quello  tempo  a  palturare  nelle  vicinan¬ 
za  ,  e  per  efimerli  dal  caldo  maggiore  che  fa 
nella  pianura,  ed  infieme  perchè  pollano  pro¬ 
fittare  degli  avvantaggi  che  porta  la  montagna, 
come  lì  è  detto  d  fopra  ;11  trattengono  quivi  tut¬ 
to  il  mele  d’  ottobre  ,  ed  il  rellante  dell’  autun¬ 
no  fi  fa  loro  pafiare  nel  ritorno ,  e  nelle  fermate  fo- 
praddette  di  ripofo. 

Palazzetto  è  un  luogo  fornito  dalla  parte 
di  tramontana  di  più  vailette  ,  circondate  da 
terreno  renofo  rialto ,  che  volgarmente  chiama- 
fi  cotone ,  (  opera  del  rigurgito  dell’  acqua  del 
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mare)  ripieno  nella  fua  fommità  di  piante  dì 
leccio  e  di  quercia  che  fanno  corona  alle  val¬ 
lette,  e  che  non  folo  mettono  al  coperto  il 
bdHame  dai  venti  incomodi,  e  nocivi,  ma  gli 
fomminiftrano  con  la  loro  ghianda  un  cibo  mol¬ 
to  opportuno  nella  ftagione  d’  inverno  oltre  il 
rendere  il  clima  molto  più  dolce ,  e  più  mite 
di  qualunque  altro  luogo;  il  terreno  renofo  gli 
forma  il  letto  per  il  ripofo  ,  piti  foffice ,  alciut- 
to,  e  fano  . 

Egli  è  dalla  parte  di  levante  e  di  mezzo 
giorno  circondato  dalle  praterie  fop raddette  e 
da  due  canali  d’  acqua  corrente  ;  due  ponti 
danno  alle  refpettive  pafture  la  comunicazio¬ 
ne;  il  terreno  fornir©  delle  fopraddette  vai¬ 
lette  è  il  foggiorno  del  beftiame  più  opportu¬ 
no  nell’  inverno ,  ed  in  fpecie  quando  il  tem¬ 
po  è  burrafcofo  ,  perchè  viene  ad  effer  in 
elfo  al  coperto  dall’ intemperie  dell’ aria,  e  le 
praterie  fcoperte  fono  proprie  per  le  giornate 
buone  di  quella  ftagione  e  della  primavera. 

In  mezzo  all’  una  e  all’  altra  paftura  vi  è 
l’ abitazione  dei  cuftodi  e  della  guardia ,  un 
capannone  con  quattro  corde ,  fue  raftreglie- 
re  e  mangiatoie  fotto  ,  e  fienile  fopra,  aper¬ 
to  da  tre  parti  ,  perchè  fia  più  libero  l’ ac¬ 
cedo  al  beftiame  che  deve  andare  da  fe  a 
pigliarvi  ricovero  ,  quando  1’  illinto  natura¬ 
le  ve  1’  obbliga  ;  annelfa  ad  eftb  vi  è  una  ftal- 
Jetta  per  ritirarvi  gli  ammalati,  e  quelli  che  han- 
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no  bifogno  di  maggior  affiftenza  e  cura  ,  a  por¬ 
tata  del  raedefimo  vi  è  anche  una  polla  d’ac¬ 
qua  murata,  con  il  fuo  abbeveratolo  ed  arga¬ 
no  per  poterlo  con  la  medefima  riempire  per 
comodo  della  beva  di  quelli ,  che  vengono  ai 
capannone ,  affinchè  fi  pollano  cavar  la  fete  che 
cagiona  loro  l’ alimento  del  fieno ,  lènza  eflère 
obbligati  ad  andar  a  cercare  l’ acqua  altrove . 

Nel  contorno  in  vicinanza  d’eflo  vi  è  un 
rifèrvo  d’  erba  naturale,  ed  una  mandria  per 
poter  pigliare  con  facilità ,  e  fenza  ftrapazzo 
quelli  che  occorre  ,  ed  altro  di  erba  feminata 
per  i  bifognofi,  che  richiedono  paftura  fcelta, 
e  tal  volta  trita  di  fieno ,  e  d’ erba  mefcolata  con 
femola . 

Il  re  frati  te  di  tutto  il  circuito  fopraddet- 
to  è  divifo  in  più  partite  ,  affinchè  la  paftura 
fia  fernpre  sfiorita  ,  parte  dalla  gioventù  tenera 
e  parte  dalle  Cavalle  figliate,  prima  che  vi  fi 
mandino  le  fede,  che  hanno  meno  bifogno  d’ 
alimento  ,  e  che  con  più  facilità  fe  lo  procac¬ 
ciano  a  feconda  che  la  perizia  del  capo  cu- 
ftode  lo  conofce  opportuno ,  ed  a  portata  di 
quelle  vi  fono  per  tutto  le  abitazioni  per  i  cu- 
ftodi . 

E  ficcome  f  eftenfione  di  quello  territo¬ 
rio  è  grande,  così  vi  è  luogo  di  tenervi  an¬ 
che  la  razza  delle  Vacche  brave  che  Hanno 
tempre  alla  campagna  (  diconfi  brave  a  diftin- 
zione  delle  mungane  di  cafcina,  quelle  che  prò- 
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ducono  ì  bovi  da  giogo,  e  da  macello)  la  lo¬ 
ro  dimora  nell’ inverno,  e  nell’autunno  è  nella 
macchia ,  quando  le  Cavalle  paflano  in  Colta- 
no  ,  dove  vi  è  1’  abitazione  dei  cuftodi  loro  ; 
la  primavera ,  e  l’ e  fiate  la  paflano  in  Calcagno¬ 
lo  ,  perchè  pollano  palturare  il  padule,  che  re¬ 
nerebbe  inutile,  quando  non  ci  fi  mandaflero; 
e  non  apportano  così  pregiudizio  alcuno  alla 
razza  dei  Cavalli ,  perchè  la  gioventù  tenera 
che  vi  ha  fvernato ,  fi  manda  in  quello  tem¬ 
po  in  altra  paltura  migliore . 

Nella  medefima  macchia  vi  Ila  anche  tut¬ 
to  1’  anno  la  razza  de  Camelli,  fenza  dare  in¬ 
comodo  alcuno  all’ altre,  perchè  quella  non  fi 
pafce ,  che  di  pruni ,  e  foglie  d’  alberi ,  come 
le  capre,  e  qui  pure  vi  è  l’abitazione  dei  guar¬ 
diani  fuoi . 

In  quella  parte  di  S.  Roflore  vengono  pu¬ 
re  a  pallài'  l’ inverno  le  Vacche  mungane  del¬ 
la  cafcina ,  e  però  vi  fono  le  fabbriche  per  il  filo 
bifogno ,  cioè  1’  abitazione  del  caciajo ,  e  dei 
fuoi  garzoni  e  ajuti:  un  capannone  con  le  fue 
mangiatoje  flotto  ,  e  fienile  l'opra ,  le  llanze  ario- 
fe  per  il  ripofo  e  fermentazione  del  latte:  quel¬ 
le  fornite  di  tutti  gii  attrazzi  neceflarj  alla  ma¬ 
nipolazione  del  butirro,  formaggio,  e  ricotta, 
e  le  altre  per  fidare,  cultodire,  e  conflervare 
il  formaggio  medelìmo;  in  vicinanza  di  elfle  vi 
è  una  polla  d!  acqua  murata  per  il  bifogno  del¬ 
la  cafcina  ;  da  quello  luogo ,  che  chiamali  la 
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cafcina  vecchia ,  fi  ha  1’  acceflo  alla  Citta  di  Pifa 
per  un  ameno  ftradone  alberato  da  tutte  due  le 
parti  ,  d’ efienfione  di  circa  tre  miglia,  feconda¬ 
to  da  un  canale  d’acqua  corrente,  che  ferve 
per  la  beva  delle  vaccine  ,  e  da  una  paftura 
per  le  vacche  giovani  e  per  le  pregne,  che 
non  danno  più  latte  e  che  però  poflòno  man¬ 
darli  filoni  il  giorno  nei  tempi  buoni. 

Si  pofìbno  anche*  inondare  i  prati  nell’e- 
fiate  con  le  acque  correnti  che  gli  attraverfa- 
no ,  per  promuovere  una  nuova  vegetazione 
d’  erba ,  allorché  il  terreno  retta  mancante  per 
Peccefiìva  aridità  cagionatali  dal  calor  del  fo¬ 
le;  ma  Siccome  f  efperienza  mi  ha  fatto  cono¬ 
scere  che  l’ erba  che  nafce  da  un  tale  allaga¬ 
mento  riefce  infìpida  e  di  poca  foftanza ,  è  più 
tofto  pregiudichile'  che  utile  all’alimento  del 
bettiame  ,  come  lo  dà  a  divedere  il  rifiuto  eh’ 
egli  ne  fa,  poiché  piuttofto  che  mangiarla  fi 
arreca  ad  andar  mendicando  in  qua,  e  là  quel 
filo  che  produce  con  ftento  quel  terreno ,  che 
per  efl'er  più  rialto  è  reftato  efente  dall’ inon¬ 
dazione,  però  non  configlio  alcuno  di  preva¬ 
lerli  di  tal  fuppofto  avvantaggio  ,•  fe  non  che 
nella  ftagione  d’ autunno ,  quando  è  mancante 
delle  folite  piogge  che  promuovono  la  natu¬ 
rale  vegetazione allorché  il  terreno  non  folo 
ha  avuto  il  dovuto  ripofo  ,  ma  è  flato  anche 
rinvigorito  dal  calor  del  fole  della  pattata  fta¬ 
gione,  che  allora  non  può  a  meno  che  f  inori- 
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dazione  produca  l’ ideilo  effetto  che  produrreb¬ 
be  la  pioggia  ;  e  avendo  veduto  di  più  che  il 
terreno  inondato  nell’  ellate  produce  meno  fi  e-- 
no  degli  altri  nella  fufleguente  primavera,  tiro 
la  conseguenza  che  quattro  fono  i  pregiudizi 
che  porta  feco  una  tale  inondazione:  la  fpefa 
gettata  via  :  f  erba  del  fu  a  prodotto  inutile ,  fe 
non  pregiudiciale:  il  danno  del  terreno  che  fi 
sforza  e  fnerva:  e  la  perdita  del  maggior  frut¬ 
to  che  fi  doverebbe  ritirare  nella  fufleguente 
raccolta;  può  efler  però  che  nel  terreno  graf¬ 
fo  non  fuflìfiano  quelli  pregiudizi  ;  ma  quefto 
non  fa  al  cafo ,  dove  fi  tratta  d’ una  razza  che 
richiede  l’erba  che  produce  il  terreno  fecco  e 
fterile  ,  per  le  ragioni  addotte . 

La  riufcita  che  fanno  i  Cavalli  di  quella 
razza ,  giullifica  quanto  ho  detto  l'opra ,  ond’ 
è  fuperfluo  il  dire  d’ a  vantaggio  fu  tal  propo- 
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erto  è  che  dalla  qualità  del  clima,  dell’er¬ 
ba,  e  dell’ acqua,  proviene  per  le  ragioni  addot¬ 
te  la  bontà  del  Cavallo  di  razza  falvatica ,  che 
lo  rende  capace  di  preftare  all’  uomo  qualunque 
fer  vizio  ;  poiché  l’ambiente  dell’aria  priva  di 
umori  e  di  efalazioni  nocive ,  1’  erba  e  1’  acqua 
dell’  iftefia  qualità  ,  e  l’ affuefazione  fino  dalla  na- 
fcita  allo  {lento ,  che  non  gli  apporta  nocumen¬ 
to,  non  può  a  meno  che  producano  in  eflo 
una  complelfione  Pana ,  forte  e  robufta ,  ed  uno 
fpirito  vivo  e  coraggiofo ,  e  tutt’  il  compleflò 
della  macchina  fua  di  perfetta  condizione. 

Quella  bellezza  poi  che  appaga  f  occhio , 
ed  infieme  contribuifce  a  formare  una  bontà  più 
diftinta ,  e  che  la  rende  di  maggior  perfezione , 
avendo  origine  dalla  proporzione  delle  parti  che 
collituifcono  la  macchina,  e  dalla  perfetta  co- 
ftruzione  delle  medefime,  è  fol  dote  di  natura, 
e  però  non  può  ottenerli  dall’opera  umana. 

Ma  ficcome  il  fommo  Fattore  nella  crea¬ 
zione  ha  accordato  a  tutti  i  vegetabili ,  e  a  tutti 
gli  animali  la  produzione ,  perchè  fia  confervata 
la  fpecie  loro;  così  alla  natura  dei  medefìmi 
convien  che  ricorra  chi  vuol  la  bellezza  nei  Ca¬ 
valli  , 
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valli ,  coll’ accoppiamento  del  mafchio  con  la  fe- 
mina,  oflervando  che  fieno  ambedue  dotati  dal¬ 
la  natura  di  quella  coftruzione  che  forma  la  bel¬ 
lezza  della  fpecie,  affinchè  il  prodotto  riefca 
della  qualità  da  lui  defiderata,  nè  vi  è  altro  mo¬ 
do  di  ottenerne  l’ intento  ;  ma  perchè  talvolta  i 
prodotti  portano  feco  le  qualità  degli  antenati, 
in  vece  di  quelli  de’  proprj  genitori ,  non  è  fpe- 
rabile  di  poter  ottener  ficuramente  l’ intento  de- 
fiderato ,  fe  il  fopraddetto  acoppiamento  non 
è  fiato  efeguito  per  più  generazioni  continuate 
fenza  intervallo  ;  poiché  allora  folo  è  ficuro  di 
non  reftare  defraudato  ;  e  di  qui  avviene  che  una 
fol  volta  che  fia  fiata  trafcurata  tal  precifione, 
balli  a  fconcertare  F  opera  di  più  anni ,  come  lo 
dà  a  divedere  la  fcarzezza  dei  Cavalli  di  que¬ 
lla  qualità . 

Sconcerto  che  ha  origine  da  mancanza  di 
cognizione  di  chi  ha  la  direzione  delle  razze, 
e  però  convien  fapere  che  diverfe  fono  le  fpe¬ 
cie  dei  Cavalli  in  genere ,  a  feconda  del  dettino 
ed  incarico  loro  ;  e  ficeome  quello  richiede 
azioni  diverfe,  e  talvolta  anche  op polle  Fune 
all’  altre ,  così  diverfa  pure  dev’  elfere  la  coftru¬ 
zione  dell’  una  fpecie  e  dell’  altra  :  onde  nell’  ac¬ 
coppiamento  del  mafchio  con  la  femina  non 
può  confonderli  la  fpecie ,  fenza  che  nafca  Con¬ 
certo  . 

Quindi  è  che  i  Cavalli  corfieri  (che  fono 
quelli  da  tiro  e  da  carrozza  )  che  devono  la¬ 
vo- 


v  ora  re  di  petto ,  è  d’  uopo  che  fieno  dotati  di 
fattezze  materiali,  forti,  e  robufte ,  perchè  pof- 
fano  fupplire  con  buon  fuccelfo  alla  loro  fun¬ 
zione  ,  e  perchè  pollano  infieme  dare  nell’  oc¬ 
chio,  ed  agire  con  sfarzo  e  con  grazia  (  pre¬ 
rogativa  che  ricercali  in  oggi  più  in  quelli  che 
nei  Cavalli  da  fella,  ftante  l’ufo  maggior  che 
fi  fa  delle  carrozze  anche  nelle  funzioni  di  gala , 
che  delle  cavalcate ,  che  fono  più  rare  e  quali 
difmelfe  )  necelfario  è  che  la  coftruzione  ,  e 
ftruttura  della  macchina  loro  fia  grande,  eleva¬ 
ta,  lunga  di  corporatura,  ed  a  proporzione  qua¬ 
drata,  con  gambe  grolfe,  e  ben  ùerborute  ma 
afeiutte,  di  giunta  corta,  e  piedi  ftabili  e  ben 
formati,  di  corno  forte  e  non  vetrino,  per¬ 
chè  pofià  reggere  il  chiodo  ed  il  ferro,  dal 
che  depende  la  bontà  del  piede  ,  e  può  dirli 
anche  del  Cavallo ,  poiché  quando  il  piede  è 
difettofo  egli  reità  inutile  ;  devono  elfere  di 
più  di  pettto  largo,  perchè  è  più  attivo  ,  e 
adattato  ad  efeguire  lo  sforzo  che  deve  fare 
nel  tirare,  e  di  collo  cimato  e  lungo  ,  che  quan¬ 
tunque  non  polla  ftante  la  correlazione  di  tale 
ftruttura,  elfere  della  finezza  di  quello  dei  Gi- 
netti,  ciò  nonoftante  deve  a  quello  nella  fila 
proporzione  elfer  di  quelli  più  confimile,  che 
fia  pofiibile ,  e  fopra  tutto  ben  fituato ,  perchè 
il  petto  pofià  elfer  paìombino  ;  la  tefta  deve 
elfer  montonina,  o  almeno  proporzionatamen¬ 
te  piccola,  fecca,  e  con  poca  ganalcia,ed  il 
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crino  in  erto  dev’  eflere  fottiie ,  lungo  e  fpeffo , 
e  denfo  nella  coda;  affinchè  tutto  contribui- 
fca  a  formare  un  comporto,  che  porta  fup- 
plire  alle  funzioni  fue ,  e  a  quello  sfarzo  che 
deve  dare  nell’  occhio  allo  fpettatore . 

All’oppofto  i  Gin  etti  (che  fono  i  Caval¬ 
li  da  fella  )  dovendo  efler  dotati  più  d’ agilità 
e  prontezza ,  che  di  forza ,  d’  uopo  è  che  fia- 
no  di  coftruzione ,  e  ftruttura  raccolta ,  gen¬ 
tile,  rotonda,  ed  alquanto  quadrata,  e  del  tut¬ 
to  proporzionata  al  reftante  dei  comporto,  di 
coilo  (carico ,  in  forma  che  dalla  parte  del  dor- 
fo  prenda  il  fuo  principio  dalla  fòmmità  del 
gaiette ,  e  dalla  parte  d’ avanti  la  fua  impofta- 
tura  dia  luogo  al  petto  che  porta  venire  infuo- 
ra  a  guitta  di  quello  del  colombo,  e  da  quelli 
due  punti  fi  vada  levando  in  alto,  Tempre  af- 
fottigliandofi  con  proporzione,  talché  nel  fuo 
termine  là  dove  congiungefi  con  la  teda,  fi  ri¬ 
duca  a  guitta  di  una  punta  proprozionatamen- 
te  fottiie  quanto  comporta  1’  attaccatura  della 
medefima  teda  ,  perch’  ella  porta  incartare  per 
formare  una  graziola  cimatura  ;  devono  avere 
la  teda  piccola  ,  afciutta  e  fecca  con  poca  ga- 
nafcia,  e  montonina,  ed  è  anche  meglio  fe  è 
ferpentina ,  l’anca  a  dovere  falciata,  la  gamba 
nervofa,  ma  afciutta  e  proporzionaca  alla  cor¬ 
poratura  ,  affinchè  non  fia  nè  troppo  fottiie ,  nè 
troppo  grolla  ;  la  giunta  delle  pallore  piutto- 
ito  corta  che  lunga ,  ma  con  tal  proporzione 
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che  polTa  avere  un  giudo  molleggio ,  che  con- 
tribuifca  a  rendere  T azione  dei  piedi  più  faci¬ 
le  e  più  graziola,  il  crine  del  collo  lungo,  fot- 
file  e  delicato,  e  quello  della  coda  Ipeflb  e 
folto,  e  lungo  che  arrivi  fino  in  terra. 

Nel  Cavallo  da  fella  per  fervi  zio  di  campa¬ 
gna  deve  prevalere  l'opra  ogn’ altra  co  fa  la  là- 
viezza ,  e  la  comparfa ,  onde  conviene  che  fia 
dell’ultima  manfuetudine,.  e  proporzionatamen¬ 
te  grande,  ed  alquanto  didefo,  perchè  il  pad 
fo  poffa  edere  più  lungo  ,  ed  il  galoppo  e  la 
fcappata  più  comoda  :  e  la  maggior  prerogati¬ 
va  di'  quello  di  maneggio  dev’  edere  lo  ipiri- 
to,  e  la  dedrezza,  come  nei  corridori  la  ve¬ 
locità,  e  la  gara;  con  l’accoppiamento  di  ma- 
fchio  e  femina,,  dotati  di  quede  tre  didinte  qua¬ 
lità  può  un  direttore  avere  nella  fua  razza  tut¬ 
te  tre  quede  fpecie  di  Cavalli;  la  prima  può> 
ricavarla  da  qualunque  razza  anche  di  nazione 
diveda*  la  feconda  da  quelle  di  Spagna  ,  e  la 
terza  da  quelle  di  Barberia  con  formarne  il  pri¬ 
mo  piede  con  mafchio  e  femina  di  quede  due 
nazioni  ,  come  fi  dirà  in  appreflo  . 

Non  è:  certamente  badante  l’ oculare  ifpe- 
zione  e  la  fpeculativa ,  per  dedurre  con  ficu- 
rezza  quale  fia  quella  cudruzione  delle  parti, 
dalla  quale  proviene  la  bellezza ,  e  la  bontà  del 
Cavallo  ;  poiché  non  può  cadere  fotto  l’ occhio 
la  codruzione  delle  fnodature ,  ed!  articolazio¬ 
ni  degli  olii,  e  la  funzione  dei  tendini  e  um¬ 
ico- 
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fc oli ,  perchè  la  coperta  della  pelle  ne  toglie 
aH’ occhio  la  veduta,  nè  può  giudicarli  la  qua¬ 
lità  dello  fpirito  fenza  la  prova  di  fatto  che 
ci  affienii  dall’  inganno  ;  può  allora  francamente  il 
direttore  far  F  accoppiamento  del  mafehio  con 
la  fetnina ,  con  Acutezza  di  riufeita  per  la  par¬ 
te  del  mafehio ,  e  fe  il  prodotto  degenera,  non 
può  mettere  in  dubbio  che  il  difetto  proven¬ 
ga  per  la  parte  della  femina  :  onde  quella  in 
tal  cafo  va  allontanata  dalla  razza,  e  però  il 
primo  flabilimento  è  difficoltofò;  poiché  F  in¬ 
conveniente  talvolta  nafee  dagli  antenati  fenza 
colpa  dei  genitori ,  e  quello  può  provenire  tan¬ 
to  per  la  parte  del  padre  che  della  madre,  e 
ficcome  il  primo  fi  dà  a  più  Cavalle  dalla  riu¬ 
feita  degli  altri  fuoi  figli ,  può  venirli  in  cogni¬ 
zione  fe  ai  fuoi  progenitori  deva  attribuirli  la 
colpa ,  o  a  quelli  della  femina  ;  In  una  piccola 
razza  può  farli  la  prova  anche  delle  femine, 
ma  non  è  così  quando  la  razza  è  numerofa  ;  e 
però  F  attenzione  del  direttore  non  può  porre 
riparo  a  tale  feoncerto  che  col  tempo,  tanto 
più  che  talvolta  un  prodotto  dei  medefimi  ge¬ 
nitori  può  tirare  dagli  antenati ,  ed  efler  catti¬ 
vo,  ed  un  altro  da  elfi  ed  efièr  buono;  quin¬ 
di  è,  che  il  continuare  a  dar  Tempre  lialloni 
ficuri  ad  una  razza ,  corregge  col  tempo  il  di¬ 
fetto  delle  Temine ,  e  quello  della  provenienza 
dagli  antenati  :  onde  al  giudizio ,  e  perizia  del 
direttore  fi  afpetta  il  ridurla  nello  flato  di  per- 
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fezione ,  e  che  non  polla  più  fallire  ;  il  che 
fegue  quando  venga  ad  eflere  la  razza  forma¬ 
ta  da  più  generazioni  di  roafchi  e  femine  del¬ 
la  qualità  fopraddetra  ;  e  per  non  correre  rifchio 
per  la  parte  dello  Ita! Ione ,  conviene  che  fi  fer¬ 
va  fempre  d’  aglievi  dell’  ifteflà  razza  ,  perchè 
fia  ficura  la  provenienza,  e  che  non  fi  fidi  mai 
di  quelli  dei  quali  non  ha  ficurezza  della  loro 
dipendenza;  poiché  una  fol  volta  che  s’ inter¬ 
rompa  il  regolamento  additato  ,  è  badante  di 
rovinare  e  mettere  in  difordine  l’ opera  di  più 
anni;  difordine  che  non  può  efler  rimediato, 
che  con  la  riforma  di  tutte  le  femine  prove¬ 
nute  da  quello  ftallone  che  ha  cagionato  lo 
fconeerto  affierae  col  medefimo- 

Non  deve  egli  però  correre  a  fare  una  tal 
riforma  folla  fola  aflerfione  del  Cavallerizzo  che 
il  prodotto  fia  maligno,  quando  fi  tratta  di  di¬ 
fetto  di  fpirito,  ma  deve  prima  ufar  tutte  le 
diligenze  per  ailìcurarfi  del  vero ,  per  non  fot- 
toporfi  di  privar  la  razza  forfè  del  fuo  miglio¬ 
ramento;  poiché  il  più  delle  volte  i  Cavalli  di 
gran  fpirito  ed  in  fpecie  i  Cavalli  di  fangue 
Spagnuolo ,  perchè  fono  tanto  fuperbi  di  natu¬ 
ra  ,  quan  to  coraggi  olì ,  e  però  fottopofti  ad  im- 
briacarfi  ,  perdere  il  lume  degli  occhi ,  e  dare  in 
difperazione  ,  quando  flante  1’  ignoranza  del 
maeftro'  fono  firapazzati  e  gaftigati  a  torto  , 
©vero  obbligati  a  fare  azione,  a  cui  non  ab¬ 
biano  difpulìzione ,  che  fono  giudicati  maligni 
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dalla  poca  perizia  dei  Cavallerizzi  o  Cocchie¬ 
ri  ,  e  che  dati  poi  alle  mani  d’  altri  più  efperti 
fono  flati  ritrovati  dell’ ultima  fìncerità,  e  bra¬ 
vura  ,  come  io  ne  ho  la  riprova  di  fatto  di 
più  d’ uno ,  che  mi  è  dato  alle  mani ,  che  ho 
trovato  dell’ultima  fìncerità  e  bravura,  e  pre- 
fentemente  ne  ho  la  prova  in  un  ginetto  di 
Spagna  flato  rigettato  da  otto  padroni  che 
ha  avuto  ,  quantunque  io  lo  ritrovi  fìnce- 
riffimo  e  di  uno  fpirito ,  e  coraggio  Ripren¬ 
dente  ,  eh’  è  ciò  che  lo  fece  credere  mali¬ 
gno  ,  e  di  cattivo  cuore ,  come  dicono  nelle 
fcuole . 

Dipendendo  come  fi  è  veduto  nel  primo 
Capitolo ,  dalla  qualità  del  clima  e  del  terre¬ 
no  la  natura  buona  o  cattiva  del  prodottto ,  non 
è  da  lufingarfi  che  in  tutti  i  paefi  fi  polfa  ave¬ 
re  il  frutto  che  fi  raccoglie  in  quelli  di  clima 
favorevole;  ma  non  è  per  quello  che  un  efper- 
to  e  pratico  direttore  non  poffa  con  1’  ajuto 
dell’arte  flabilire  una  razza  in  paefe  di  clima 
confimile ,  che  il  prodotto  fuo  fia  dell’  iftefia  fi¬ 
gura  ,  e  partecipi  del  carattere  più  e  meno  che 
il  terreno  ed  il  clima  fi  uniformi  ad  eflò ,  quan¬ 
do  abbia  l’ avvertenza  di  formare  nel  fuo  pri¬ 
mo  flabilimento  la  corfiera  con  Cavalle,  e  flal- 
loni  di  razza  felvatica  la  più  accreditata ,  la  qua¬ 
le  flabilita  che  fia,  potrà  confervarfi  anche  con 
flalloni  di  nazione  diverta  ,  purché  fiano  di 
quella  flruttura  e  coflruzione ,  eh’  ella  richiede , 
i  la 
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e  la  G inetta  per  il  fervizio  da  fella  di  campa¬ 
gna  con  la  fceita  di  Cavalle ,  e  ftalloni  datati 
della  coftruzione  ,  ftatura ,  e  della  qualità  di 
Cp trito  fopra  indicati»  di  qualunque  paefe  fiati  o„ 
fcencfeè  di  razze  dona  eli  idi  e ,  poiché  dal  diver¬ 
rò  alimento  e  educazione  verrà  corretto  nei 
prodotto  la  gentilezza,  e  debolezza  dei  geni¬ 
tori,  che  -proviene  dalla  vita  molle  e  delicata» 
con  cui  fono  flati  allevati. 

E  fe  il  clima  del  paefe  »  nel  quale  fi  vuole 
fiutarla  è  dolce  e  di  terreno  arido  e  fecco ,  a 
fimiltudine  di  quello  di  Spagna  e  di  Barberia» 
dove  fono  le  razze  buone»  potrà  ftabilire  an¬ 
che  in  efl’o.,  oltre  le  fopraddette  due  razze  cor¬ 
fiera,  e  ginetta  da  campagna,  le  altre  due  da 
maneggio  e  da  correre»  di  fangue  Spagnuolo 
e  Barbero  con  formare  il  primo  piede  con  giu¬ 
mente»  e  ftalloni  nati  delle  fopraddette  due  na¬ 
zioni  ,  ma  fenza  darli  ad  intendere  però  con 
tutto  quello  di  potere  ottenere  nei  loro  pro¬ 
dotti  quell’ iftelfa  agilità»  prontezza,  attività, 
§  fpirito ,  di  cui  fono  dotati  i  veri  Cavalli  di 
Spagna  e  di  Barberia,  perchè  tali  prerogative 
eflendo  privative  del  clima  e  paftura  del  pae¬ 
fe  loro  ,  non  polfono  ottenerli  nell’  ifteflà  per¬ 
fezione  in  clima  diverfo ,  e  però  è  d’ uopo  con¬ 
tentarli  che  i  prodotti  ereditino  dai  genitori  lo¬ 
ro  quella  maggior  li militudine  che  comportai! 
clima»  in  cui  nafeono. 
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Ma  fìecome  ogni  genere  di  prodotto  tra- 
fportato  in  paefe  diverfo  predo  degenera ,  e  il 
rivelte  della  natura  della  nuova  lìtuazione  ,  co¬ 
si  per  impedire  al  polìibile  il  cambiamento  ,  e 
per  mantenere  le  razze  più  lungo  tempo  nel¬ 
la  loro  originaria  qualità  di  Sangue,  il  meglio 
e  più  lìcuro  partito  è  quello  di  dar  Tempre  (tal¬ 
loni  nazionali ,  e  quando  quelli  manchino  9  lì 
deve  aver  T  avvertenza  di  prevalerli  in  vece 
d’ edì ,  dei  prodotti  dell’  ideile  razze  ,  per  non 
confondere  mai  il  fangue  con  (talloni  di  natu¬ 
ra  diverta,  e  develi  aver  di  più  la  premura  d’ 
allontanare  da  effe  quelle  giumente  che  dege¬ 
nerano  sì  nella  eoflruzione  e  druttura  della  mac¬ 
china  ,  che  nello  Ipirito  ;  dalla  riufcita  del  pro¬ 
dotto,  li  rileva  la  degenerazione  del  fecondo, 
e  dall’ oculare  infpezlone  quella  della  prima. 

E-  così  in  breve  tempo  lì  potranno  vede¬ 
re  ftabilite  quede  due  razze,  e  lì  potrà  racco¬ 
gliere  il  frutto  di  quella  maggior  perfezione, 
che  può  Iperarlì  in  paefe  forediero,'  perchè 
concorrendo  nei  genitori  tutte  le  qualità  ne- 
celiarle ,  cioè  di  defcendenza  che  impedifce  la 
degenerazione  dei  progenitori,  di  fpirito,  che 
verifica  il  carattere  nazionale  ,  e  di  codruzio- 
ne,  che  codituifce  la  diverta  e  particolare  atti¬ 
vità  loro  ,  non  può  effervi  nei  loro  prodotti 
che  la  fola  diverfità  di  quelle  maggiori  prero¬ 
gative  che  porta  feco  la  differenza  del  clima 
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Ma  quando  tali  razze  debbonfi  formare  con 
i  foli  {talloni  foreftieri,  e  Cavalle  paefane,  an¬ 
corché  fcelte  da  direttori  della  maggior  peri¬ 
zia  più  confunili  che  fla  poffibile,  sì  di  co- 
{truzione  che  di  {pirito,  alla  qualità  di  quella 
razza  che  fi  vuole  imitare ,  non  ci  vuole  me¬ 
no  di  Tedici  anni,  perchè  fia  evaporato  affatto 
il  fangue  della  prima  madre ,  e  cambiata  in  quel¬ 
la  del  padre  la  diverfa  cofixuzione  della  me¬ 
de  fini  a  ,  e  venti  anni  per  poter  avere  il  primo 
frutto  in  Italia  di  quattri  anni , 

Un  anno  può  contarli  che  porti  la  madre 
il  feto ,  e  quello  efiendo  femina  può  farfi  co¬ 
prire  di  quattro  anni  dallo  {tallone;  ponghia- 
mo  che  figli  di  cinque,  quello  fa  il  compu¬ 
to  di  fei  anni  che  richiede  la  prima  genera¬ 
zione  ,  cinque  ne  vuole  la  feconda ,  che  fono 
undici ,  ed  altri  cinque  la  terza  che  fono  Tedi¬ 
ci:  figuriamoci  che  quello  fia  il  tempo  che  ci 
vuole  per  evaporare  affatto  il  {àngue  della  pri¬ 
ma  madre ,  affinchè  redi  da  quello  del  padre  pu¬ 
rificato  quello  del  prodotto  :  fi  dia  ora  a  que¬ 
llo  quattri  anni  di  educazione  prima  di  rimet¬ 
terlo  in  Italia;  quindi  è,  che  quando  i  primi 
tre  prodotti  fiano  femine  non  vi  vuol  meno  di 
venti  anni  per  avere  il  quarto  ,  di  fangue  pu¬ 
rificato  in  Italia ,  come  fi  è  detto ,•  e  molto  più 
fe  i  primi  prodotti  fono  mafchi. 

Ed  in  prova  di  quanto  fi  è  detto,  certo 
è  che  i  figli  ora  matrizzano  ed  ora  fi  aflTomi- 
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gitano  al  padre ,  e  nello  fpirito  ,  e  nell’  abili¬ 
tà  ,  ed  ora  tirano  le  qualità  promi, fcue  del  pa¬ 
dre  ,  e  della  madre ,  e  non  di  rado  quelle  degli 
avi  e  bifavi  come  fi  vede  anche  tutto  giorno 
nel  genere  umano;  onde  non  può  metterli  in 
dubbio  che  tanto  la  corruzione  del  corpo  che 
lo  fpirito  degli  animali ,  non  Ila  fufcettibile  di 
alterazione,  come  ad  evidenza  ne  convince  il 
veder  nafcere  tal  volta  i  figli,  non  folo  di  di- 
verfe  fattezze  da  quelle  dei  genitori ,  ma  anche 
di  diverla  qualità  di  pelo,  e  di  colore,  come 
fegue  tutto  giorno  nei  Cani ,  nei  Cavalli ,  e  fi¬ 
no  nei  volatili  ,  nella  generazione  dei  Muli  e 
nella  nafcita  dei  moltri. 

Voglio  contuttociò  accordare  che  un  Bar¬ 
bero  dato  a  una  Ginetta  di  Spagna ,  e  così  di 
tutte  le  altre  razze ,  produca  un  Cavallo  d’  ot¬ 
tima  qualità,  ma  non  potrà  mai  eflere  che  non 
fia  alterata  nel  figlio  la  natura  dei  genitori:  on¬ 
de  potrà  eflere  un  buon  Cavallo  da  fella  ,  ma 
non  già  un  vero  ginetto  di  Spagna,  nè  tam¬ 
poco  un  Barbero ,  ma  un  mirto  dell’  uno ,  e 
dell’altro,  come  lo  fono  i  Muli  della  natura 
del  Cavallo,  e  dell’ Afino,*  e  fe  un  Cavallo  da 
fella  fi  dà  ad  una  corfiera  ,  il  prodotto  è  di- 
fadatto  sì  al  fervizio  della  fella,  come  a  quello 
del  tiro,  appunto  come  il  figlio  d’un  Can  Le- 
viero ,  e  di  una  Cagna  di  Spagna  da  fermo , 
non  è  buono  nè  a  correre,  nè  alla  caccia;  que¬ 
llo  appunto  è  la  caufa  del  difordine  che  acca- 
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de  in  quelle  razze  dove  fi  dà  gli  {talloni  lenza' 
cognizione  di  caufa  a  capriccio,  e  fenza  me¬ 
todo  alcuno ,.  dal  quale  ha  origine  la  mancan¬ 
za  della  bontà,  e  bellezza  dei  Cavalli,  di  cui 
domerebbero  abbondare  le  razze  tutte  dei  So¬ 
vrani  ,  per  le  ragioni  addotte  di  fopra . 

Non’  efiendo  meno  utile'  e  neceflaria  la 
razza'  dei  Muli ,  di  quella  dei  Cavalli ,  non  de¬ 
ve  trafcurare  il  direttore  di  formarne  una  con 
gli  fcarti,  e  riforma  anticipata-  delle  giumente 
della:  razza  corfiera,  ficuro  che  così  facendo 
non  riufcirà  quella  nel  fuo  genere  punto  in¬ 
feriore  all' altre;  e  per  non  edere  obbligato  a 
dovere-  andare  in  cerca  degli  {talloni  di  buona 
qualità  per'  efià,  può  tenere  nella  paffuta  iffel- 
fa  tre  o  quattro  Somare  ben  formate  ,  di  datu¬ 
ra  più  grande-  che  fia  poffibile ,  e  di  buona  caf- 
fa  per  poterli  ricavare  da  quelle  fenza  fpefa 
nè  incomodo-  alcuno ,  e  averà  anche  il  vantag¬ 
gio ,  eh’ efiendo  li  {talloni  allevati  aflìeme  con 
le  Cavalle ,  più  facilmente  e  con  meno  avver¬ 
inone  gli  uni  e  le  altre  al  fuo-  tempo  fi  uni¬ 
ranno  infieme ,  anche  da  per  loro  in  campa¬ 
gna  aperta  ,  come  è  feguito  a  me  di  vedere 
con  fontina:  mia  maraviglia ,  perchè  non  lo  cre¬ 
devo  pollibile .. 
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Del  colore ,  e  fegni e  difetti. 

Per  quello  poi  che  riguarda  il  color  dei 
manto ,  ed  i  fegni ,  vale  a  dire  la  (Iella  in  fron¬ 
te,  le  balzane  ai  piedi,  i  remolini,  le  fpade 
romane ,  e  cofe  fimili ,  non  credo  che  meri¬ 
tino  la  pena  ,  che  fi  fono  prefi  gli  autori  an¬ 
tichi,  di  fare  un  trattato,  per  perfuadere  la  ne- 
ceffità  della  fcelta,  e  deh’  efciufione  degli  uni 
e  degli  altri ,  affine  d’ aflìcurarlì  della  riufcita 
dei  Cavalli  ;  poiché  non  avendo  il  primo ,  parte 
alcuna  nella  codruzione  della  macchina,  dalla 
quale  dipende  1’  abiltà  ,  non  credo  tampoco 
che  debba  averli  nella  fcelta  di  eflo  altra  mi¬ 
ra  ,  che  quella  di  appagare  la  propria  fodisfa- 
zione  ;  poiché  di  tutti  i  mantelli  alla  riferva  di 
quelli  che  fono  (lavati ,  e  mancanti  di  lucen¬ 
tezza  ho  veduto  Cavalli  di  egual  bontà  e  bra¬ 
vura  ,  però  bada  folo  che  quello  che  viene  pre- 
fcelto  fia  vivo  e  lucente,  perchè  tale  attributo, 
come  nell’ uomo ,  indica  anche  nel  Cavallo  per¬ 
fetta  fallite  ,  compleffione  fana ,  forte ,  e  ro- 
buda . 

Gli  attributi  poi  che  fi  danno  ai  fegni  di 
qualunque  genere,  cioè  di  delle,  balzane,  e 
cofe  fimili ,  fino  a  pretendere  che  da  effi  non 
folo  dependa  la  bontà,  e  bravura  dei  Cavalli, 
ma  anche  il  loro  dedino,  fortuna,  e  dilgrazia, 
come  dicono ,  non  fono  al  parer  mio  che  un 
giudo  motivo  di  rifo  ai  fìlofofi,  e  a  chiunque 
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abbia  buon  fenfo;  in  fatti  qual  connelllone  mai 
può  avere  una  balfana  più  a  un  piede,  che  a 
un  altro  »  un  remolino  (  che  altro  non  è  che  una 
ritorta ,  o  fia  ritroia  di  pelo)  più  in  un  luo¬ 
go  che  in  un  altro ,  con  la  bontà  ,  fortuna  ,  e 
difgrazia  di  un  Cavallo?  come  con  tant’  impe¬ 
gno  li  foli  iene  che  contribuifcano  in  effe  da 
tutti  gli  autori  antichi  che  hanno  Icritto  fopra 
i  Cavalli;  end’ è  che  non  vanno  curati  nè  pun¬ 
to,  nè  poco;  ma  devono  effer  folo  sfuggiti, 
quando  da  ehi  viene  apportato  fconcerto  nell’ 
appajatura ,  o  cagionano  bruttezza  all’  occhio .. 

E  per  quello  riguarda  ai  difetti  non  effen- 
dovi  alcuno  che  non  folo  li  sfugga ,  ma  che  an¬ 
che  non  gli  abborrifca  nei  fuoi  Cavalli,  non  può 
cadere  in  dubbio  che  debbano  effer  tenuti  lon¬ 
tani  da  una  razza  più  d’ogn’ altra  colà;  e  i  fo¬ 
li  difetti  accidentali ,  perchè  non  fono  eredita¬ 
ri  ,  polfono  effer  non  curati ,  ma  non  è  così 
di  quelli  di  fpirito  ,  che  devono  effer  bandi¬ 
ti  dalle  razze  a  qualunque  colto,  e  fenza  ri¬ 
guardo  alcuno  ,  perché  troppo  apportano  ad 
effe  pregiudizio  e  difcredito. 

Deir  età  del  mafchio  e  della  f emina  quando  fi 
unifcono  infeme ,  del  numero  delle  Cavalle 
che  devono  dar  fi  al  primo , 

Se  foffe  in  balìa  dell’ uomo  dì  poter  dar 
legge  alla  natura,  averebbero  certamente  luo- 
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go  le  opinioni  diverfe  che  vertono  fopra  l’e¬ 
tà  ,  in  cui  devono  efler  medi  in  opera  li  {tal¬ 
loni  e  a  frutto  le  Cavalle ,  e  fopra  la  quantità 
del  numero  delle  feconde  che  deve  edere  af- 
fegnato  ai  primi;  ma  eflendo  egli  privo  di  tal 
facoltà,  inutile  è  ogni  difcuffione;  però  è  for¬ 
za  di  penfar  folo  a  fecondare  la  traccia  della 
medefitna  natura  per  alllcurarfi  di  non  sba¬ 
gliare  . 

Di  diciotto  meli  tanto  i  malchi  che  le  fe- 
mine  cominciano  ad  andare  in  amore ,  come  lo 
dimoltra  il  vederd  alle  volte ,  benché  di  rado , 
figliare  delle  Poliedro  di  tre  anni  non  compi¬ 
ti  ;  e  però  i  mafchi  giunti  a  queft’  età  devono 
fepararfi  dal  branco  delle  femine,  per  impedi¬ 
re  che  non  divengano  viziati. 

Nelle  vacche  gentili  di  calcina  che  fono 
di  natura  più  fertile  delle  Cavalle ,  e  che  non 
portano  che  nove  meli,  di  due  anni  vanno  a 
toro ,  e  di  tre  non  compiti  figliano  fenza  più 
difmettere ,  ed  in  queft’  ifteflò  tempo  che  feri¬ 
vo  ne  ho  vedute  nella  cafcina  figliare  tre  che 
non  hanno  compito  i  due  anni  con  fomroa  fe¬ 
licità  ;  quello  però  è  uno  ■  sforzo  ftraordinario 
della  natura  che  corrifponde  a  quello  che  fan¬ 
no  le  Cavalle  quando  figliano  di  tre  anni;  ma 
quando  ciò  fegue  sì  nell’  una  fpecie ,  che  nell’ 
altra,  fe  non  è  affittita  con  il  governo  tanto 
la  madre ,  che  il  prodotto ,  non  va  efente  nè 
nè  l’ una,  nè  l’altro  da  un  gran  patimento,  per- 
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chè  la  prima  retta  piccola  e  ftentata,  ed  il  fé» 
condo  fe  non  muore  immaturo  non  viene  da 
nulla  ;  ciò  che  decide  con  evidenza  che  in 
quell’ età,  tanto  l’una  che  l’altra  fpecie  è  im¬ 
matura  e  Iterile , 

La  maggior  parte  delle  Cavalle  coperte  di 
tre  anni  tettano  fode ,  e  non  poche  anche 
di  quell’  età  figliano  a  bene  ,  e  qualche  volta 
anche  ne  ho  vedute  figliare  a  doppio ,  ed  i  lo¬ 
ro  prodotti  riefcono  d’ottima  qualità,  non  me¬ 
no  del  frutto  di  pianta  tenera ,  quantunque  di¬ 
poi  fia  molto  migliore  tanto  nell’  una ,  che  nell’ 
altra,  venute  in  maggior  età,  quello  che  produ¬ 
cono  allora,  e  quello  fegue  fenza  che  nè  ru¬ 
na  ,  nè  f  altre  rifentano  detrimento  alcuno  dalla 
produzione  del  frutto,  come  è  una  riprova  fi- 
cura  la  felicità,  con  la  quale  feguitano  a  cre- 
fcere  fino  al  perfetto  compimento  della  propria 
loro  naturale  coftruzione,  e  fiato. 

Il  refiar  fode  fune,  ed  il  figliar  dell’ altre 
depende  dall’  elfer  le  prime  ancora  immature , 
e  dall’  efferfi  nelle  feconde  formata  più  prefto 
la  compleffione ,  e  però  quelle  fono  anche  Ite¬ 
rili  ,  e  quelle  fono  giunte  al  grado  di  poter 
concepire , 

Dal  l'ottomettere  le  Polledre  di  tre  anni 
allo  ftallone  fi  ricava  tre  vantaggi  ;  il  primo  è 
il  frutto  di  più  che  fi  ritrae  da  quelle  che  fi¬ 
gliano  :  il  fecondo  che  figliando  in  sì  tene¬ 
ra  età  fi  rendono  più  capaci  dipoi  a  genera¬ 
re 
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fe  redi  di  maggior  grandezza ,  (prerogativa  che 
accrefce  il  pregio  a  tutt’i  prodotti)  perchè  non 
efiendo  in  quella  età  le  fibre  dell’  ùtero  anche 
àffodate,  con  facilità  fi  predano  e  cedono'  all’ 
imprelìione  che  cagiona  loro  il  concepito  feto  nel 
crefcere,  di  maniera  che,  venendoli  a  dilatare 
l’ utero ,  viene  anche  ad  elfere  maggior  la  ca¬ 
pacità  fua  per  potere  concepire  dipoi  un  feto  di 
maggior  mole  :  il  terzo  avantaggio  finalmente , 
che  lì  ricava,  è  la  lìcurezza,  che  quelle  che 
feftano  fode  concepifcano  f  anno  dopo  con 
maggior  facilità,  perchè  non  elfendo  più  novi¬ 
zie  fono  efenti  dal  pregiudizio  che  porta  feco 
la  novità  nelle  primajole,  eh’ è  di  deludere  lo 
ftallone  di  qualunque  età  fiano  ,  sì  per  elfere 
troppo  calde ,  si  per  elfere  ritrofe . 

Non  conlìglio  però  d’  incamerar  quelle 
con  quelle  di  maggior  età  per  non  correre  il 
rilchio  che  lo  ftallone  fi  perda  intorno  ad  ef¬ 
fe,  che  fono  più  focofe,  più  inlìnuanti,  e  più 
importune,  e  trafeuri  le  altre;  ma  bensì  di  dar 
loro  uno  ftallone  a  parte ,  per  metterli  al  coper¬ 
to  da  ogni  fconcerto  e  difordine ,  e  poter  pro¬ 
fittare  degli  avvantaggi  fopraddetti.  Ma  deve 
anche  aver  f  avvertenza  di  non  prevalerti  di 
quello  primo  prodotto  per  fare  un  capitale 
per  la  razza  ,  ma  di  fervirfène  a  tutt5  altr’ ufo . 

Rilevandoli  dunque  da  tutto  quello  che 
non  può  farli  gran  conto  fopra  il  frutto  che 
accidentalmente  danno  le  Poliedro  di  tre  anni. 
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benché  d’ ottima  qualità  quando  non  manchi  loro 
un  abbondante  alimento,  che  fupplifca  al  difet¬ 
to  dell’età,  per  accadere  troppo  di  rado:  nè 
fopra  a  quello  che  con  maggior  frequenza  fi 
ottiene  da  quelle  che  coperte  di  tre ,  lo  pro¬ 
ducono  giunte  ai  quatti*’  anni ,  per  efler  quelli 
dubbio  ,  e  Icario  ;  ne  viene  di  confeguenza  che 
la  vera  età  di  fottomettere  le  Cavalle  allo  {tal¬ 
lone  per  prevalerli  del  frutto ,  per  confervare, 
ed  ingrandire  la  razza,  è  quella  di  quatti*’ an¬ 
ni  compiti ,  per  avere  il  prodotto  al  compire  dei 
cinque;  e  per  l’ illeffe  ragioni  anche  i  mafchi 
in  quell:’  età  fono  capaci  di  fupplire  con  pro¬ 
fitto  ali’  incarico  loro ,  avvegnaché  molto  meglio 
fia  di  metter  quelli  in  opera ,  compiti  che  ab¬ 
biano  i  fette  anni,  allorché  hanno  terminato  di 
crefcere,  e  di  formare  la  Aratura  loro. 

Non  è  per  quello ,  che  io  pretenda  d’ im¬ 
pugnare  che  il  prodotto  di  genitori  di  complef- 
fione  interamente  compita  fia  di  qualità  miglio¬ 
re  di  quella  di  genitori  d’età  tenera,  e  com- 
plelììone  non  del  tutto  perfezionata  ;  poiché 
ognuno  fa  ,  che  ciò  è  di  natura  di  tutti  i  vi¬ 
venti,  e  di  tutti  i  vegetabili,  dei  quali  le  azio¬ 
ni  ,  ed  i  prodotti  fono  fempre  di  maggior  ,  o 
minor  perfezione ,  che  maggiore  o  minore  è 
F  età  loro  ;  ma  quello  che  io  non  pollò  ap¬ 
provare  è  il  fuppolto ,  fu  cui  fi  appoggia  tal 
fentimento  ,*  cioè  che  il  metterli  a  frutto  pri¬ 
ma  dell’  età  matura  apporti  pregiudizio  tanto 
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alla  formazione  della  macchina  dei  genitori  » 
quanto  a  quella  dei  prodotti  ;  fentimento  che 
non  può  lòltenerfi  con  ragioni  teoriche,  nè 
pratiche  :  Non  può  lòltenerfi  con  ragioni  teo¬ 
riche  ,  perchè  la  fcienza  della  generazione  è 
anche  apprefib  i  filofofì  incerta  e  dubbia ,  non- 
0 dante  le  indefefie  loro ,  e  mai  abbandonate 
ricerche  per  rintracciarla  :  non  con  ragioni  pra¬ 
tiche  ,  perchè  l’ elperienza  tutto  giorno  convin¬ 
ce  dell’  oppoflo ,  come  fi  è  villo  di  fopra;  onde 
chi  ha  adottato  quello  fentimento ,  può  preva¬ 
lertene  nella  fcelta  dei  Poliedri,  ficuro  che  per  que¬ 
llo  capo  non  s’ingannerà,  ma  deve  del  tutto 
abbandonarlo  nel  regolamento  della  razza ,  co¬ 
me  pregiudiciale  all’  interefie  proprio ,  e  alla  fe¬ 
condità  della  femine ,  perchè  quanto  più  fono 
ralfodate  le  fibre  dell’ utero,  tanto  più  diffici¬ 
le  e  difficoltofo  è  che  fi  pollano  prellare  al  bi> 
fogno  delle  funzioni ,  e  uffizio  loro ,  come  lì 
tocca  con  mano,  fe  fi  fa  rifleffione  che  i  par¬ 
ti  di  quelle  che  cominciano  a  figliare  in  età 
avanzata  fono  fempre  dentati,  e  di  gran  lun¬ 
ga  inferiori  alla  qualità  dei  genitori;  all’oppo- 
llo  di  quegli  delle  Cavalle  che  cominciano  a 
figliare  d’età  tenera,  che  fono  fempre  vegeti 
e  frefchi ,  e  del  tutto  confimili  ai  genitori  lo¬ 
ro;  ciò  che  fegue  anche  nella  generazione  di 
tutti  gli  altri  animali,  benché  regolata  dalla  na¬ 
tura  iltefla  fenz’  opera  umana. 
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Dipendendo  il  reftar  delli  {talloni ,  e  del» 
le  Cavalle  inabilitati  alla  generazione ,  più  pre¬ 
tto  o  più  tardi,,  dalla  qualità  fpecifica  della  di- 
verfa  complelììone  loro  più  forte*  o  più  debo¬ 
le  ,,  d’ uopo  è  che  a  feconda  di  quella  fìa  re¬ 
golato-  il  tempo  del  loro  allontanamento  dalla 
razza  ;  io  ho-  veduto-  tanto  mafchi  che  femi- 
ne-  fupplire  con  felicità  a  tale*  incarico  in  età 
di  venti ,  ventuno  ,  e  ventidue  anni,,  e  render¬ 
li  altri  incapaci  di  farlo  di  quattordici  ,  quin¬ 
ci  ,  e  fedici  anni ,  e  qualche  volta  anche  in  età 
meno  avvanzata  di  quella;  dal  che  ne  deduco 
che  in  una  razza  lelvatica  di  buona  paltura, 
e  provilla  di  tutti  i  comodi  necelFarj  ,.  dai  qua¬ 
li  ini  gran  parte  depende  fa'  formazione  ,  e  la 
confervazione  della  buona  complelfione  dei  fuoi 
prodotti ,  polfa  determinarli  la  riforma  delle  Ca¬ 
valle  al  compire  dei  diciotto  anni-,  dopo-  fatta 
f  allevatimi ,,  e  che  però  Ha  fottopoHa  la  femi- 
na  al  mafchio*  per  f  ultima  volta  al  pigliare  di 
diciaflette  anni ,,  affinchè  di  dì  ciotto  libera  dal 
feto  interno  polfa  tirare  avanti  con  maggior  fa¬ 
cilità  1’  ultimo  fuo  prodotto.- 

Il  mafchio-  poi  eh’  è  di'  natura  e  di  com¬ 
plelfione  più  forte ,  potrà  allontanarli  dalla  razza 
un  anno  dopo  della  femina ,,  terminata;  la  monta  ; 
ma  tutto-  quello  però  fenz’  obbligo-  di  precilio- 
ne  ,  dovendo-  fempre  il  direttore  uniformarli 
com’ho  detto ,  e  pigliar  regola  dalla  qualità;  ljpe- 
eifica  della  complelfione  degli  uni ,  e  delle  ai- 
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tre  ,  e  dalia  qualità  della  palìura,  e  comodi 
rad  elfa  addirti . 

E  perchè  dalla  razza  della  fopraddetta  qua¬ 
lità  opportuno  è  di  formarne  anche  una  di  Mu¬ 
li,  con  la  riforma  anticipata  delle  Cavalle  cor¬ 
fiere  (  perchè  da  quelle  delle  Ginette  riufoireb- 
bero  i  prodotti  troppo  piccoli  )  polfono  farli 
coprire  tali  Cavalle  per  l’ultima  volta  dal  foli- 
to  llallone  nel  pigliare  dei  quindici  anni ,  e  di 
lèdici  e  dicialfettc  farle  cuoprire  dall’  Alino ,  per 
avere  due  redi  muli ,  che  non  faranno  di  me- 
no  valore  dei  Cavalli. 

Venti  Cavalle  per  llallone  dato  in  campa¬ 
gna  in  piena  libertà  ,  come  lì  dirà  in  appref- 
fo  ,  è  il  numero  in  genere  che  può  filfarfi  per 
regola,  poiché  quel  precifo  che  richiede  cia- 
fcheduno  in  particolare,  deve  elfer  relativo  al¬ 
la  fpecifìca  qualità  fua,  poiché  può  darli  più 
numero  a  chi  è  dotato  di  complelfione  più 
forte  e  robulla,  e  meno  a  chi  è  di  complef- 
fione  più  gentile  e  gracile. 

E'  inutile  il  figurarli ,  come  fa  taluno ,  dì. 
poter  dar  regola  alla  natura  in  genere  di  gene¬ 
razione  ,  ed  è  prefunzione  il  darfi  ad  intende¬ 
re  di  poter  prevenire  f  immaginati  difetti  di 
ella . 

Ne  interroghi  i  filofofi  per  lincerarfene , 
chi  non  approva  quel  fentimento  che  io  ho 
adottato  folo  dall’  elperienza,  e  reitera  convin¬ 
to  dalle  ragioni  loro,  che  fallo  ed  affatto  fuor 
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di  ragione  è  il  darfi  ad  intendere,  che  quell’a¬ 
zione  che  il  fupremo  Autore  della  natura  ha 
inftituita  per  la  confervazione  della  creatura, 
poffa  effer  diftruttiva  della  medefima  per  via 
di  ecceffo ,  come  vien  fuppofto;  vorrei  da  ef- 
fo  fapere  qual  Ila  quest’  ecceffo  sì  pregiudicia- 
le  ?  ed  in  che  confìtte ,  e  come  poffa  efler 
meffo  in  efecuzione ,  da  {tallone  che  non  ha 
altra  facoltà ,  che  di  fecondare  quella  legge  inal¬ 
terabile,  a  cui  è  flato  fottopofto  dal  momen¬ 
to  della  fua  creazione,  fenza  poterli  allontana¬ 
re  :  e  cofa  mai  può  farli  per  obbligare  uno  {tal¬ 
lone  a  coprire  una  Cavalla  di  fuo  contraggenio, 
ed  anche  per  obbligarlo  a  coprirne  una  d’ inte¬ 
ra  fua  foddisfazione,  allor  eh’ è  sfogato  e  che 
la  natura  non  gli  fomminiftra  più  f  attività ,  e  lo 
{limolo  neeeffario  ?  Se  dunque  il  medefimo  Ca¬ 
vallo  non  può  eccedere  i  limiti  fiatili  affegna- 
ti  dalla  natura ,  com’  è  poflibile ,  che  cada  in 
quell’  ecceffo  ,  da  cui  ridicolofamente  fi  pre¬ 
tende  di  fottrarlo  con  la  limitazione  del  nu¬ 
mero  delle  Cavalle  da  affegnarfeli  ?  Forza  è 
dunque  d’ accordare  che  il  maggiore  o  minor 
numero  delle  Cavalle  che  fi  dia  a  uno  Piallo¬ 
ne  non  riguarda  che  l’intereffe  del  padrone  per 
il  minor  frutto  che  ne  ritrae ,  fe  egli  non  è 
capace  di  fupplire  a  tutte,  e  non  già  mai  il 
pregiudizio,  o  il  vantaggio  dello  {tallone;  poi¬ 
ché  fe  li  fe  ne  dà  meno  delia  fua  attività,  fi 
perde  inutilmente  il  frutto  maggiore  che  può 
,  dare , 
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dare ,  e  fé  li  fé  ne  dà  di  più ,  fi  perde  il  frut¬ 
to  di  quelle  alle  quali  per  non  aver  potuto  fup- 
plire  reftano  vuote. 

Quello  che  pregiudica  agli  ftalloni  è  il  go¬ 
verno  che  gli  è  dato ,  fecondo  il  coftume ,  per 
rifcardarli  e  mettergli  in  forze,  e  perchè  me¬ 
glio  pollano  fupplire  al  loro  incarico ,  come 
falfamente  credono ,  e  non  il  numero  delle  Ca¬ 
valle  ,  come  fi  vedrà  in  appreflo . 

Una  riprova,  del  mio  aderto,  che  non  am¬ 
mette  replica,  è  il  non  avere  avuto  io  mai 
alcuno  ftallone  dei  ventiquattro  che  ho  fatto 
dare  ogn’  anno  alla  razza  di  S.  M.  I.  prima  ben 
governati ,  e  dati  a  mano  e  in  libertà ,  e  dipoi 
fenza  governo  fciolti  in  campagna  aperta,  che 
abbia  riportato  pregiudizio  alcuno  nell’  efer- 
cizio  della  fua  funzione  nel  corfo  di  ventifei 
anni ,  incamerati  con  dieci  ,  dodici  ,  quindi¬ 
ci  ,  diciotto  venticinque ,  e  trenta  Cavalle  per 
ciafcheduno,  e  taluno  lafciato  in  branco  ruttò 
l’anno  fenza  mai  levarlo. 

Ed  altra  riprova  anche  più  forte  è  l’ave* 
re  incontrato  nei  fopraddetti  ventiquattro  ftal¬ 
loni  un  Bajo  chiamato  Girafole  figlio  d’un  Gi- 
netto  di  Spagna  nato  nell’  iftefla  razza ,  palleg¬ 
giatore,  aflegnato  alla  Cavallerizza  diSiena,  che 
dato  alla  razza  in  età  di  fei  anni  a  una  Ca¬ 
merata  di  dodici  Cavalle  in  campagna  aperta, 
lalciatavi  la  mattina  alla  punta  del  giorno  ,  e 
riprefo ,  e  rimeflo  in  Italia  due  ore  avanti  mez¬ 
zo 
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zo  giorno 9  per  governarlo  fecondo  il  collume 
antico  ,  e  rimeflo  in  campagna  circa  due  ore 
dopo  mezzo  giorno ,  fino  al  tramontar  del  fo¬ 
le,  ebbe  l’abilità,  e  la  forza  di  durar  tre  me¬ 
li  interi  a  montare  fedici  volte  il  giorno ,  die¬ 
ci  la  mattina  e  fei  la  fera  a  vi  fi:  a  della  guardia 
che  ne  pigliava  rifcontro  nella  fua  cartella ,  volta 
per  volta,  per  renderne  conto  con  ficurez- 
za  :  onde  arrivò  a  montare  in  tre  meli ,  fenza 
fiancarli,  mille  quattrocento  quaranta  volte,  e  con 
tutto  quello  non  ne  reftò  fecondata  che  una  fo¬ 
la  ;  cofa  che  io  non  averei  mai  creduto ,  fe  non 
foibe  feguito  fotto  i  miei  occhi;  e  rimandato 
alla  Cavallerizza  di  Siena  campò  in  elfa  più  an¬ 
ni  in  perfetta  falute  fenza  dar  fegno  alcuno  d’ ef¬ 
fe  re  flato  alla  razza ,  non  che  d’  averne  ripor¬ 
tato  nocumento;  e  quello  eh’ è  più  mirabile, 
11  è  eh’  egli  era  d’ una  compleilione  più  tolto 
gentile  che  robulta,  e  di  fpirito  piuttollo  mo¬ 
derato  che  ardente ,  e  focofo .  Da  tali  elperien- 
ze  panni  che  venga  giuflificato  ad  evidenza  la 
fopraddetta  mia  opinione  fenza  bifogno  d’ altre 
prove . 

Del  governo  detti  {lattoni , 

Per  riftefle  ragioni  addotte,  inutile  e  dan- 
nofo  è  il  collume  di  dare  un  governo  maggior 
del  folito  ai  Cavalli  che  devono  fervir  di  llal- 
loni  poiché  ciò  repugna  alla  natura,  come  l’e- 

fpe- 
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fperienza  infegna  in  tutti  gli  animali  felvatici  : 

Egli  è  inutile ,  perchè  i  Cavalli  così  ben 
governati,  e  cuftoditi  tutto  l’anno ,  ed  in  fpecie 
i  tre  meli  avanti  il  tempo  della  monta ,  come 
fi  fuol  fare,  con  cibi  l'celti ,•  particolari,  e  fti- 
molanti ,  divengono  folo  in  apparenza  forti  ,  e 
robufii ,  ma  in  fofianza  ed  in  pratica  fiacchi  , 
deboli,  e  poltroni,  ed  incapaci  di  gareggiare, 
con  la  più  vile,  rozza,  accoftumata  allo  ftrapaz- 
20,  e  alla  vita  dura,  fenza  refiare  al  di  l’otto, 
fe  pure  in  tal  prova  non  perdono  la  falute,  o 
fion  vi  perifeono  ;  perchè  tale  è  f  elfetto  che 
produce  la'  vita  molle,  anche  negli  uomini  ;  e 
però  i  villani  fono  più  forti  e  robufii  dei  Cit¬ 
tadini  :  onde  ridotti  in  tale  fiato ,  atti  fono  più 
a  dar  piacere  alli  fpettatori  della  loro  funzio¬ 
ne,  perchè  efeguita  con  più  fpirito  e  prontez¬ 
za  ,  fenza  tenerli  a  tedio ,  che  a  rendere  il  do¬ 
vuto  frutto  al  padrone ,  eh’  è  condannato  nel¬ 
la  fpefa  inutilmente ,  poiché  la  maggior  par¬ 
te  delle  Cavalle  che  li  vengono  lotto  reftano 
delufe  e  vuote,  nonofiante  l’avvertenza  che  lì 
ha  di  dargliene  poche ,  fenza  mettere  in  con¬ 
to  il  poco  valore  del  prodotto,  che  non  può 
a  meno  di  ereditare  le  qualità  fopraddette  del 
genitore;  e  tutto  ciò  avviene,  perchè  il  gran 
governo  può  accrefcere  lo  ftimolo,  ma  non  già 
l’attività,  e  virtù  al  feme,  fe  pure  non  glie  la 
frema,  e  indebolifce,  come  fa  della  complef- 
.  fione  e  come  io  fuppongo. 

Ed- 


Parte 


352 

Ed  è  dannofo  perchè  eflèndo  lo  ftomaco 
fottopofto  a  divenire  il  fomite,  e  la  fede  di 
tutti  i  mali  che  fi  formano  nell’  interno  ad  ogni 
minimo  incentivo  che  ne  abbia,  non  può  met¬ 
terli  in  dubbio ,  che  lo  fconcerto  e  difordine , 
che  non  può  a  meno  di  cagionare  in  elio  un 
governo  così  forte,  e  fuori  del  fuo  naturale, 
ne  indebolifca  la  compleffione  ,  ed  infieme 
porti  feco  infiniti  pregiudizi  alla  falute  fua;  po¬ 
llo  quello,  come  mai  è  pofilbile  che  ciò  che 
indebolifce  la  compleffione,  polla  aver  facoltà 
nell’  niellò  atto  sì  pregiudiciale  di  corroborare 
la  virtù  generativa,  quando  dalla  robuftezza  del¬ 
la  medefima  depende  la  maggior  fua  attività? 
fconcerto,  e  pregiudizio  che  non  ha  bifogno 
di  prova,-  poiché  quello  fegue  anche  in  cia- 
fcheduno  di  noi ,  ogni  volta  che  fi  eccede  nel¬ 
la  qualità,  o  quantità  del  cibo  fuor  dell’  ordina¬ 
rio  ;  e  in  fatti  chi  può  revocare  in  dubbio ,  che 
la  vita  molle  cagioni  debolezza  ,  e  fiacchezza,  e 
che  all’  oppofto  la  vita  dura ,  e  fobria  induca 
robuftezza,  e  forza? 

Il  governo  uniforme ,  e  regolare  di  tutto 
l’anno  che  conviene  alla  qualità  del  tempera¬ 
mento  e  ftatura,  unito  ad  una  adequata  fati¬ 
ca  fenza  ftrapazzo ,  è  quello  che  deve  efler  pre¬ 
ferito  a  qualunque  altro perch’  è  quello  che 
forma  e  conferva  la  compleffione  forte,  fana, 
e  robufta ,  anche  nel  tempo  che  lo  ftallone  Ita 
fuori  d’  azione ,  e  che  però  lo  coftituifce  in 
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grado  di  poter  fupplire  poi  con  frutto ,  e  fe¬ 
condo  f  afpettativa  alla  fua  incumbenza  nel 
tempo  dovuto ,  ed  all’  oppofto  ogn’  eccedo  fia 
di  governo ,  fia  di  fatica ,  è  pregiudiciale  e  con¬ 
trario  a  ciò  che  richiede  tale  incarico. 

E  quando  terminata  la  fua  funzione ,  non 
vi  fia  nel  refto  dell’  anno  dove  impiegarlo ,  me¬ 
glio  è  lafciarlo  in  campagna  nel  branco  dei  Pol¬ 
iedri  nella  fua  connaturale,  e  femplice  paftu- 
ra;  poiché  elfendo  ella  di  quella  lòftanza  fo- 
lo  ,  eh’  è  necefi'aria  a  confervarlo  fano  ed  in 
quello  (lato  florido  che  conviene  al  fuo  tem¬ 
peramento,  è  del  tutto  incapace  d’ apportargli 
quei  pregiudizi  che  provengono  dall’ozio,  e 
dalla  vita  molle  . 

Ma  ficcome  fe  fi  lafciafle  1’  inverno  in 
campagna,  non  farebbe  in  grado,  ftante  la  ma¬ 
grezza  ,  dì  poter  fupplire  nella  primavera  al  fuo 
dovere ,  così  è  neceflario  di  ritirarlo  in  Italia , 
fubito  che  la  ftagione  irrigidifee,  al  governo  di 
fieno  e  femola ,  perch’  è  più  confimile  a  quel¬ 
lo  che  fomminiftra  la  campagna  in  quello  tem¬ 
po,  e  di  meno  foltanza  di  quello  della  paglia, 
e  biada,  per  evitar  cosà  fe  non  del  tutto  /alme¬ 
no  quel  maggior  foncerto  che  cagionerebbe  nel¬ 
lo  ltomaco  la  maggior  diverfità  del  cibo. 

E  ciò  apporta  anche  il  vantaggio,  che  egli 
non  fi  rifenta  poi  tanto  della  nuova  mutazione , 
quando  deve  tornare  al  verde  nel  mefe  d’  Apri¬ 
le  ,  allorché  deve  darli!!  l’erba  per  ripurgarlo, 
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e  perchè  abbia  tempo  di  fuperare  l’ incomodo, 
ed  il  difordine  che  non  può  a  meno  di  cagio¬ 
nare  allo  ftomaco  qualunque  forte  di  mutazio¬ 
ne  di  cibo,  prima  ch’entri  inazione,  affinchè 
polla  fupplire  alla  fua  funzione  ,  fenza  di  (tur¬ 
bo  di  colà  alcuna. 

Anche  quello  {tallone  ,  che  terminata  la 
monta  torna  al  fuo  fervizio  ,  deve  nel  mefe 
d’ Aprile  elfer  melfo  all’erba,  come  quello  eh’ è 
{tato  ritirato  in  italla  nell’  inverno ,  a  fulo  fine 
di  metterlo  al  coperto  dalle  burrafche,  e  dall’ 
intemperie  dell’  aria  pregiudiciale ,  per  riavvez¬ 
zare  lo  ftomaco  fuo  al  verde,  affinchè  fia  uni¬ 
forme  il  cibo  del  mafehio ,  e  della  femina  coirf 
è  neceflario  nel  tempo  della  funzione  per  pro¬ 
muovere  la  generazione  con  profitto  » 

Chi  defidera  di  fapere  la  ragione ,  conviene 
che  ne  faccia  ricerca  ai  Filofofi ,  poiché  non  ef- 
fendo  il  mio  affluito ,  che  di  feguitare  le  tracce 
della  natura,  io  non  polfo  dir  altro  fe  non  fe ,  che 
ho  adottato  quello  fentimento  dall’  elperienza, 
ed  ecco  in  che  forma , 

Non  potendo  capire  donde  piglia  origine 
il  poco  frutto  che  lì  ricavava  dalli  {talloni  da¬ 
ti  alle  Cavalle  di  razza  lai vatica  d’Italia,  ancor¬ 
ché  governati  fenza  rilparmio ,  nè  di  premu¬ 
ra,  nè  di  fpefa,  per  rendergli  di  maggior  at¬ 
tività;  defiderofo  di  rintracciare  la  vera  caufa 
di  tal  difordine ,  non  mancai  di  ricercarla  at¬ 
tentamente  in  tutti  quelli  autori,  che  hanno 
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fcritto  di  razze,  che  mi  fu  poffibile  di  ritro¬ 
vare  ,  ma  reftai  delufo  allorché  gli  trovai  man¬ 
canti  di  quelle  prove  concludenti  che  doveva¬ 
no  accertarmi  del  vero.  Mi  rivoltai  allora  ad 
efaminare  la  pratica  ma  fenza  profitto  alcuno. 

Onde  fui  coftretto  a  credere,  che  dal  da¬ 
re  a  mano  li  {talloni  ne  venifle  cagionato  lo 
{concerto  fopraddetto  ;  me  ne  perfuadeva  lo 
{Irapazzo  che  doveva  fard  degli  uomini  e  del¬ 
le  Cavalle  (  che  annojate  {Impazzavano  il  me- 
{tiere  )  per  far  prova  a  una ,  a  una ,  di  quali 
erano  quelle  eh’ erano  in  amore,  figurandomi 
che  un  tale  dibattimento  dovefle  piuttofto  di- 
ftorre ,  che  farle  venire  in  amore ,  ed  il  prefen- 
tarle  allo  {tallone  fenza  che  nè  1’  uno ,  nè  le 
altre  fi  conofceflero ,  rendefle  la  funzione  fen¬ 
za  frutto,  convinto  di  ciò  dal  vedere  che  bene 
fpeffo  lo  {tallone  ricufava  taluna  coftantemen- 
te,  e  tal  volta  era  neceflario  la  villa  d’  altra 
di  fuo  genio ,  che  lo  mettefle  in  moto  ;  e  fi¬ 
nì  di  convincermi  fi  opinione  univerfale ,  che 
meglio  fofle  di  dar  lo  {tallone  in  libertà,  che 
a  mano ,  dal  che  ne  deduflì ,  che  il  fido  met¬ 
ter  quello  al  coperto  dal  rifehio ,  che  corre¬ 
va  d’ efler  percoflò  da  quelle  Cavalle  che  lo 
ricufavano  dato  fciolto ,  era  il  motivo  della  pra¬ 
tica  di  darlo  a  mano . 

Onde  fatta  riflellione,  che  maggior  era  il 
danno  della  perdita  del  frutto ,  che  di  qualche 
{tallone,  che  fipoteffe  fare,  tanto  più,  che  que- 
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ila  era  dubbia,  e  l’altro  certo ,  m’ appigliai  al 
partito  di  fare  dei  ferrati ,  capaci  di  fommini- 
llrare  nel  tempo  della  monta  il  neccllario  ali¬ 
mento  a  quelle  camerate  che  dovevano  efiere 
al  regnate  a  ciafcheduno  ftallone,  per  aliìcurar- 
mi  che  non  venilfero  confufe  le  fpecie  delle 
razze  defcritte  di  fopra  ;  e  per  evitare  il  pre- 
giudizio  al  poffibile,  che  potelfe  arrivare  allo 
ftallone  quando  vuol  fottomettere  per  forza  al¬ 
cuna  di  quelle  Cavalle  che  non  fono  anche 
venute  in  amore ,  e  che  non  hanno  anche  pre- 
fo  feco  genio,  dal  che  unicamente  avviene  il 
rifchio ,  che  corre  di  elfer  battuto,  prima  di 
darli  la  via  lo  facevo  sfogare  con  fargliene  mon¬ 
tare  alcuna. 

Onde  ben  governato  la  notte  li  facevo  dar¬ 
la  via  nel  fuo  ferrato  alla  punta  del  giorno  dal 
garzone,  che  lo  governava;  quelli  lalciato  che 
l’aveva,  non  lo  perdeva  mai  di  villa,  e  fegna- 
va  in  una  cartella  ,  dove  erano  i  nomi  di  tut¬ 
te  le  Cavalle  alfegnate  al  tal  ftallone ,  1’  ordi¬ 
ne  con  cui  erano  montate  le  Cavalle,  con  fare 
un  nodo  a  divertì  fpaghi  ,  che  erano  infilati 
fotto  il  nome  di  chiafcheduna  Cavalla ,  talché 
fe  il  nodo  era  nel  primo  fpago,  denotava  che 
quella  Cavalla ,  fotto  la  quale  era  lo  fpago , 
era  Hata  montata  la  prima ,  ed  il  nodo  del  fe¬ 
condo  fpago ,  eh’  era  Hata  montata  la  feconda , 
e  così  di  tutti  gli  altri. 
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A  un  tiro  di  morteletto  al  quale  era  dato 
fuoco  due  ore  avanti  mezzogiorno  ciafcun  gar¬ 
zone  ripigliava  il  fuo  {tallone  per  ricondurlo 
alla  fcuderia,  dove  giunto  era  ben  vifitato  dal 
manefcalco  ,  e  medicato  in  cafo  di  bifogno , 
fe  aveva  toccato  dei  calci  ;  e  confegnata  la  car¬ 
tella  al  Computifla,  perchè  potefle  fegnare  al 
libro  l’ ordine ,  con  cui  erano  {tate  montate 
le  Cavalle,  il  garzone  non  penlava  che  a  go¬ 
vernare  e  a  cultodire  il  fuo  {tallone ,  per  po¬ 
terlo  ricondurre  con  V  ilteflò  metodo  della  mat¬ 
tina  al  fuo  ferraglio  due  ore  dopo  il  mezzo 
giorno ,  fino  al  tramontare  del  fole  ,  che  allo¬ 
ra,  lo  riconduceva  alla  Italia,  dove  cuftodito 
e  medicato,  fe  ne  aveva  di  bifogno,  reltava  tut¬ 
ta  la  notte  in  ripofo . 

Per  poter  ripigliare  con  facilita  Io  {tallone , 
in  un  angolo  di  ciafchedun  ferrato  vi  era  un 
piccol  ferratino,  dove  il  garzone  mandava  tut¬ 
te  le  Cavalle  collo  {tallone  infieme,  ed  ivi  ri- 
flretto  lo  ripigliava  con  fomma  facilità ,  ciò  che 
non  averebbe  potuto  fare  a  campo  aperto  ;  il 
Computala  la  fera  pigliava  rifcontro  di  quello  eh’ 
era  feguito  il  giorno ,  come  aveva  fatto  di  ciò 
eh’  era  feguito  la  mattina ,  e  rendeva  la  cartella  al 
refpettivo  garzone,  perchè  fe  ne  potelfe  fervire 
la  mattina  feguente,  e  quello  metodo  era  tenu¬ 
to  per  tutt’ il  tempo  che  durava  la  funzione. 

Trovato  quello  metodo  di  maggior  frutto 
di  tutti  gli  altri,  credei  che  inutile  farebbe  fta- 
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ta  ogn’ altra  ricerca,  e  però  rivoltai  tutte  le  mie 
premure  a  por  riparo  all’  altro  (concerto  che 
feguiva  nella  razza  dei  muli,  confidente  pure 
nella  mancanza,  ma  molto  maggiore,  del  frutto 
che  da  quella  fi  ricavava ,  perchè  poche  erano 
le  Cavalle,  che  redavano  pregne,  e  molte  quel¬ 
le  che  rellavano  vuote,  che  io  credevo  cagio¬ 
nato  dalla  divertirà  della  natura  della  Ipecie  ;  on¬ 
de  penfai  di  rimediare  in  parte  al  vuoto  con  met¬ 
tere  nel  branco  delle  Cavalle  dedinate  a  formar 
quella  razza  di  muli,  dopo  terminata  la  fun¬ 
zione  degli  Afini, un  Cavallo,  perchè  potelfe  da 
quello  effere  minorato  in  qualche  maniera  il 
danno  che  apportavano  quelle  che  rellano  vuo¬ 
te  ;  ma  perchè  quello  non  fi  poteva  fare ,  che 
a  llagione  avanzata  ,  per  evitare  l’incomodo 
ed  il  difordlne  che  averebbe  apportato  un  Ca¬ 
vallo  biadato,  per  doverlo  ritirare  alle  fue  ore 
in  dalla  per  darli  il  dovuto  governo,  mi  cadde 
in  penderò  di  provare  a  mettervi  un  Cavallo, 
che  folle  afluefatto  a  dar  fempre  in  campa¬ 
gna  ,  ed  in  padura ,  non  odante  la  difappro- 
vazione  di  tutti  i  cudodi  appoggiata  alla  ma  fi 
lima  comune,  che  non  potelfe  fupplire  a  tal 
funzione ,  quello  che  non  folle  dato  prima  ben 
rifcaldato ,  e  meflò  in  forza  dal  governo , 

Ma  dopo  avervelo  tenuto  per  diciotto  gior¬ 
ni  ,  fenza  che  folfe  potuto  riutcire  ad  alcuno  di 
vederlo  mai  rallegrare ,  nè  dar  fegno  di  rifenti- 
mento ,  non  che  accodarfi  a  una  Cavalla ,  poi¬ 
ché 
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chè  non  penfava  che  a  mangiare  con  fomma  quie¬ 
te  ,  quali  che  non  folle  flato  ivi  meflb  che  per 
quefto  (  è  ben  vero ,  che  nefTuno  fi  prefe  la  bri¬ 
ga  ,  nè  ebbe  la  curiofità  cT  offervare  ciò  che  face¬ 
va  la  notte  )  ond’è  che  fui  obligato  a  darmi  per 
vinto  ,  ed  accordare  ai  curtodi  l’ infuflìftenza  della 
mia  rifoluzione  col  farlo  levare  dal  branco,  co¬ 
me  inutile , 

Ma  dal  vedere  l’ anno  dopo ,  che  da  quefto 
Cavallo  ne  nacquero  fedici  redi,  ebbi  inafpetta- 
tamente  la  confolazione  di  poterne  tirare  con 
certezza  la  confeguenza,  che  la  mancanza  del 
frutto  delli  ftalloni  dipendeva  in  gran  parte  dalla 
diverfità  del  governo  loro,  che  apportava  nel 
feme  accidenti  e  circoftanze  inopportune ,  e 
diftruttive  di  quell’  uniformità  che  richiede  la 
natura  in  opera  sì  gelofa ,  e  della  maggior  con¬ 
feguenza  . 

Tale  efperienza  mi  diede  il  coraggio  d’ab¬ 
bandonare  il  coftume  antico  del  governo  delli 
ftalloni  per  uniformarlo  onninamente  a  quello 
delle  Cavalle ,  ed  il  profitto  che  ricavai  la  prima 
volta  che  lo  mefli  in  opera ,  fu  una  riprova 
indubitata ,  che  la  fcoperta  era  a  feconda  di  na¬ 
tura,  e  la  vera;  poiché  nefluno  ftallone  mancò 
al  fuo  dovere ,  e  reftai  maggiormente  alficurato 
dal  vedere ,  che  uno  che  non  arrivava  mai  col 
governo  antico  a  fecondare  che  quattro,  o  cinque, 
e  quando  arrivava  a  fei  Cavalle  era  tutto  quel 
piti  che  potefle  fare,  di  dodici  che  li  fe  ne  dava 
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ne  fecondò  fenza governo  in  quell’anno  dicianno¬ 
ve  , di  venti  che  n’ebbe, e  l’altra  che  reftò  fo- 
da  fu  in  dubbio  che  abortifle  ;  la  continuazio¬ 
ne  poi  della  felicità  di  raleriufcita  negl’  anni  fu  fi 
feguenti ,  finì  di  darmi  il  lume  neceflario  per  po¬ 
tere  ftabilire  con  cognizione  di  caufa  il  nuovo 
metodo  ,  e  per  rimuovere  tutti  gli  abufi  introdot¬ 
ti  i  e  allora  fu  che  compre!!  qual  è  la  ragione 
che  li  {talloni  più  foco!! ,  che  all’  apparenza  pa¬ 
reva  che  do  veliero  eflere  i  più  fruttiferi ,  e  che 
erano  da  taluno  riputati  per  tali,  e  prefcelti 
dai  meno  intendenti  per  i  migliori ,  erano  in  fo- 
ftanza  più  fallaci  dei  flemmatici ,  e  di  quelli  di¬ 
meno  fpirito .  Ed  ecco  da  che  piglia  origine 
quanto  ho  detto  fin  qui ,  e  quanto  fono  per 
dire  in  apprefiò , 

Del  tempo ,  e  modo  dì  dar  lo  piallone 

alle  Cavalle. 

Tre  fono  i  riguardi  che!!  devono  avere  nel¬ 
lo  ftabilire  il  tempo  di  dare  allo  ftallone  le  Ca¬ 
valle.  Il  primo  riguarda  la  conlervazione  del  lat¬ 
tonzolo  che  allatta  la  Cavalla  pregna ,  che  richie¬ 
de  ,  che  la  Cavalla  non  perda  il  latte ,  che  il  più 
tardi  che  fia  pofiìbile,  affinchè  fiano  pattate  le 
burrafche  più  pericolofe  della  rigida  ftagione ,  e 
però  quando  è  forza  lpupparli  fia  loro  meno 
pericolofa  la  mutazione  del  governo  nuovo  che 
conviene  dar  loro. 


Por- 
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Portano  le  Cavalle  undici  meli  e  giorni ,  chi 
più ,  chi  meno ,  ma  con  poco  fvario ,  e  fogliono 
perdere  il  latte  circa  quattro  meli  prima  del  parto  : 
onde  quelle ,  che  impregnano  al  primo  di  maggio 
figliano  verfo  la  metà  d’ Aprile ,  e  perdano  il  latte 
nel  principio  o  poco  prima  di  Gennaro  ,  ma 
ve  n’  è  taluna  sì  fertile ,  che  non  lo  perde  mai . 

Il  fecondo ,  riguarda  la  confervazione  del  fe¬ 
to  che  ha  in  corpo  ;  quella  richiede  che  il  par¬ 
to  fegua  allorché  l’ erba  nuova ,  che  comincia  a 
nafcere  del  mefe  di  Febbraro  e  Marzo  abbia 
perduta  la  facoltà  purgativa  che  cagiona  l’ aborto , 
il  che  fuol  elfere  verfo  la  metà  d’ Aprile  :  Ed  il 
terzo  la  profperità  con  la  quale  crefce  il  nafcitu- 
ro ,  che  depende  dall’  e  fiero  il  primo  latte  che 
piglia  e  la  prima  erba  che  mangia  di  foltanza  , 
e  di  quella  perfetta  confluenza  che  promuove 
quel  vigorofo  e  profpero  aumento  ,  che  produce 
nel  lattonzolo  il  compimento  di  quella  perfezio¬ 
ne  che  fi  defidera  in  elfo ,  e  ciò  fegue  quando 
T  erba  ha  perduto  la  facoltà  purgativa ,  come  lì 
è  detto,  perchè  offendo  il  cibo  di  foftanza  non 
può  a  meno ,  che  il  latte  della  madre  fia  della 
medefima  qualità,  e  per  confeguenza  l’alimen¬ 
to  del  figlio  ancora  fia  il  più  opportuno  ,  ed  il  più 
adattato  al  fuo  bifogno  ,  .  ;  , 

Quindi  è  che  il  vero  tempo  di  dare  lo  Hallo  - 
ne  alle  Cavalle ,  fi  è  dal  principio  del  mefe  di 
Maggio  fino  a  tutto  Giugno  ,  che  così  le  nafci- 
te  caderanno  dalla  metà  di  Aprile  fino  alla  metà 
di  Giugno.  Zz  Che 
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Che  il*  miglior  modo  poi  ,•  ed  il  più  vanta,, 
giofo  di  dar  lo  ftallone  alle  Cavalle  fia  quello 
di'  lafeiarlo  in  campagna  in.  piena  libertà  con 
effe  abbandonato  e  in  braccio  unicamente  alla 
difcrezione  dell’  iftinto  di  natura  ,  che  non  è 
fottopofta  ad  inganno  alcuno ,  parrai  che  fia  ba- 
flantemente  dalle  ragioni  addotte  di  fopra  pro¬ 


vato-  '  < 


J -J 


fi: 


.u  Scelte  dunque  le' Cavalle  che  convengono 
alla  qualità  e  fpecie  di  ciafcheduno ftallone ,  co¬ 
me  ff  è  detto  di  fopra ,  fi  pongano  in  un  picco! 
ferrato ,  affìeme  con  lo  ftallone  deftinatoli per 
un  giorno  o  due  ,  tanto  che  poffano  riconofeer- 
fi,  pigliar  fiato v  e  far  lega  inficine  :  E  chi  ha  ti¬ 
more,  che  egli  pofla  correr  rifehio  nel  primo 
abbordo  che  fèrcoli  eccello  di  tralporto ,  in'  fpe¬ 
cie  fe  è  novizio  ,  può  tifare  la  cautela  di  ren¬ 
derlo'  più  manfueto  e  cauto  con  fargliene  coprire 
una,  prima  di  lafeiarlo  in  libertà . 

Riconpfeiuta  poi  che  abbia  la  fua  camera¬ 
ta  lo  lafci  andare  dove  più  li  piace  con  ella ,  fi- 
euro che  egli  raedefimo  faprà  regolarla  in  forma  , 
che  neffuna  delle  Cavalle  allignateli  ardilca  cì" 
allontanarli  da:  elfo  per  abbandonarlo»,  e  faprà  di¬ 
fenderle  tutte  da  qualunque  altro  ftallone che 
s’ appigli  a  tentare  di  rapirgliene  alcuna  ;  le  fa¬ 
rà  cambiare1  paffuta  ,>  quando  averanno  terminate 
di  mangiare  quelle  dove  fono  ;  le  condurrà  a  bere, 
ed  in  qualunque  altro  luogo  dove  occorra  alle  fue 
®re  determinate,,  come  potrebbe  fare  il  più  di» 
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ììgente  e  fedel  eultode  che  ne  avelie  la  confegna; 
e  ciò  feguirà  in  villa  a  tutte  le  altre  camerate , 
fenza  che  una  li  confonda  con  l’  altra  ,  perchè 
ciafcuno  ftallone  penfa  a  regolar  la  lua ,  fenza 
dar  fallidio  all’altro. 

Erutto  quello  avy  iene,  perché  riftinto  na¬ 
turale  del  Cavallo,  come  di  tutti  gl’ altri  anima¬ 
li  ,  è  regolato  da  una  forza  motrice  interna ,  dif- 
fufa  in  tutte  le  fue  parti  che  ha  un  non  fo  che 
d’ analogo  ad  una  tal  quale  fpecie  d’ intelligenza , 
per  cui  volontariamente  fi  determina  più  tollo 
ad  un’azione,  che  ad  un’altra,  fecondo  i  bi¬ 
sogni  fuoi  in  varie  e  diverfe  maniere ,  e  quell’ 
iltelfa  forza  interna  cagiona  nello  ftallone  il  de- 
lìderio  della  propagazione  e  confervazione  del¬ 
la  fua  fpecie ,  e  però  1’  amore  verfo  la  lemma , 
la  gelofia  ,  la  fimpatia ,  f  avverfione  ,  1’  odio 
l’ira  ec.  come  E  esperienza  dim®  lira  ehiàramem 
te  in  diverte  occafioni  .■ 

Quindi  è  che  innamorato  ,  diviene  sì  gelo- 
fo  delle  Cavalle  di  fua  camerata,  che  dà  in  fu¬ 
ror  tale,  quando  s’accorge  che  qualcheduna 
vuole  allontanarli  da  elfo,  che  li  corre  imme¬ 
diatamente  dietro  con  gl<’  orecchi  ferrati ,  e  boc¬ 
ca  aperta  minacciandola  di  volerla  mordere ,  fino 
a  tanto  che  non  è  tornata  a  riunirli  con  l’ altre 
fue  compagne  e  va  ad  abbordare  qualunque  al¬ 
tro  Cavallo  ,  che_v,oglia  accollarli  ad  effe,  e  con 
morii,  e  con  zampate  arrazzandoli  diritto  fopra 
i  piedi  di  dietro ,  e  voltandoli  dipoi  con  repli- 
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cate  coppie  di  càlci ,  1’  obbliga  a  ritirali  ;  e  ié  a 
cafo  nella  fila  camerata  vi  trova  Cavalla  di  fuo 
contragenio  nell’  iltelfa  forma  la  fcaecia ,  e  f  ob¬ 
bliga  ad  andàrfene  altrove,  ed  tifare  dalla  fua 
camerata  :  E  le  femine  pure  tanto  fanno  che  li 
fcappano  di  contrattempo,  quando  hanno  feco 
antipatia  ed  avverfione ,  per  andare  a  trovar  quel¬ 
lo  {tallone  a  cui  la  limpatia ,  ed  il  genio  Io  por¬ 


ta,  còme  mi  è  accaduto  di  vedere  non  di  rado 
lenza  poterlo  impedire. 


il  vedere  un  branco  d’ una  razza  sì  di  ma¬ 
rchi  che  di  femine ,  quando  è  in  paftura ,  divifo 
in  parate  fparfe  in  qua  e  in  là ,  formate  Tempre 
dell’  iltelfe  Cavalle  fe  è  di  femine ,  e  delli  ffcellì 
Cavalli  fe  è  di  mafchi,  e  mai  unito  in  un  fol 


corpo  fe  non  quando  il  paefe  è  riftretto  in  ma¬ 
niera  di  non  fi  potere  {tendere  (  che  allora  fi  dan¬ 
no  tra  loro)  è  anche  una  riprova  della  limpatia 
c  antipatia  che  tra  loro  hanno  ,  e  fe  accade  di 
dovercene  pigliare  qualcheduno  ,  fia  mafchio  o 
femina ,  nel  momento  iltelfo  che  li  vien  ridata  la 
via,  corre  immediatamente  fenza  voltarli  nè  in  qua 
nè  in  là  a  riunirli  alla  fua  camerata ,  e  taluna  fe 
può  riufcirli  abbandona  anche  lo  {tallone  per 
tornare  dalle  compagne ,  e  fol  quando  è  in  amo¬ 
re  pofpone  le  feconde  al  primo  ; 

E'  una  riprova  della  gelolìa  il  vedere  che 
vi  fono  anche  di  quelle  che  innamorate  non 
folfrano  che  lo  {tallone  fi  accolti  all’  altre ,  e 
delli  {talloni ,  che  innamorati  d’ una  Cavalla ,  non 
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vogliono  faper  nulla  d’ alcun’  altra ,  talché  è  for¬ 
za  feparar  da  lui  tanto  le  prime,  che  la  fecon¬ 
da  fino  a  tanto  che  non  abbia  coperto  tutte 
le  altre ,  e  fol  dopo ,  tolto  via  così  f  inconve¬ 
niente  ,  rimettergliele  nella  camerata . 

E  finalmente  oltre  molti  altri  cafi  che  po¬ 
trei  addurre  in  prova  di  quale  fìa  la  forza  dell’ 
antipatìa ,  e  fimpatia ,  che  fi  dà  nei  Cavalli 
tanto  mafchi  che  femine,  i  due  che  qui  fotto 
adduco  mi  pare  che  fiano  i  più  particolari, 
ed  i  più  concludenti,  per  convincere  chi  non 
foìfe  redato  perfuafo  dalle  ragioni  fin  qui  ad¬ 
dotte: 

Il  primo  è ,  che  avendomi  uno  delli  (tal¬ 
loni  migliori  ricufato  di  coprire  una  Cavalla  di 
datura  piccola,  credei  da  primo  che  foibe  ca- 
fo,  e  non  ne  feci  conto  alcuno,  ma  ficcome 
avevo  bilbgno  di  dargliene  delle  altre  dell’  iftef- 
fa  ftatura,  per  mancanza  di  (tallone  più  adat¬ 
tato  ad  effe,  glie  ne  feci  condurre  altre  dell’ 
ideffa  (tatura  della  prima,  e  tutte  me  le  ricu¬ 
sò  collantemente ,  nel  tempo  ideflo  che  non  ino¬ 
ltrava  difficoltà  alcuna  di  coprire  qualunque  al¬ 
tra  che  fofle  di  datura  grande  conobbi  Cu¬ 
bito  la  difficoltà  a  cui  andavo  incontro ,  ma 
il  bifogno  m’  obbligò  a  non  lafciar  cofa  inten¬ 
tata  ,  che  lo  poteife  indurre  ad  adattarvi!! ,  e 
però  prefi  il  compenfo  di  tenerlo  otto  giorni 
in  dalla  in  rippfo,  affinchè  la  privazione,  ed  il 
maggior  governo  che  li  fecero  dare  elpreffamen- 
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te  gli  accrefcefle  lo  ftimolo  in  forma  da  po¬ 
ter  luperare  la  forza  dell’  antipatia  ,  ma  tutto 
quello  fu  in  vano  ;  perchè  prefentatali  la  prima 
volta  che  fu  rimefTo  in  opera  una  Cavalla  pic¬ 
cola  benché  fi  avette  l’avvertenza  che  non  fof- 
fe  nefluna  di  quelle ,  che  aveva  ricufato  ciò  non- 
oftante  non  fece  fegno  alcuno,  nè  pur  di  rifen- 
tirfi .  Onde  convinto  allora  che  non  era  fupe- 
rabile  la  fua  avverfione ,  fattagliene  condurre  altra 
di  ftatura  più  grande ,  non  dette  tempo ,  che  li 
fi  accoltalfe  perchè  a  pena  vedutala  da  lontano 
fi  melfe  in  ardenza  tale  che  i  garzoni  durarono 
fatica  a  tenerlo ,  ed  immediatamente  che  arriva¬ 
ta  fu  a  lui ,  dette  riprova  che  la  privazione  ed  il 
governo  avevano  corrifpoflo  all’efpettativa ,  ma 
che  ciò  non  ottante  non  erano  flati  ballatiti  di 
di  fuperare  la  forza  dell’antipatia  ;  e  perchè  non 
potevo  pertuadermi  che  la  maggiore  o  minore 
Aratura  fotte  capace  di  cagionare  sì  forte  impref- 
fione,  volli  tentare  anche  dipoi  nuove  prove, 
ma  fempre  invano ,  e  fenza  profitto , 

Non  è  meno  particolare  del  primo  il  fecon¬ 
do  calo ,  che  io  fono  per  raccontare;  altro  ftal- 
lone  inoltrò  tale  avverfione  con  una  Poliedri 
novizia ,  vale  a  dire  dell’  età  più  ricercata  e  gra¬ 
dita,  che  non  vi  fu  arte  che  potette  indurlo  a 
fargliela  coprire  ancorché  non  fotte  laicista 
intentata  nè  lufinga,  nè  inganno,  che  potette 
adefcarvelo  ,  fino  a  farvelo  trovar  fopra  fenza  ac¬ 
corgertene  con  gl’  occhi  bendati ,  perchè  non  po¬ 
tette 


i 


Quarta 


36? 


felle  vederla ,  meffo  che  fu  in  ardenza  a  bellà 
polla  da  altra  Cavalla  di  fuo  genio ,  fattali  con¬ 
durre  d’ avanti ,  prima  che  fòfTe  bendato  ,  e  indi 
ribendato  ineflali  fotto  l’altra  con  deftreZZa  in 
luogo  della  favorita  ,  nell’atto  ifteflò  che  faceva  il 
falto  per  montarla;  ma  appena  trovatoli  fopra,  dair 
odore  s’accorfe  dell’  inganno  ,  e  nei  momento 
ne  abbandonò  1’  azione ,  ditàrmò  e  fcefe  ;  onde 
fu  forza  di  levarne  il  penili  ere  e  darla  ad!  altro 
ftallone ,  che  immediatamente  la  copri  lenza  re- 
pugnanza,  nè  difficoltà  alcuna. 

Non  fempre  il  ricufar  che  fanno  li  ftalloni 
di  coprire  le  Cavalle  avviene  da  avverlìone  ,  o' 
da  antipatia  ,  come  ne’ cali  foprà  addotti  ,  per¬ 
chè  tal  volta  accade  fola  per  mancanza  d’ incli¬ 
nazione  ne  i  primi,  e  d’attrattiva  nelle  feconde  , 
che  fono  quel  fomite  che  gli  mette  in  fiato  di 
poter  dare  efecuzione  all’ azione  neceffaria,  ed 
è  di  quello  una  riprova  il  vedere  che  lo  fanno 
dipoi  lenza  la  minima  renitenza ,  incitati  e  meffi  ini 
moto  che  lìano  da  Cavalla  di  genio  fatta  loro  con¬ 
durre  d’ avanti  nel  tempo  ifteflò  del  rifiuto ,  confi 
è  neceflario  di  fare  il  più  delle  volte  ,  quando 
fi  dà  lo  ftallone  a  mano  ;  e  per  F  ifteffa  ragione 
anche  li  ftalloni  di  campagna  ne  rigettano  alcune 
daprincipio,  delle  quali  poi  s5  innamorano  ,  per¬ 
chè  ne  hanno  in  villa'  altre  di  maggiore  attrattiva 
con  le  quali  sfogarli ,  e  però  non  devono  mai 
effere  mefle  in  camerata  Cavalle  che  frano  pregne 
filante  il  pericolo,  che  lo  ftallone  s’ innamori 
d’  effe  f  e  le  fàccia  abortire  «•  E  per- 
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E  perchè  vi  fono  (talloni  che  la  gelofia  li 
cava  talmente  di  fe  che  non  diltinguono  quello 
che  fanno ,  e  però  (Impazzano ,  e  danno  sì  ai 
caroli  che  ai  lattonzoli  che  fono  fotto  la  ma* 
dre,  così  quando  accade  di  doverli  prevalere  di 
{tallone  nuovo ,  di  cui  non  lì  fappia  la  fua  in¬ 
dole  ,  torna  molto  in  acconcio  di  provarlo ,  pri¬ 
ma  di  azzardare  di  mettere  nella  fua  camerata 
Cavalle  redate ,  col  mandarcele  a  una  per  volta 
dopo  qualche  giorno  quando  è  sfogato ,  e  refo 
più  manfueto  ,  affinché  i  garzoni  che  glie  le  con¬ 
ducono  pollano  alficurarfi  del  carattere  fuo,  ed 
infieme  impedire  che  non  fegua  male;  alle  Ca¬ 
valle  figliate  di  frefco  deve  darli  cinque  o  fei 
giorni  di  tempo  almeno ,  perchè  pollano  elfer 
ripurgate,  prima  di  metterle  nella  camerata  de¬ 
gli  (talloni;  eflendo  uno  dei  foliti  sbagli  quello 
di  far  figliare  le  Cavalle  un  anno  sì,  e  un  an¬ 
no  nò ,  perchè  1’  allievo  venga  più  grande  ,  e 
più  robulto  per  la  ragione  addotta  che  l’uomo 
non  può  dar  regola  alla  natura,  ma  deve  fecon¬ 
dare  le  fue  tracce;  ed  in  prova  io  pollò  alfi- 
curare  che  li  Italloni  più  grandi  e  più  robulti 
gli  ho  avuti  da  quelle  Cavalle,  che  hanno  fi¬ 
gliato  ogn’  anno ,  e  che  hanno  cominciato  a  fi¬ 
gliare  di  tenera  età,  ed  i  più  piccoli  da  quelle 
che  figliano  di  rado. 

Da  quanto  fi  è  detto  fin  qui  vien  tolto  via 
ogni  dubbio ,  che  il  vero  metodo ,  ed  il  più  pro¬ 
ficuo  di  dar  lo  (tallone  alle  Cavalle  fia  quello 
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di  lafciarlo  in  piena  libertà  dì  fecondare  fi  iftinto 
naturale  fuo ,  fenza  che  l’ arte  vi  abbia  parte  alcu¬ 
na;  poiché  in  quella  forma  vien  pollo  rime- 
•  dio  a  tutti  li  fconcerti ,  e  chiunque  voglia  po¬ 
trà  eflére  lincerato  con  l’ efperienza  nella  razza 
di  Tofcanadi  S.  M.  I.  nel  mefe  di  Maggio,  e  di 
Giugno ,  dove  vedrà  quindici ,  o  venti  Galloni 
fciolti  in  campagna  aperta  con  le  lor  camerate  llar 
con  tal  faviezza ,  che  non  fi  diltinguono  dalle  Ca¬ 
valle  ;  e  vedrà  di  più  che  fe  taluno  s’ impegna  ad 
andare  ad  abbordar  l’ altro  ,  appena  fi  annufano , 
che  ciafcheduno  ritorna  immediatamente  al  fuo 
pollo  in  guardia  della  fu  a  camerata,  poiché  la 
gelofia  e  timore  che  nella  loro  alfenza  li  fia  por¬ 
tata  via  qualche  Cavalla ,  gli  obbliga  ad  antepor¬ 
re  la  cullodia  loro ,  allo  sfogo  dell’  ira  concepi¬ 
ta  contro  del  competitore. 

Della  razza  dei  Muli. 

Per  minorare  ai  poflìbile  l’ avverinone  che 
fi  dà  tra  fi  Alino ,  e  la  Giumenta  llante  la  di- 
verfa  fpecie  dell’  uno  e  dell’  altra  ,  mi  cadde  in 
penfiero  di  fare  allevare  quegli  Afini  che  dove¬ 
vano  fervire  per  llalloni  con  le  Cavalle,  affin¬ 
ché  vedendoli  di  continuo ,  piglialTero  infieme 
familiarità  e  domeltichezza,  e  dopo  la  funzio¬ 
ne  li  facevo  rimettere  in  branco  con  le  mede- 
lime  Cavalle,  nel  tempo  d’ diate ,  e  di  autun¬ 
no  ,  llante  il  fuppofto  che  non  folfero  capaci 
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da  loro  di  ricoprirle  ,  ritirandoli  in  dalla  folo 
l’ inverno  al  governo  di  fieno  e  femola ,  come  gli 
altri  (talloni,  perchè  pollano  eflere  in  grado  al  tem¬ 
po  della  monta  di  fare  la  loro  funzione. 

Ma  fìccome  nel  tempo  d’edate,  e  autunno 
tenevo  tra  le  medefime  giumente  anche  diverfi 
dalloni  cavallini ,  per  non  perdere  il  frutto  di  quel¬ 
le  Cavalle  eh’  erano  retiate  vuote  nella  primavera, 
che  dipoi  difmeffi  di  fare  per  f  inconveniente  che 
ne  feguiva,  dante  la  confufione  delle  fpecie,  per¬ 
chè  non  potendo  tener  feparate  le  Cavalle  cor¬ 
fiere  dalle  ginette,  non  poteva  neppure  edere 
impedito,  che  li  dalloni  delle  prime  montafie¬ 
ro  le  feconde,  e  quelli  delle  feconde  le  prime, 
fconcerto  che  portava  feco  più  danno  che  utile  : 

Cosìdaquedo  venni  in  cognizione  che  l’A- 
fino  non  ha  coraggio  di  contradare  con  il 
Cavallo  ;  poiché  appena  vede  che  quedo  li 
viene  incontro ,  egli  fi  ritira  e  cede ,  ma  non 
lafcia  di  andarli  dietro  adagio  adagio  furtiva¬ 
mente  quando  fi  accorge  eh’  egli  feguita  una 
Cavalla  eh’  è  in  caldo  ,  di  maniera  che  egli  fi , 
trova  in  grado ,  terminata  che  il  primo  ha  la 
fua  funzione,  di  montarla  anche  lui  fenza  ri¬ 
fiuto  della  femina ,  nè  odacolo  del  mafehio , 
perchè  sfogato . 

Dal  che  venni  anche  in  cognizione  che 
V  Afino  era  capace  di  poter  coprir  da  fe,  quan¬ 
do  era  in  campagna,  le  Cavalle  fenza  quell’a¬ 
iuto  che  è  neceflario  darli  quando  fi  fa  mon¬ 
tare 
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tare  a  mano ,  e  rellai  afficurato  che  ciò  fegui- 
va  anche  con  frutto ,  allor  che  viddi  nafcere  due 
Mulette  che  ho  di  prefence  in  ftalla  dalle  Ca¬ 
valle  corfiere  piti  grandi  ,  e  da  quello  potei 
ftabilire  con  ficurezza  il  metodo  qui  fiotto  de- 
fcritto ,  che  non  dubito  che  fia  il  migliore  che 
polla  tenerli,  perch’ è  il  più  uniforme  all’  iftin- 
to  di  natura . 

Devono  gli  Afini  (talloni  in  tempo  della  mon¬ 
ta  tenerli  feparati  gl’  uni  dagl’  altri ,  e  fierrati  in 
piccoli  ftanzini  di  poc’  aria  ,  ed  olcuri ,  affinchè 
non  fi  (Vaghino  ;  devono  anche  quelli  efler  meflS 
al  governo  d’  erba  fieminata  nel  mele  d’  Aprile 
*  per  le  ragioni  addotte,  e  nel  mele  di  Maggio* 
nel  quale  devono  dar  principio  alla  loro  funzio¬ 
ne  ^con  vi  en  metterli  ne’ fopraddetti  ftanzini  al 
governo  della  medefima  erba,  e  di  quella  che 
chiamali  fcardiccione ,  eh’  è  pungente  a  guifa  di 
pruno ,  a  tutti  cognita ,  che  fa  fopra  gl’  argini 
dei  folli ,  della  quale  effi  fono  molto  amanti  ;  e 
fe  fi  conofce  che  qualcheduno  de’  medefimi 
abbia  bifogno  di  maggior  governo  per  mante¬ 
nerli  in  forza ,  ftante  la  naturai  fua  compleflìo- 
ne  pigra  e  tarda ,  e  piti  debole  di  quella  del 
Cavallo,  può  aggiungerli  a  quelle  anche  un’ 
adattata  porzione  di  femola  e  di  biada . 

In  diftanza  dei  fopraddetti  ftanzini  vi  fiano 
due  pali  forti’,  e  piantati  Arabilmente  in  terra, 
in  poca  diftanza  f  uno  dall’  altro  per  tenervi  le¬ 
gata  la  Cavalla ,  e  circa  la  metà  d’ effi  vi  fia  una 
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traverfa  da  poterli  levare  e  mettere ,  che  impe¬ 
dire  a  alla  Cavalla  di  potere  andare  in  avanti  nel 
tempo ,  che  l’Afino  fa  il  falto ,  e  dà  compimen¬ 
to  alla  fua  operazione  ;  e  nella  didanza  che  com¬ 
porta  la  lunghezza  della  Cavalla,  là  dove  fono 
fìtuati  i  piedi  di  dietro  della  medeiìma  cominci 
un  rialto  formato  di  paglione ,  e  concio ,  perchè 
fia  più  dabile ,  e  legato  infieme,  fopra  del  quale 
l’ Afino  deve  far  la  fua  funzione ,  perchè  refi! 
la  Cavalla  più  balla ,  e  l' Afino  in  alto  ,  in  quella 
proporzione  che  richiede  la  maggior  grandezza 
della  Cavalla ,  e  pofla  il  primo  edere  a  portata 
di  dare  efecuzione  alla  fua  operazione  lenza 
impedimento  alcuno,  con  facilità,  e  comodo. 

Per  toglier  di  mezzo  nella  maniera  punìbi¬ 
le  all’  uno  e  all’  altra  f  avverfione  connaturale 
cagionata  dalla  diverfa  fpecie  e  natura,  e  perchè 
con  maggiore  facilità  vengano  medi  in  moto 
ambedue,  polla  la  Cavalla  nella  fua  Umazione 
fe  le  tenga  un  Cavallo  d’ avanti  perchè  la  veduta 
fua  li  ferva  di  dimoio  per  metterli  in  agitazione , 
e  nell’  ideilo  tempo  fi  apra  1’  ufeetto  dello  dan¬ 
zino  di  quello  dallone  che  deve  andare  in  opera 
e  fe  li  faccia  vedere  alla  porta  una  Somara,  che 
fia  in  amore,  perchè  anche  quella  provochi  f 
Afino  come  fa  il  Cavallo  alla  giumenta .  Melfo 
così  f  Afino  in  dato  di  dare  efecuzione  alla  fua 
operazione  fi  conduca  il  Cavalla  dietro  alla  fem¬ 
mina  come  fi  farebbe  fe  dovefie  coprirla ,  ma 
fenza  fermarfi  fi  conduca  tanto  in  avanti ,  che  non 

polfa 


Quarta.  373 

poffà  impedire  il  patto  all’  Afino ,  che  nell’  iftettò 
tempo  deve  andare  a  dirittura  ad  invertire  la  Ca¬ 
valla  che  fta  in  attenzione  di  ricevere  il  Cavallo , 
ed  alla  motta  di  quello  deve  pur  efler  tolta  di 
villa  allo  (tallone  la  Somara ,  che  così  ingan¬ 
nati  ambedue  fi  otterrà  con  più  facilità  l’inten¬ 
to  defiderato . 

Eflendo  d’ uopo ,  che  le  Cavalle  che  fi  fan¬ 
no  montare  a  mano ,  fiano  riconofciute  prima 
dal  Cavallo  da  prova  per  aflicurarfi  che  fiano  in 
caldo  ,  perchè  diano  ferme,  e  ricevino  con  pia  ■ 
cere,  e  quiete  lo  (tallone  deftinato;  per  ciò 
fare ,  fi  mettano  in  un  ferrato  piccolo  tutte  le  Ca¬ 
valle  a  quell’  effetto  afiegnate ,  ed  in  etto  fi  la- 
fci  in  libertà  il  fopraddetto  Cavallo  da  prova  a 
villa  della  guardia ,  perchè  putta  immediatamen¬ 
te  feparare  dal  branco ,  e  dare  in  confegna  a  chi 
hal’incumbenza  di  metterle  fotto  li  (talloni ,  tutte 
quelle  di  mano  in  mano  che  s’  adattano  a  lafciarfi 
montare ,  fenza  dar  tempo  al  Cavallo  di  compire 
1’  opera ,  a  cui  s’ accinge  di  dare  efecuzione  ;  che 
così  facendo  fi  ottiene  un  doppio  intento,  fen¬ 
za  ftrapazzo  nè  delle  Cavalle,  nè  degl’ uomini; 
cioè  d’  aflicurarfi  di  quelle  ,  che  fono  in  caldo , 
e  che  vengano  più  predo  in  amore  quelle  che 
non  vi  fono  anche  venute,  (tante  l’ incentivo  ,  e 
lo  (limolo  che  gli  dà  la  villa  dei  Cavallo  fo¬ 
praddetto  . 

Dieci  o  dodici  Cavalle  per  ciafcheduno  (tal¬ 
lone  è  il  numero  che  può  darlifi ,  e  tre  volte 
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il  giorno  pofTono  farli  montare  tanto  li  ftalloni, 
che  le  Cavalle,  due  volte  la  mattina  ,  ed  una  il 
giorno ,  e  montate  fei  volte  fi  devono  mettere 
in  un  ferrato  a  parte  con  uno  ftallone  Afino 
in  libertà,  notte  e  giorno  ,  perchè  le  rico- 
nofca,  tenendo  nel  ferrato  una  guardia  che  dia 
conto  di  tutto  ciò  che  fegue ,  e  fe  fi  vede  che 
lo  ftallone  faccia  il  fuo  dovere,  eflèndo  poche 
quelle  che  fi  mantengono  in  caldo ,  fi  continui 
così  fenza  far  mutazione  alcuna. 

Ma  quando  fi  veda  che  1’  Afino  ftia  con 
effe  in  ozio,  necefiàrio  è  di  riconofcere  da  che 
cofa  ciò  divenga ,  vale  a  dire  fe  ciò  fegua  per 
difetto  dell’  Alino ,  o  per  effer  divenute  le  Ca¬ 
valle  feconde;  e  quello  s’ottiene  fubito  che  fi 
lafci  con  effe  in  libertà  anche  un  Cavallo ,  e  fe 
quello  ve  ne  trova  in  caldo  fi  levino  fubito  am¬ 
bici  ue,  e  vi  fi  metta  un’  altr’  Alino  per  tentare  che 
da  quello  fìano  le  medefime  montate  ;  e  quan¬ 
do  anche  quello  refti  inutile  fi  torni  a  far  ri¬ 
montare  a  mano  quelle  che  non  fono  retiate 
feconde  con  levarle  dal  ferrato ,  ed  in  quello  fi 
feguiti  a  mettere  di  mano  in  mano  quelle  che 
fono  reftate  coperte  fei  volte,  come  fi  è  detto 
di  fopra  con  tenervi  tèmpre  un  Afino  che  fac¬ 
cia  il  filo  dovere . 

Ma  avanzata  la  ftagione ,  e  crefciuto  il  nu¬ 
mero,  in  forma  che  un’  Alino  folo  non  polfa 
fupphre  al  bifogno ,  vi  fi  metta  un  Cavallo ,  e 
un’  Afino ,  e  fi  facciano  paffare  in  un  ferrato  più 
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grande  per  non  perdere  inutilmente  il  frutto  di 
quelle  Cavalle ,  che  non  poflono  perdere  1’  av- 
verfione  all’  Alino ,  e  quell’  è  tutto  quel  più ,  do¬ 
ve  può  arrivare  1’  arte  umana. 

Non  può  metterfi  due  Afini  inficine  in  tempo 
di  primavera  con  le  Cavalle ,  quando  fono  in  amo¬ 
re  ,  perchè  la  gelofia  dell’  uno  ,  e  dell’  altro  gli  fa 
inimicare  in  forma  che  fi  danno  a  morte . 

Nel  tempo  poi  d’ ellate ,  che  tanto  le  Ca¬ 
valle,  che  gli  Afini  elcano  d’  amore,  e  per  con- 
feguenza  perdono  la  gelofia ,  fi  poflono  tener  tutti 
nel  branco  delle  Cavalle  loro  alfegnate ,  fenza  ri- 
fchio  alcuno ,  per  le  ragioni  addotte  di  fopra,  eh’  è 
qui  fuperfluo  di  replicare;  poiché  tanto  in  quello 
tempo  ,  che  nell’  autunno ,  poche  fono  le  Cavalle 
che  vengono  in  amore ,  e  quelle  poflono  eflèr 
coperte  ,  {tante  la  vaftità  della  campagna  da  uno , 
in  tal  lontananza  che  l’altro  non  può  avvederfene, 
come  danno  a  divedere  che  ciò  fegue  in  fatto 
quelle  che  figliano  fuor  di  tempo ,  e  però  de- 
vonfi  tenere  le  Cavalle  fopraddette  alfegnate  al¬ 
la  razza  de’  Muli  feparate  da  tutte  le  altre  an¬ 
che  F  Ellate ,  e  l’ autunno  ,  per  poter  tener  con 
elfe  fempre  gli  {talloni . 
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CAPITOLO  TERZO.  ' 

Del  regolamento  della  razza  in  tutte  le 
flagìonì ,  e  delle  operazioni  da  farjì 
per  prevenire  qualunque  [concerto . 

P er  prevenire  per  tempo  qualunque  inconve¬ 
niente  che  pofla  apportar  pregiudizio  alla  raz¬ 
za  ftante  la  diverfità  delle  flagioni,  dello  fla¬ 
to  ,  e  dell’  età  della  medellma  d’ uopo  è  di  tener¬ 
la  Tempre  divifa  in  quattro  partite  ;  ne  formi 
la  prima  il  branco  dei  Poliedri  dai  diciotto  me¬ 
li  in  fu  che  devonfì  tener  Tempre  lontani  dal¬ 
le  femine ,  perchè  non  divengano  viziati ,  la 
feconda  dev’  e  (Ter  formata  delle  Cavalle  fode , 
la  terza  delle  figliate,  e  la  quarta  della  gioven¬ 
tù  tenera;  e  nell’ inverno,  che  conviene  fepa- 
rare  i  lattonzoli  dalla  madre ,  che  refla  priva 
del  latte  ,  è  forza  far  di  quelli  la  quinta  di- 
vifione ,  flante  T  affiftenza  maggiore  che  eflì  ri¬ 
chiedono,  ed  è  d’ uopo  d’ aflegnare  alle  mede- 
fime  la  pallura  per  ogni  flagione . 

Effendo  quella  dell’  inverno  la  più  perico- 
lofa  e  la  più  pregiudiciale  al  befliame  per  f  in¬ 
temperie  dell’aria,  e  per  l’improvife  burrafche 
che  fogliono  in  efla  accadere ,  conviene  che 
fia  prefcelta  per  la  medefima  la  parte  più  afciut- 
ta,  e  la  più  follevata,  e  di  maggiore  fcolo ,  più 
ridofiata  ,  e  più  coperta  dai  venti  perniciofi. 
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ed  incomodi  ,  e  di  quefta  devefene  aflegnare 
una  porzione  la  più  lontana  che  fia  poflìbile 
al  branco  dei  Poliedri,  nella  quale  è  neceflk- 
rio  che  vi  fia  l’abitazione  dei  cuftodi,  un  ca¬ 
pannone  con  fuo  fienile  fopra,  raftregliere,  e 
raangiatoje  fiotto,  provifto  d’acqua  di  polla, 
perchè  fia  calda  in  quefta  ftagione ,  e  non  fiot- 
topofta  a  diacciare,  con  ilfiuo  abbeveratolo,  ed 
argano,  o  tromba,  perchè  polla  con  più  faci¬ 
lità  eflere  ripieno;  e  perchè  i  Poliedri  fono  più 
forti ,  co  sì  avendo  bifogno  di  meno  cuftodia ,  e 
di  minor  comodo ,  può  il  capannone  eflere  aperto 
da  tutte  quattro  le  parti  di  fuora,  quando  il  clima 
lo  permetta ,  elfiendo  per  loro  ballante  difefia  quel¬ 
la  che  ricevono  dalle  mangiatoje  e  raftregliere  che 
vi  fono  dentro  ,  quando  fono  piene  di  fieno  ,  e 
fi  acqua  balla  che  fia  in  una  adequata  diftan- 
za  fuori  di  elfo  ;  Egli  deve  fervire  ai  medefl- 
mi  per  ricovero  e  difefa ,  allorché  fi  iftinto 
loro  naturale  fenza  che  fia  fatta  loro  forza  alcu¬ 
na  gli  obbliga  a  metterli  al  coperto  dalla  pre- 
giudiciale intemperie  dell’ aria,  e  dalle  burrafche, 
e  perchè  pollano  ritrovare  in  elfo  il  loro  fo- 
ftentamento  ,  sì  in  quello  tempo  che  quando 
manca  alla  campagna  la  paftura,  come  fuol  fe- 
guire  nel  fine  di  quefta  ftagione. 

E  nel  contorno  fuo  è  opportuno  che  vi 
fiano  divertì  rifervi  d’ erba  naturale ,  ed  altri  di 
erba  feminata  per  il  foggiorno ,  nei  tempi  buo¬ 
ni  ,  di  quelli  che  divengono  magri ,  e  dei  con¬ 
fi  b  b  va- 
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valefcenti  ;  di  una  ttalletta  per  il  ricovero  de¬ 
gli  ammalati,  e  d’una  mandria  per  poterli  pi¬ 
gliare  con  facilità  e  fenza  ltrapazzo  . 

Quella  porzione  pure  che  deve  fervire  per 
le  altre  partite  che  compongono  f  interò  cor¬ 
po  della  razza  ,  è  neceflario  che  fia  provifta 
dell’  iftelfe  fabbriche ,  ma  di  maggiori  comodi , 
come  lo  richiedono  le  pregne,  le  figliate,  la 
gioventù,  ed  i  lattonzoli,  che  fi  vanno  di  ma¬ 
no  in  mano  feparando  dalla  madre  che  retta  pri¬ 
va  del  latte ,  e  però  tanto  la  paftura  che  il  ca¬ 
pannone  devono  eflere  divifi  in  quattro  parti ,  di 
maniera  che  il  beftiame  polla  aver  f  accettò  li¬ 
beramente  dall’ una  nell’altro,  fenza  che  le  par¬ 
tite  pollano  confonderli ,  sì  quando  fono  in  pa¬ 
ftura  ,.  che  quando  f  iftinto  naturale  le  obbli¬ 
ga  a  metterli  al  coperto  dalle  burrafclie ,  e  dall’ 
intemperie  dell’aria,  ed  il  capannone  dev’ ette- 
re  ferrato  tutti  all’ intorno  di  muro  ,  che  lo  di¬ 
fenda  dai  venti ,  e  provitto  tanto  di  dentro  che 
di  fuori  d’  acqua,  perchè  per  tutto  polfa  ef- 
fere  a  portata  e  comoda  la  beva,,  fittavi  cor¬ 
rere  per  mezzo  di  tromba  e  di  canali  ,,  e  pof- 
fano  i  cuftodi  prevalerfene  per  tutto  dove  oc¬ 
corre,  e  per  poter  approntare  i  palloni,  ed  i  beve¬ 
roni  a  chi  deve  avergli,  e  che  fopra  tutte  le  di- 
yifioni  vi  fia  il  fuo  fienile  ,  e  fotto  le  raftre- 
gl-iere,  e  mangiatoie  neceffhrie  per  governarle 
tutte 
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Ed  in  vicinanza  oltre  i  fopraddetti  rifer¬ 
vi  di  paftura  per  il  foggiorno  nei  tempi  buo¬ 
ni  dei  lattonzoli  feparati  dalla  madre,  e  dei  con- 
valefcenti,  e  dell’erba  per  far  loro  le  trite  è  d’uo¬ 
po  che  vi  fi  a  ancora  una  mandria  grande  ca¬ 
pace  di  ricevere  tutto  il  branco  della  razza, 
ancelle  alla  quale  vi  fiano  altre  quattro  man¬ 
drie  più  piccole,  che  tutte  abbiano  la  co¬ 
municazione  l’ una  nell’  altra ,  e  nel  centro  di 
quelle  vi  Ila  uno  danzino  murato  con  le  fue 

fineflre  fornite  di  vetri  che  difendano  chi  vi  è 

- 

dentro  dal  vento,  quando  fpira,  ed  i  fuoi  ufcet- 
ti  di -comunicazione,  per  poter  fare  le  ralfegne , 
le  riforme ,  la  mcrca ,  e  le  camerate  agli  fel¬ 
loni  ,  e  la  inoltra  della  razza  al  padrone,  e  a 
chi  occorre . 

E  vi  è  necelfaria  anche  una  fcuderia  per 
gli  ftalloni ,  con  il  fuo  fienile  fopra,  magazzi¬ 
ni  ,  e  ftanze  per  il  foraggio ,  e  per  l’ alloggio 
dei  garzoni  che  gli  governano ,  fornita  d’ acqua 
per  il  bifogno  ;  e  dell’  abitazione  dei  Minifei  che 
hanno  la  direzione,  e  del  padrone  quando  va 
a  vederla . 

La  paftura  deftinata  per  f  inverno  ferve  an¬ 
che  per  la  primavera,  poiché  il  terreno  tutto 
fi  rivelle  in  quello  tempo  d’  erba  nuova . 

Per  quella  dell’eftate  deve  deificarli  il  ter¬ 
reno  più  badò  ,  il  più  fottupollo  all’  umido ,  e 
quello  che  nella  primavera  reità  fotto  acquaie 
va  afciugando  a  poco  ,  a  poco  nell’  citate ,  per¬ 
ii  b  b  2  chè 
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chè  in  quefta  ftagione  vi  poffa  efler  Tempre  dell* 
,  erba  frefca ,  ed  il  luogo  più  ventilato  che  Ila  pof- 
fibile,  affinchè  il  caldo  eccellìvo  poffa  edere  mi¬ 
tigato  dal  vento  e  fia  priva  T  aria  di  quegli  in¬ 
fetti  che  inquietano  infinitamente  il  beftiame ,  e 
fopratutto  è  d’ uopo  che  fia  fornito  in  abbon¬ 
danza  d’  acqua  buona  per  bere ,  e  per  il  bagno , 
che  è  molto  opportuno  in  quella  ftagione  quan¬ 
do  fe  gli  può  procacciare . 

Le  praterie  che  fervono  per  la  raccolta  del 
fieno  è  un’  ottima  paftura  per  T  autunno ,  e  dà 
luogo  che  quella  affegnata  per  l’inverno,  refti 
nell’  eftate ,  e  in  quefta  ftagione  rifervata ,  perchè 
il  beftiame  la  poffa  ritrovare  nel  tempo  del  mag¬ 
giore  bifogno  vergine ,  e  però  abbondante  . 

Del  Governo  e  ajjìjlenza ,  che  deve  prejìarfi 
neir  inverno  a  tutta  il  corpo  della  razza , 
alti  fpuppati  di  frefca ,  e  agli  am¬ 
malati . 

Diverfe  fono  le  co-fé  che  in  quefta  ftagio¬ 
ne  fi  unifcono  infieme  al  danno  del  beftiame  di 
campagna;  la  rigidezza  ed  intemperie  dell’aria, 
e  l’ inopportune  bumfche  unite  all*  erba  di  me¬ 
no  foftanza ,  di  quella  dell’  altre  ftagioni ,  Hau¬ 
te  la  mancanza  del  calore  che  anima  la  vegeta¬ 
zione  j  e  l’acqua  troppo  lottile ,  e  cruda, poi¬ 
ché  il  diaccio  apporta  fcompiglio  e  fconcerto 
nell’  interno  fuo  come  lo  danno  a  divedere  gli 

ab  or- 
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aborti  che  feguono  in  queflo  tempo ,  il  rivenirli 
d’ un  pelo  più  ruvido  e  irfuto  ,  e  lo  fmagrire  che 
fanno  tanto  le  fetnine  che  i  mafchi  :  La  man¬ 
canza  della  medefìma  erba,  inoltrata  che  fia  la 
ftagione ,  cagiona  al  medefimo  un  patimento  tale 
che  lo  fa  perire  o  lo  rende  mal  fano ,  inutile  e  di- 
fpregievole ,  e  quello  dipende  dall’  elfere  obbli¬ 
gato  dalla  fame  a  mangiare  un  cibo  nocivo  per 
foftenerfi  ,  come  fono  i  virgulti  ,  le  punte  , 
c  le  fronde  dei  pruni ,  degl’  alberi ,  per  cui  fcon- 
certata  la  digeltione,  non  può  a  meno  che  indi 
altrettanti  fconcerti  feguano  a  depravare  l’ interna 
buona  collituzione  di  elfo. 

Quindi  è  ,  che  non  può  elfer  fottratto  da  sì 
pregiudiciali  inconvenienti ,  che  dal  ricovero  del 
capannone ,  prò  villo  di  fieno ,  e  d’ acqua  di  polla 
perchè  fia  calda ,  che  lo  metta  al  coperto  dall’  in¬ 
temperie  dell’  aria ,  e  dalle  burrafche ,  e  dall’  inop¬ 
portuna  paltura ,  e  beva . 

E  quantunque  quello  non  lo  fottragga  af¬ 
fatto  dall’  incommodo  dello  llento  ,  impedifce 
però  in  elfo  quel  patimento  che  lo  rende  di  po¬ 
co  valore ,  e  di  meno  fervizio ,  anzi  che  dallo 
llento ,  prodotto  da  tutte  le  fopraddette  cofe  prò» 
viene  nel  medefimo  la  complelfione  forte  e  ro- 
bulla ,  ed  il  valore  e  bravura  fua  ;  e  però  è  ne- 
ceflfario  che  fia  lalciato  in  libertà  di  prevalerli 
di  un  tal  ricovero  a  filo  talento  ,  poiché  effóndo 
regolato  dall’  iftinto  naturale  faprà  prevalerli  a 
tempo  e  luogo  per  fottrarfi  da  qualunque  pregia- 
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dizio  che  polla  intaccare  in  minima  parte  la  fu  a 
bontà  e  bravura  ,  e  da  ciò  proviene  che  le  raz¬ 
ze  falvatiche  portano  il  vanto  fopra  le  dome¬ 
niche,  perchè  quelle  all’oppodo  elfendo  alle¬ 
vate  con  delicatezza,  i  prodotti  loro  riefcono 
gentili ,  fiacchi ,  e  deboli,  atti  più  a  far  comparfa 
che  a  predar  fervizio  ,  dove  ha  luogo  la  fatica , 
lo  llrapazzo ,  e  lo  incomodo  ;  lo  dar  quelli  con 
la  teda  alta  alla  mangiatoja ,  fa  sì  che  il  pefo  della 
macchina  loro  ,  perchè  è  fempre  equilibrato  fo¬ 
pra  le  quattro  gambe ,  non  faccia  mai  foflrire  ad 
effe  incommodo  alcuno,  e  che  però  dia  luogo 
a  tutte  le  parti  di  fare  il  loro  aumento  all’ insù 
e  di  formare  la  macchina  di  collo  e  teda  fcari- 
chi ,  di  gambe  fottili,  e  di  corporatura  graziofae 
gentile ,  piuttodo  lunga  che  quadra ,  di  petto 
più  dretto  che  ampio ,  e  di  groppa  alquanto  in 
fcolo ,  e  non  molto  larga  ;  ciò  che  depende  dal¬ 
lo  dar  fempre  con  i  piedi  tanto  davant-  che  di 
dietro  in  quella  pofitura  raccolta  che  riefce  più 
comoda  al  fodegno  del  pefo  della  macchina . 

Ed  all’  oppodo  lo  dendere  del  collo  verfo 
terra  eh;  fanno  gli  altri,  fino  dalla  nafeita ,  per 
arrivar  l’erba  che  devono  mangiare,  obbliga  tan¬ 
to  le  gambe  di  dietro  che  quelle  d’ avanti  a  li¬ 
marli  più  in  largo  che  poflono  ,  per  darli  luogo  : 
ond’  è ,  che  elfendo  le  gambe  in  queda  politu¬ 
ra  fuori  del  vero  punto  del  centro  d’  equilibrio 
non  può  a  meno  che  rifenrano  f  incomodo  del 
pefo;  tanto  più  che  lo  sforzo  che  è  obbligato 
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di  fare  il  collo  ,  rende  la  gravezza  fua  di  mag¬ 
giore  impreffione ,  e  però  i  legamenti  loro  fono 
obbligati  a  far  Tempre  in  forza  per  foflenerlo; 
fante  un  tale  sforzo  s’ ingroifano  i  nervi ,  le  fibre , 
ed  i  tendini  tutti,  a  feconda  del  bifogno ,  e  a  pro¬ 
porzione  che  la  macchina  va  crefcendo ,  perchè 
fiano  Tempre  in  flato  di  potere  fupplire  al  mag¬ 
gior  pefo  che  porta  feco  T  aumento  della  me- 
defima ,  e  la  provida  natura  col  continuo  fucco 
nutritivo  gli  alimenta ,  e  fomminiflra  loro  il  vi¬ 
gore  ,  e  la  forza  neceffaria ,  ed  in  quefta  li  fla- 
bilifce ,  gli  confolida ,  e  conferma  ;  quindi  è  che 
la  macchina  diviene  quadrata  con  le  gambe  graf¬ 
fe  e  ben  nerborute ,  con  il  petto  e  groppa  larga , 
e  con  tutte  le  altre  parti  che  la  compongono 
proporzionate  alla  Aratura  della  fpecie . 

Il  continuo  Ilare  in  forza  dei  legamenti  per 
foflenere  il  pefo ,  forma  in  elfi  quell’  abito  che 
Si  rende  capaci  dipoi  di  refiflere  a  qualunque  fa¬ 
tica  e  flrapazzo  fenza  {offrire  nè  incomodo  nè 
danno;  ma  una  tal  politura ,  che  chiama  T  umo¬ 
re  all’  ingiù  ,  ingtoffa  anche  il  colio  e  la  tefla ,  e 
rende  la  figura  della  macchina  loro  rozza  e  grof- 
folana  all’  occhio ,  finché  fiatino  in  campagna  a 
paflurare .  Il  foggiorno  poi  della  falla ,  perchè 
gl’  obbliga  a  fare  con  il  collo  e  la  tefla  alta  vie¬ 
ne  a  fcaricare  le  parti  tutte  dell’  umore  fuperfluo 
che  le  ha  ingranate ,  e  le  raffina  in  forma  che  fi 
rivefono  di  quella  proporzione  ,  nella  quale  con- 
fifle  la  bontà  e  la  bellezza ,  che  dà  nell’  occhio 
con  rifallo .  Ma 
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Ma  ficcome  troppo  è  facile  che  Io  ftento 
11  converta  in  patimento ,  così  ai  cuftodi  fi  afpetta 
di  prevenire  col  riparo  e  governo  qualunque  cau- 
fache  pofla  dare  ad  eflo  occafione  ;  la  poca  fo- 
ftanza  dell’  erba  di  quella  ftagione ,  (  come  fi  è 
detto  di  fopra ,  tanto  più  quando  è  fcarfa  e  man¬ 
cante,  come  fegue  allorché  nell’autunno  non 
cadono  le  opportune  piogge,  che  riveftano  d’ 
ella  la  campagna)  unita  all’intemperie  dell’aria, 
apporta  nocumento  non  Colo  alla  gioventù  tene¬ 
ra  ,  ma  anche  a  qualunque  altro  che  fia  di  boc¬ 
ca  gentile ,  vale  a  dire  che  mangi  poco ,  ed  in 
fpecie  alle  Cavalle  pregne  che  hanno  bifogno 
di  maggior  nutrimento ,  per  poter  follentar  fe , 
e  tirare  avanti  il  feto  che  hanno  in  corpo,  e 
molto  più  fe  oltre  l’efler  pregne  hanno  anche 
fotto  il  lattonzolo,  il  quale  richiede  di  più  in 
effe  la  produzione  del  latte;  poiché  la  fcarfez- 
za  dell’  alimento  indebolifce  la  complelìione  lo¬ 
ro  ,  e  un  tale  indebolimento  fa  sì  che  l’ intem¬ 
perie  dell’  aria  abbia  più  luogo  di  fare  in  eflà 
quell’  impreflìone  che  gli  abbatte ,  e  apporta 
pregiudizio  alla  fallite,  e  che  gli  fa  cadere  di¬ 
poi  ammalati  ;  ciò  che  non  fegue  agli  abbocca¬ 
ti  ,  perchè  mangiando  più  degli  altri ,  con  la 
quantità  maggiore  fupplifcono  alla  minor  fo- 
ftanza ,  e  così  confervano  la  complelìione  più 
forte  ,  per  eflere  meno  fottopolìi  a  ricevere 
pregiudizio  dall’intemperie  dell’ aria. 
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Quindi  è ,  che  oltre  il  dovere  i  Cuftodi  te¬ 
ner  Tempre  ripiene  le  raftregliere  del  Capanno¬ 
ne  di  fieno,  e  gli  abbeveratoj  puliti  e  pieni  d’ac¬ 
qua  ,  con  l’ avvertenza  che  quella  fia  cavata 
dalla  cifterna  di  frefco  all’ ore  congrue  ,  in  fpe- 
cie  quando  l’ aria  è  rigida ,  per  non  li  dar  luogo 
nè  tempo  di  diacciare ,  conviene  che  fiano  pron¬ 
ti  a  dar  foccorfo  a  quelli  che  ne  hanno  bifogno  . 

Lo  fmagrire  è  un  fegno  evidente  dell’  in- 
lufficienza  dell’ alimento;  e  però  immediatamen¬ 
te  che  ciò  fi  vede,  bifogna  feparar  dal  branco 
quegli  di  qualunque  forte  fiano ,  che  foffrono  un 
tal  pregiudizio,  per  ritirargli  in  paftura  rifervata 
e  più  abondante ,  a  feconda  del  grado  e  fiato  loro, 
e  fe  quello  non  balla ,  conviene  ritirargli  anche 
la  notte  al  coperto ,  per  difendergli  dall’  impref- 
fìone  pregiudiciale  dell’  aria  ,  e  accrefcer  loro  quel 
governo  che  farà  neceflario;  fe  la  paftura  rifer¬ 
vata  non  è  diffidente  a  rimediare  lo  fconcerto, 
F alimento  fia  d’  una  porzione  di  fieno,  e  d’ erba 
leminata ,  tritati  infieme ,  e  dipoi  mefcolati  con 
femola  datali  mattina  e  fera ,  lafciandoli  in  liber¬ 
tà  il  giorno  di  reftare  nel  capannone ,  o  di  andare 
in  paftura ,  come  più  lor  piace . 

La  malinconia  o  l’inappetenza,  è  un  in¬ 
dizio  quali  certo  di  malattia  che  fovrafta  :  onde 
è  d’uopo  correre  al  riparo  con  dare  un  preferva- 
tivo  a  quelli  che  ne  foffrono ,  fubito  che  il  cuftode 
s’accorge  che  ne  fono  attaccati ,  con  mettere  nella 
trita  fopraddetta  una  porzione  di  polvere  d’ an-, 
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timonio  della  quale  in:  appreflò-  fi  farà  la  de- 
finizione . 

Non  minor  premura;  deve;  averli  di  fottrar- 
re  i  lattonzoli;  dal  pregiudizio'  che  apporta  loro 
la  mancanza  del  latte,,  per  impedire  che  diven¬ 
gano  ammalati ,  e  così-,  fcanfare  di  doverli  pre¬ 
valere  dell’  arte  medica ,-  perchè  è  troppo1  fallace* 
per  mancanza:  di  quella  cognizione  eh’  è  necef- 
lària  per  conofcere  la  caufa  del  male,  e  quale 
fia  il  rimedio  eh’  egli  richiede ,  in  fpecie  in  ani¬ 
maliprivi  di  ragione e  che  fono  incapaci  d’ in¬ 
dicarlo  ,  e*  perchè  ancor  che  f  una  e  f  altro  fie¬ 
no  cogniti ,  non  è  poffibile  1’  applicazione  nei 
lattonzoli ,  a  motivo  dell’  età  loro  troppo  tenera , 


per  forza ,  lo  ftrapazzo  che  quella  cagionerebbe 
loro ,  farebbe  peggior  del  male; 

Nè  pigliano  sbaglio- lenza;  dubbio-  quei:  Cu- 
ftodi  che  non  s’  arrecano- a  feparare  il  lattonzolo 
dalla;  madre,  finché  lo  vedono  puppare,  perchè 
non  fanno  che  il  latte  che  feguita  a  dare  la  Ca¬ 
valla  pregna  gl’  ultimi;  quindici  o  venti  giorni  pri- 
mai  che  lo  perda  affatto,-  non  è  più  nutritivo, 
mai  acquido  e  lenza  foflanza,-  pregiudicale*,  e 
dannofo ;  e  però  fmagrifee ,  e  va  a  male*  il  lat¬ 
tonzolo  ,  e  allora;  indebolito  dal  già  foffèrto  pa¬ 
timento,  non  è  piu;  in  grado  lo  flomaco  Ilio 
di  refiftere  allo  fconcerto  che  in  effo  cagiona;  la* 
mutazione  del  cibo  fecce,  per  effer  di*  troppo* 
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diverfa  qualità  da  quello  del  latte  a  cui  è  affile* 
fatto  3  e  che  gli  è  connaturale  in  quella  età . 

Per  prevenire  dunque  un  tale  inconveniente 
convien  feparare  i  lattonzoli  dalla  madre ,  prima 
che  abbiano  riportato  il  minimo  pregiudizio ,  cioè 
prima  eh’  ella  ffa  reftata  priva  del  latte  di  foflran- 
za  ;  e  potrebbe  riconofeerfi  da  un  efperto  custode 
quando  la  madre  s’ avvicina  al  tempo  di  per¬ 
derlo,  dal  computo  di  quando  ella  fu  coperta 
dallo  ftallone  ;  eflendo  a  tutti  noto  che  circa  a 
quattro  meli  prima  del  parto  ,  fuol  reftar  mancan¬ 
te  del  latte  ;  ma  perchè  non  fe  ne  può  fapere 
il  precifo  tempo,  in  cui  ella  refta  feconda,  un 
tal  computo  è  fottopofto  ad  elfere  fallace ,  ed 
anche  fapendofi  quello ,  può  pigliarli  sbaglio , 
poiché  vi  fono  delle  Cavalle  che  non  lo  perdo¬ 
no  mai,  e  palfano  così  fenza  intermittenza  da 
una  allevatura  all’  altra,  ed  io  più  volte  mi  fono 
trovato  a  dover  fare  feparare  dalla  madre  il  lat¬ 
tonzolo  d’ un’  anno,  che  aveva  fotto ,  nel  giorno 
ifteffo  eh’ ellamefle  alla  luce  il  nuovo, -eflendo  la 
medefima  graffa ,  frefea  e  abondante  di  latte ,  e 
i  due  lattonzoli  egualmente  graffi  e  in  buon  ef- 
fere,  quanto  la  madre . 

Quindi  è  che  il  più  accertato  prognoftico  del¬ 
la  perdita  del  latte,  «lente  da  ogni  sbaglio,  è 
quello  d’ ofl’ervare  la  maniera  con  la  quale  il 
lattonzolo  puppa  ;  poiché  fe  egli  inghiottifee 
andantemente  a  gola  piena ,  certo  è  che  la  ma¬ 
dre  glie  lo  fomminiftra  abondantemente  ;  e  all* 
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oppofto ,  quando  è  mancante  lo  dà  a  divedere 
l’ affaticarli  eh’  egli  fa  per  tirarlo  fuori ,  e  che 
ciò  nonoftante  ingbiottifee  con  {lento ,  fegno  eh’ 
è  poca  la  materia  che  tira,  e  per  confeguen- 
za  di  poca  ,  o  punta  foltanza;  e  di  qui  av¬ 
viene  che  nonoftate  che  puppino  i  Poliedri  fina- 
grifeano,  e  vanno  a  male,  perchè  un  tal  latte, 
fe  pure  lì  può  dir  tale  ,  è  talmente  {nervato 
che  non  fa  nutrimento  alcuno,  e  feioglie  loro  il 
corpo  in  forma  che  fi  perdono  :  Onde  fui  dub¬ 
bio  ,  meglio  è  di  privare  il  Poliedro  del  latte 
qualche  giorno  avanti  quando  è  anche  frelco , 
che  un  giorno  dopo  quando  ha  cominciato  a 
patire ,  tanto  piti  che  il  patimento  non  dà  fu- 
bito  nell’  occhio  ,  e  quando  apparifee  ,  non  può 
ameno  che  fia  di  qualche  tempo;  conviene  pu¬ 
re  feparare  dalla  madre  prima  del  tempo  il  lat¬ 
tonzolo  ,  fenza  {tare  in  dubbio ,  quando  que¬ 
lla  cada  ammalata,  per  non  correre  il  rifehio 
di  perdere  e  l’uno  e  l’altra*  o  che  il  primo 
retti  malfallo. 

Non  può  metterli  in  dubbio  che  i  latton¬ 
zoli  di  recente  fpuppati  fiano  i  più  pericolo- 
fi,  ed  i  più  fottopofti  a  cadere  ammalati  ed  a 
perderli,  per  la  loro  eccelli  va  delicatezza,  e 
.  che  fe  fono  fiati  fiaccati  dalla  madre  dopo  aver 
patito  ,  riefea  loro  più  difficoltofa  anche  per 
quello  capo  la  digeftione  del  nuovo  e  meno 
opportuno  cibo ,  Haute  f  indebolimento ,  ed  al¬ 
lentamento  delle  fibre,  cagionatoli  dal  patimen¬ 
to- 
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co  (offerto,  e  che  per  quefto  foprav venga  loro 
la  diarea ,  come  fuol  feguire ,  ed  il  follevamen- 
to  dei  bachi  che'  portano  feco  confeguenze  fu- 
nefte ,  fe  non  fi  è  a  tempo  di  prevenirle  con 
qualche  prefervativo  che  rimetta  in  fedo  ed 
attività  le  parti  fconcertate  e  rilaffate,  affinchè 
le  operazioni  interne  poffano  effere  efeguite  in 
regola . 

Perciò  devono  effer  quefti  riguardati  con 
più  gelofia  degli  altri  dall’  intemperie  dell’  aria , 
tanto  più  fe  fono  caduti  ammalati ,  fenza  pri¬ 
vargli  contuttociò  del  vantaggio  che  alla  falute 
loro  apporta  il  refpiro  dell’  aria  viva ,  allorché 
quella  non  può  effer  loro  di  pregiudizio . 

Sia  il  governo  loro,  mattina  e  fera,  un  mi¬ 
rto  di  femola,  con  trita  di  fieno  fcelto,  taglia¬ 
to  giovine,  perchè  fìa  di  meno  confidenza,  e 
di  più  facile  madicatura,  e  digedione,  con  tal 
porzione  d’ erba  feminata  che  non  polla  cagio¬ 
nare,  nè  dare  impulfo  allo  fcioglimento  del  cor¬ 
po  ,  com’  è  la  fua  intrinfeca  proprietà  quan¬ 
do  è  tenera  e  non  matura ,  e  in  fupplemento 
della  fodanza,  e  umido  del  latte ,  fi  dia  a  quei 
di  compleffione  più  debole  dei  beveroni  di  fa¬ 
rina  di  grano,  e  ai  più  vegeti  e  vigorofi  di  fa¬ 
rina  d’ orzo  per  mitigare  f  ecceffivo  calore  lo¬ 
ro,  e  mai  non  manchi  l’acqua  negli  abbeve- 
ratoj,  perchè  pollano  a  loro  talento  cavarli  la 
fete  che  vien  eccitata  dal  mangiar  fecco,  affin¬ 
chè  l’ umido  dell’  acqua  corregga  l’ aridità  del 
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fieno  ,  che  dev’  eflere  il  governo  loro  tra 
giorno . 

Subito  che  fi  adattano  a  mangiare  con  gu¬ 
filo,  fenza  quella  difficoltà  che  moftrano  pri¬ 
ma,  quando  fi  conofca  il  bifogno,  fi  dia  loro  per 
prefervativo  la  polvere  d’  Antimonio  che  qui 
Cotto  farà  defcritta ,  mefcolata  nella  trita  ,  o  in 
porzione  di  femola ,  ma  da  principio  in  poca 
dofe ,  perchè  non  vengano  dall’  ingrato  odore 
fuo  difguftati ,  e  a  proporzione  poi  che  fi  adat¬ 
tano  a  mangiarla,  fi  vada  crefcendo  la  dofe, 
a  feconda  del  bifogno ,  che  potrà  dedurli  dal 
profitto  che  vanno  facendo ,  e  dal  ritardo  di 
elfo  ,  e  fi  continui  a  dargliela  fino  a  tanto  che 
non  abbiano  acquietato  l’appetito,  e  che  fi  ve¬ 
da  che  il  nuovo  cibo  lor  faccia  prò ,  la  qual  cola 
fi  conofce  dall’  ingranare,  ovvero  dal  mantener¬ 
li  nell’ifteffò  fiato  fenza  fcapito,  che  allora  fi 
può  defifiere  di  dargliela ,  per  ripigliarne  1’  ufo , 
Cubito  che  fi  veda  che  vada  feemando  il  pro¬ 
fitto  «, 

Deve  quella  darli  non  Colo  a  quegli  che 
recentemente  fono  fpuppati ,  per  prevenire  in 
elfi  le  confeguenze,  e  difordini  fopraddetti  nel¬ 
lo  fconcerto  che  allo  ftomaco  cagiona  la  mutazio¬ 
ne  del  cibo  ,  ma  va  data  anche  a  tutti  quelli 
che  con  l’ inappetenza, la  malinconìa,  e  lo  fma- 
grire  danno  a  temere  di  qualche  profilino  at¬ 
tacco  alla  fallite,  qualunque  fia  l’età  loro,  e 
la  loro  condizione ,  sì  mafehi  che  feinine ,  pie¬ 
ne. 
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ne,  vuote,  o  figliate,  per  tagliare  la  llrada  a 
qualunque  pregiudizio  che  fovralti  loro. 

Superato  che  fia  lo  (concerto  che  cagiona 
la  mutazione  del  cibo ,  ed  accoftumati  a  man¬ 
giar  con  piacere ,  e  con  profitto  il  nuovo ,  ed 
inoltrata  vicino  al  fuo  termine  la  ftagione  peri- 
colofa ,  e  per  confeguenza  afficurati  da  non  po¬ 
ter  più  foggiacere  agl’ inconvenienti  della  mede- 
fi  ma  ,  deve  il  cultode  rivoltare  le  fue  mire'  e 
premure  a  minorare  al  pollìbile  la  fpefa  di  quel 
governo ,  che  di  mano  in  mano  fi  va  rendendo 
inutile ,  non  Polo  per  il  profitto  che  da  quello 
fi  ritrae  ,  ma  anche  perchè  è  d’  uopo  rimettergli 
infenfibilmente  a  quello  dell’  erba  naturale ,  a  pro¬ 
porzione  che  quella  va  acquillando  maturità 
e  foltanza  ,•  e  perdendo  la  facoltà  di  fciorre  il 
corpo  ,-  per  evitare  al  pofiibile  rincontro  di  una 
nuova  pericololà  mutazione ,  allorché  fi  dovran¬ 
no  rimettere  alla  pallura  della  campagna . 

Però  è  d’ uopo  di  fcemare  nella  foprad- 
detta  trita  a  poco  per  volta  la  femola ,  fino  ad 
abbandonarla  affatto ,  e  dipoi  con  f  illeflo5  meto¬ 
do  ancora  il  fieno ,  tanto  che  vi  redi  fidamente 
l’erba feminata ,•  già  divenuta  di  maggior  foltanza. 

Devonfi  alierà  tenere  più  tempo  in'  paflu- 
ra  ,  e  far  loro  mangiar  dentro  f  erba  fopraddetta , 
perchè  ripieni  da  quella  non  abbia  forza  1’  erba 
tenera  di  campagna  d’ apportar  loro  nocumento, 
e  la  purga  chelor  cagiona  produca  loro  il  dovuto 
profitto  ?  allora  poi  che  anche  quella  ha-  prefa 
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la  Tua  confidenza  devono  edere  lafciati  liberamen¬ 
te  iti  campagna  notte  e  giorno  ,  e  la  premura 
del  Cuftode  deve  riftringerfi  a  far  loro  fempre 
sfiorire  la  miglior  paftura,  partendoli  dall’ una 
all’  altra ,  prima  delle  altre  partite ,  che  così  ver¬ 
ranno  dell’  ultima  perfezione  e  bravura ,  perchè 
lo  ftento,  gli  averà  fatta  la  compleffione  forte 
e  robufta ,  e  la  cuftodia  gli  avrà  liberati  da  quel 
patimento  che  pregiudica  loro . 

I  beveroni  pure ,  e  qualunque  altra  cofa , 
benché  utile  e  avvantaggiofa ,  dovranno  effere 
abbandonati  fubito  che  manca  il  bifogno,  doven¬ 
doli  fempre  aver  la  mira  d’ impedire  il  folo  fcon- 
certo  che  cagiona  danno,  per  tenerli  lontani 
dal  pericolo  d’ accoftumargli  ad  una  vita  molle  e 
delicata ,  come  quella  in  cui  lì  tengono  le  razze 
domeniche ,  per  le  ragioni  di  fopra  addotte . 

Polvere  et  Antimonio . 

La  polvere  d’ Antimonio  mentovata  altro 
non  è ,  che  un  comporto  di  egual  porzione  d’ 
Antimonio ,  Zolfo ,  e  Salnitro  ;  ridotto  in  polve¬ 
re  il  zolfo,  lì  verfa  in  un  vafo  di  terra  cot¬ 
ta,  e  lì  pone  lopra  d’un  fuoco  lento,  dove  lì 
porta  ftruggere  fenza  infiammarli ,  come  facilmen¬ 
te  feguirebbe  quando  il  fuoco  forte  più  gagliar¬ 
do  ,  o  il  vafo  forte  di  metallo  ;  nel  zolfo  poi  così 
ftrutto  e  liquefatto  lì  verfa  prima  l’ Antimonio 
lìmilmente  ridotto  in  polvere ,  e  col  mezzo  d’ 
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una  fpatola  infieme  lì  mefeolano  ;  indi  lo  fteffo 
fi  pratica  coi  falnitro  ;  mefcolate  infieme  quelle 
tre  polveri  {trutte,  e  liquefatte,  fi  verfa  il  com- 
polto  fopra  una  pietra ,  o  mattone  a  raffreddare 
ove  fi  confolida  ;  raffreddato  e  confolidato  fi 
peffa  in  un  mortajo ,  finché  fia  ridotto  in  polve¬ 
re  ,  la  quale  paffata  per  fetaccio  fine ,  è  quella 
che  col  nome  d’  Antimonio  fi  dà  ai  Cavalli  per 
prefervativo  e  per  medicamento ,  fecondo  le  oc¬ 
correnze ,  mefeolata  conia  biada,  femola  e  con 
qualunque  altra  cofa  che  mangino ,  un  poco  inu¬ 
midita  avanti ,  perchè  vi  fi  polla  attaccar  fopra 
e  non  fi  difperdere. 

Quella  polvere  da  ine  provata  non  folo  in 
moltilììmi  Cavalli,  sì  adulti,  che  di  tenera  età 
e  vecchi ,  e  nelle  femine  fode  ,  pregne ,  e  lattanti, 
ma  anche  nei  Cani ,  e  nei  Cammelli  femine  e 
mafchi ,  fenza  effere  mai  rellato  delufo  ,  credo 
che  fia  anche  più  efficace ,  e  di  maggiore  atti¬ 
vità  del  fegato  d’  Antimonio  a  motivo  della  di- 
verfa  preparazione  che  richiede  fi  aggiunta  del 
zolfo,  riputato  pettorale,  e  una  quantità  maggio¬ 
re  di  falnitro,  e  anche  perchè  l’evaporazione 
a  fuoco  lento  non  può  cagionare  quello  fvani- 
mento  ,  che  deve  fare  il  fuoco  violento  nella 
preparazione  del  fegato  fopraddetto  . 

Solleyfel  nella  fua  opera  intitolata  le  Parfait 
Marejehal  ,  fa  tali  elogj  del  fegato  d’ antimo¬ 
nio,  fino  a  dichiararlo  la  medicina  univerfiile 
di  tutti  i  mali  dei  Cavalli ,  alla  riferva  folo  dei 
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frigidi ,  ed  io  che  non  meno  di  lui  ho  fatta  an¬ 
che  di  quello  la  prova,  fono  flato  confer¬ 
mato  nel  fentimento  filo  dall’  efperienza  :  Però 
credo  opportuno  di  trafcriverne  qui  la  prepara¬ 
zione  fua ,  a  benefizio  di  chi  non  ha  cognizio¬ 
ne  di  queil’  opera ,  o  non  ha  il  comodo  di  aver¬ 
la  ,  perchè  tutti  padano  prevalerti  dell’  una  o  dell7 
altro  come  più  lor  piace . 

Foye  di’ Antimoine. 

Prenez  Antimoine  crud  fort  èguillè  fix  li- 
vres ,  piìez-le  groffterement ,  prenez  du  falpeftre 
de  la  feconde  fonte  quatre  tìvres  &  demy  ;  le 
blanc  ,  &  le  refiné  eft  trop  violent  &  brulé 
tout  ,  pìlez  fort  le  falpeftre ,  melez-le  avec  V 
antimome  dans  un  pot  de  fer,ou  morti  er  de  fon¬ 
te,  en  forte  que  les  deux  tìers  du  pot  demeu- 
rent  vuides ,  mettez-y  le  feu  avec  un  ti  fon  de 
feu ,  ou  miche ,  di  abord  que  le  feu  a  pris  h  la 
matiere ,  eloignez-vous  du  pot ,  parceque  la  fu¬ 
mèe  de  V  antimoine  dans  le  temps  qu  il  s' en¬ 
fiammo  ne  vaut  rien  ;  laìfsez  boiiillonner  enfemble 
les  matieres  jusqu’  a  ce,  que  le  tout  foit  refroidy  ; 
II  ne  faut  point  di  autre  feu  pour  cette  prepara- 
-  tion  9  que  celuy  qui  eft  autour  de  la  mèche  5  pour 
enfìammer  les  matieres  » 

Quand  il  ferà  refroidy  oflez-le  du  morti  er  en 
le  renverfent  *  le  foye  fera  au  fond  &  le  fai- 
pefìre  ,  qui  ne  fera  pas  enflammé  fera  au  dejfus 
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joint  avec  les  impur et ès  de  l’ antimoine ,  qii  on 
nomine  fcories  ,  vous  pourrez  facilement  fepa- 
rer  les  deux  :  Car  le  foye  doit  e  tre  luifant  5  com- 
me  du  verre ,  mais  fori  opaque  brun ,  s3  il  ejl 
autrement  il  ejl  mal  fait ,  fi?  s9  il  tire  fur  le  feuille 
morte  ,  il  ejl  brulé  fi?  n  ejl  pus  bon  pour  les 
chevaux . 

Il  ne  faut  poini  laver  le  foye  d9  antimoine  ; 
on  lui  ofie  beaucoup  de  fa  verta;  pour  les  fco¬ 
ries  vous  le  garderez  pour  di  autres  ufages ,  parti - 
culierement  pour  les  lavements  ;  fi?  par  touty 
ou  vous  trouverez  dans  ce  livre  que  f  or  don¬ 
ne  du  policrefle  dans  le  lavements ,  vous  pouvez 
fubftituer  a  la  place  du  policrefle  la  mefme  quan¬ 
tità  des  fcories ,  fi?  ajfurement  elles  produiront 
un  auffi  bon  ejffet  fi?  peut-etre  meìlleur ,  car  les 
fcories  font  un  veritable  policrefle  fait  avec  le 
foufre  di  antimoine ,  fi?  le  nitre  ,  mais  outre  cela 
Ics  fcories  font  impregnées  de  quelque  vertu  de  V  an¬ 
timoine  qui  les  fait  agir  plus  efficacement  9  que  le 
policrefle  or  din  aire . 

Vous  donnerez  de  ce  foye  en  poudre  fi¬ 
ne  deux  onces  dans  V  avoine  ou  dans  du  fon 
mouillé  pendant  un  mais  :  il  donnera  bon  ap¬ 
petii  ,  fi?  fera  bien  munger  les  degoutéSj  il  tue- 
ra  les  vers ,  contribuirà  a  la  guerifon  des  pia- 
yes ,  du  farcia ,  fi?  de  la  gale  ,  fi?  purifiera  le 
fdng  defobftruant  ,  fi?  deboucbant  les  conduits , 
il  engraiffera  le  chevaux ,  qui  ne  peuvent  fe  re¬ 
fi  abili  r  5  appai  fera  la  toux ,  fi?  donnera  bonne  ba¬ 
ie  ine  .  D  d  d  2  V  efi 
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L  efebi  de  ce  remede  n  eft  pas  fenfible  au 
<  chevai  :  il  agit  par  infenfible  trafpiration ;  re- 
fraichifant  par  rea&ions  les  parties  inierieures , 
ne  les  purgeant  aucunement  ;  &  fi  la  medecìne 
unìver felle  des  chevaux  efi  dans  quelque  reme¬ 
de  r  elle  efi  dans  celuy-ci ,  hors  dans  les  occa - 
fions ,  oh  il  faut  ècbau  fer  ;  tous  les  jours  fon 
ufage  faìt  reconnoifire  des  nouvelles  vertus ,  &  prò» 
prietésa 

On  peut  remar  quer  qu  il  agit  par  ìnfen -- 
fible  tranfpìratìon ,  en  voyant  et  rider  le  chevai  r 
qui  en  ufe ,  car  il  aura  dans  le  commencemens' 
plus  de  crafe ,  de  moitiè  ,  qu  il  n  avoìt  aupa - 
ravant  ,  pance  que  P  ufage  de  cet  antimoine 
purifiant  le  fang eh  afe  au  de  hors  par'  les  po- 
res  du  cuìr  les  excremens  de  la  troifieme  co - 
Bion '9  qui  font  ces  fuligines ,  ou  vapeurs ,  gw 
corrompent  le  fang  ;  <2?  c ette  plus  grande  abon- 
dance  de-  cra  fe ,  qui  s9  arrese  fous  le  poli  pen¬ 
dant  P  ufage  du  dit  foye  di  antimoni  e  ,  &  qu  il 
n  avoit  pas  au  paravant  yt  en  efi  ime  marque  af 
feuree  .. 

Onde1  da:  tutto  queffo  rilevali  con  ficurez- 
za,,  che  la  polvere  d’  Antimonio  preparata  sì 
nell’ una  che'  nell’ altra  maniera  è  uno^  fpeeifi- 
co  per  tutti  i  bifogni  di  una  razza,,  ed  un  pre- 
fervativo  della  fallite  dei  Cavalli  r  anche  di  Ital¬ 
ia,  dii  maggior  utile y  e  profitto  dell’  erba  ,  che  fe¬ 
condo  l’ inveterato  coft'ume  fi  fuol  dar loro^  a  que¬ 
llo  effetto;  poiché  operando  ella  per  infenfi- 
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bile  trafpirazione ,  e  per  reazione ,  in  vece  d9 
apportar  didurbo  alle  parti  interne  ,  loro  viene 
ad  accrefcere  forza  ed  attività ,  in  forma  che 
nel  tempo  eh’  ella  è  melfa  in  opera  agifeono 
con  maggior  vigore  ed  effetto,  fertza  cagiona¬ 
re  alcuno  {concerto,  né  la  minima  alterazione 
al  fiftema  ed  ordine  di  natura  ;  dal  che  depen¬ 
de,  e  la  falute,  e  la  prefervazione  dalle  ma¬ 
lattie;  all’ op porto  l’erba  non  folo  cagiona  feon- 
certo,  e  confufione  nello  do  iliaco  4  nel  princi¬ 
pio  che  la  mangiano  ,  ma  bene  fpeffo  anche 
difendine  nella  digedione ,  e  pregiudizio  alla  fa- 
iute,  in  vece  dell’ ideato  e  fuppodo  vantaggio  , 
come  l’efperienza  lo  dà  a  conofcere,  e  ciò  fe- 
gue  a  motivo  di  edere  un  cibo  del  tutto  di¬ 
verto  dall’  ordinario . 

Paflati  i  pericoli  dell’inverno,  altri  s’  incon¬ 
trano  nell’erba  tenera  della  primavera,  perché 
effendo  queda  di  poco  nutrimento  è  molto  pur¬ 
gativa,  quanto  é  giovevole  e  vantaggiofa  a  quel 
feertiame  eh’ è  in  tuono  ,  e  che  ha  badante  for¬ 
za  per  poter  refiftere  alla  purga  fua(.  poiché  que- 
fta  lo  libera  da  tutti  quei  cattivi  umori,  che 
nel  corto  dell’  inverno  fono  dati  prodotti  in  ef- 
fo  dal  cibo  meno  proprio  ,  del  quale  hanno 
dovuto  più  o  meno  nutrirli  )  altrettanto’  è  no¬ 
civa  per  le  medefime  ragioni  a  quello  che  fi 
è  per  la  debolezza  refo  incapace  di  potervi 
relidere  ;  poiché  redartdo  privo  di  nutrimento 
quando  più  ne  ha  di  bilbgno  ,  crefce  in  elfo 
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quella  debolezza  che  lo  fa  foccombere  alla  me- 
defima  ;  per  dar  riparo  a  un  tale  fconcerto  con- 
vien  feparare  quelli  da  quelle  partite ,  nelle  qua¬ 
li  fi  ritrovano  per  fupplire  col  governo,  pri¬ 
ma  di  metterlo  in  paftura,  a  quell’  infufficien- 
za  di  nutrimento  dell’erba  tenera  che  apporta 
pregiudizio  fenza  lafciare  di  profittare  dell’ av¬ 
vantaggio  che  porta  la  purga  neceflaria  in  ef- 
fi ,  anche  più  degli  altri ,  come  lo  dà  a  dive¬ 
dere  l’ impreffione  maggiore  che  ha  fatto  nei  me¬ 
de  fi  mi  l’incomodo  folletto  nell’  inverno , per  pre¬ 
venire  le  confeguenze  che  porterebbero  feco 
gli  umori  nocivi  non  evacviati;  fi  tengano  dun¬ 
que  anche  quelli  dentro ,  come  fi  è  detto  del¬ 
la  gioventù  tenera ,  a  quel  governo  eh’  è  lo¬ 
ro  neceffario  di  trita  di  fieno,  e  di  erba  femi- 
nata ,  mefcolata  con  femola ,  o  d’  erba  fola  fe- 
minata  già  venuta  in  foftanza  più  o  meno ,  a 
feconda  che  fi  conofce  il  bifogno  particolare 
loro ,  e  foto  quando  è  afeiutta  la  guazza  fi  met¬ 
tano  in  paftura,  ritirandoli  dentro  la  fera  per 
poter  loro  dare  il  governo  fopraddetto,  e  durando 
così  finché  l’ erba  di  campagna ,  non  ha  per¬ 
duta  la  facoltà  purgativa. 

E  fe  nonoftante  quella  precauzione  vi  re- 
fta  alcuno  bifognofo  d’ allìllenza ,  fegno  eviden¬ 
te  è  che  ha  qualche  particolare  imperfezione 
interna:  onde  conviene  ricorrere  al  prefervati'- 
vo ,  e  rimedio  della  polvere  d’ Antimonio  con 
ritirarlo  dentro  all’  ora  del  meriggio ,  che  il  be- 
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ftiame  fta  in  ripofo  fenza  pafturare,  per  dar 
tempo  al  cibo  che  faccia  la  fua  digeftione,  e 
dargliela  in  una  adequata  porzione  di  femola , 
che  così  non  li  viene  interrotta  la  paftura,  e 
mangiata  che  l’abbia,  rimetterlo  nella  fua  liber¬ 
tà  primiera,  continuando  così  fino  a  tanto  che 
non  fi  vegga  la  fua  falute  polla  in  ficuro  da 
ogni  pericolo. 

Tutto  ciò  devefi  praticare  anche  in  tutte  le 
altre  ftagioni ,  quando  fi  riducono  in  tale  fia¬ 
to,  fubito  che  fi  comincia  a  vedere  il  deterio¬ 
ramento,  fenza  afpettare  che  fiano  caduti  am¬ 
malati. 

Dall’avere  oflervato  che  il  fiero,  o  fia  lin¬ 
fa  del  fangue  dei  Cavalli  magri ,  che  ftentano 
a  pigliar  carne  (  ancorché  ben  governati  )  raf¬ 
freddato  che  fia ,  è  fempre  cotennofo ,  ed  eftre- 
mamente  refluente  al  taglio ,  e  difficile  a  rifcio- 
glierfi,  e  tal  volta  fi  mantiene  così  condenfato 
dei  giorni ,  fenza  fare  una  goccia  d’  umido , 
quando  quello  dei  graffi  appena  rapprefo  gen¬ 
tilmente  ,  poco  tempo  dopo  da  fe  fi  rifcioglie , 
fono  venuto  in  cognizione  che  per  alfottigliar- 
lo  perchè  pofla  fare  il  fuo  corfo  liberamente, 
ottimo  rimedio  è  il  far  mangiare  a  tali  Caval¬ 
li  la  femola,  o  la  biada  inumidita  con  acqua 
falata,  o  con  acqua  di  mare,  eh’ è  più  effica¬ 
ce,  per  più  giorni,  o  per  dir  meglio  finché  non 
fi  è  ottenuto  f  intento ,  quando  con  la  cava¬ 
ta  preventiva  di  fangue  fi  è  venuto  in  cogni- 
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zione  di  tal  confidenza  che  minaccia  fconcer- 
to  nella  faiute;  il  pigliar  carne  è  una  riprova 
fìcura  che  l’acqua  falata  produce  f  effetto  de- 
fìderato ,  e  quando  li  fi  ricavi ,  fi  potrà  ciò  ri- 
conofcere  anche  col  fatto  :  onde  in  tal  cafo  può 
il  cuftode  prevalerli  di  quella  ,  in  vece  della 
polvere  d’ Antimonio ,  perch’  è  più  pronta ,  e 
di  meno  fpefa,  in  fpecie  quando  fi  abbia  il 
comodo  dell’  acqua  di  mare  ;  fe  poi  lo  fmagri- 
mento  è  cagionato  da  ollruzioni  formate,  non 
ha  meno  attività  di  fcioglierle  della  polvere  d’ 
Antimonio,  quella  del  ferro  limato,  come  l’e- 
fperienza  mi  ha  fatto  toccar  con  mano,  e  pe¬ 
rò  anche  quella  può  darli  ai  Cavalli  nella  le* 
jnola  con  profitto. 

Della  Merca , 

11  mefe  d’  Aprile ,  fuor  d’ ogni  dubbio ,  è  11 
tempo  più  opportuno  per  fare  la  Merca ,  la  ri¬ 
forma,  e  la  fcelta  delle  Cavalle  da  deltinarfi  alli 
ftalloni . 

Il  merco  è  un  contraflegno  che  fi  fa  nella 
ganafcia ,  overo  nella  cofcia ,  o  nella  ipalla  de¬ 
lira  dei  Cavalli ,  sì  mafchi  che  femine ,  con  im¬ 
pia  fi  ri  o  acque  cauftiche,  o  sì  vero  con  ferro 
infuocato  per  diftinguere  una  razza  dall’  altra , 
ed  infieme  indicare  la  proprietà  del  padronato  ; 
e  nelle  razze  felvatiche  è  molto  opportuno  an¬ 
che  per  poter  riconofcere ,  giùltificare ,  e  rintrac¬ 
cia- 
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dare  con  più  facilità  quelli  che  s’ allontanano 
dal  branco,  e  vanno  difperfi. 

Ciafcun  padronato  lo  deftina  nella  fua  razza 
a  fuo  talento;  chi  fi  ferve  d’  una  cifra,  chi  d’ 
un  numero  ,  chi  d’ una  Corona  ;  taluno  v’  im¬ 
prime  l’arme  propria,  e  finalmente  chi  la  forma 
con  la  lettera  iniziale ^del  proprio  nome;  e  non 
torna  male  che  il  merco  della  cofcia  indichi  il 
padronato  ,  e  quello  della  fpalla  la  qualità  ,  e  fpe- 
cie  della  razza;  con  l’impronta  d’un  C,  fi  de¬ 
nota  eh’ è  di  razza  corfiera,  cioè  da  Carrozza: 
con  un  G.  eh’  è  Ginetta  vale  a  dire  da  fella: 
con  S.  I.  B.  eh’  è  di  fangue  Spagnuolo ,  Inglefe , 
o  Barbero. 

Nelle  razze  accreditate  il  merco  apporta  di 
più  il  vantaggio ,  che  non  pollano  eflere  confa¬ 
le  con  le  altre ,  togliendo  ai  fenfali  il  modo  di 
potere  ingannare  il  compratore,  con  farli  cre¬ 
dere  che  un  Cavallo  d’ una  razza  vile ,  e  di  po¬ 
co  valore ,  fia  di  razza  dirtinta ,  e  di  pregio . 

In  quelle  razze  ,  dov’  è  il  pericolo  che  qual- 
chè  Cavallo  fi  fmarrifea,  o  fia  trafugato  dalla 
poca  fedeltà  del  Cuftode ,  o  per  qualunque  al¬ 
tra  caufa ,  è  indifpenfabilmente  neceffario  che  fia 
mercata  la  gioventù  nel  terminar  dell’  anno . 

Ma  fìccome  V  imprelfione  che  deve  fare  il 
ferro  infuocato  non  può  fuccedere,  fe  non  fi 
getta  a  terra  quello  che  deve  riceverla  per  legar¬ 
lo  informa  che  nè  punto  nè  poco  fi  pofla muo¬ 
vere  nel  fentirfi  feottare ,  affinchè  il  merco  non 
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rimanga  difettofo ,  così  nel  farlo  è  d’  uopo  di 
tifare  tutta  la  diligenza  ed  attenzione  poffibile  » 
perchè  al  medefimo  non  fegua  danno ,  o  ftrop- 
piatura .. 

Perciò  prima  d’  ogn’  altra  cofa  devefi  copri¬ 
re  di  paglione ,  o  di  fieno  tutto  il  terreno  della 
mandria,. dove’ devefi  fare  l’  operazione ,  perchè 
cada  fu!  morvido;  indi  approntata'  la  lacciaia, 
eh’  è  quella  corda  lunga  braccia  venticinque , 
ad  un  capo  della  quale  è  fermato  un  anello  ton¬ 
do  di  ferro  ,  in  cui  s’  infila  l’altro  capo  per 
formare  il  cappio  fcorfojo ,.  e  quello  fi  getta  al 
collo  del  Poliedro  da  un’  adeguata  didanza  con 
deftrezza  ,.  tanto  quando  Ila  fermo ,  che  quando 
fugge ,  Melando  (correre  nell’  ideilo  tempo  che 
fi  getta,  la  fune  che  fi  ha  raccolta  in  mano,  quel 
tanto  che  fa:  d’uopo*  per  arrivarlo ,  e  con  ritirar¬ 
la  a  fe  (libito  che  il  cappio ,  entrato  per  la  teda  9 
va  a  cadere  fui  collo ,,  egli  refta  prefo ,  perchè 
il  medefimo  fi  (erra  immediatamente. 

Approntata  dunque  la  lacciaja,  tirata ,  e  prefo 
il  Poliedro  per  il  collo ,  fe  ne  prenda  allora  un’altra 
e  raddoppiata  ,  fi  getti  la  parte  di  mezzo’  pari¬ 
mente  (opra  il  collo  ,  nel  tempo  che  il  Poliedro  lo 
,  flende  in  avanti  per  contradare  con  quella,  che  lo 
tiene  ,  informa  che  fi  polla  ripigliare  il  capo  di 
fotto  al  medefimo  collo  per  infilare  in  effo  il 
redante  della  corda  raddoppiata  ,  ed  infilata  che 
fia  e  fcagliata;  tra1  le  gambe  di  dietro,  due  gar¬ 
zoni  ne  piglino  un  capo  per  uno  ,  ed  accomodata 
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ciafcuno  d’ effi  la  fua  corda  alla  paftoja  del  pie¬ 
de  di  dietro ,  che  reità  dalla  Tua  parte  vadano 
ambedue  ad  infilare  il  capo  della  corda  che  hanno 
in  mano  ,  nel  cappio  fcorfojo  che  la  rnedelìma 
ha  formato  intorno  al  collo,  e  ternati  in  dietro 
tirino  con  forza  yerfo  diioto  la  riaedefima  corda 
tanto  che  le  anche  fiano  obligatea  ripiegarli  fiot¬ 
to  la  pancia,  in  forma  che  reftino  incapaci  di 
poter  più  foltenere  il  pefo  della  macchina:  on¬ 
de  quello  Ha  obligato ,  fecondando  adagio  adagio 
la  piega  loro ,  a  cafcarli  fopra  fenza  far  colpo 
alcuno ,  nella  forma  iltelfa  che  fegue ,  allorché  lì 
colca  da  per  fe  per  prender  ripofo  ;  e  perchè 
ciò  polfariufcire  con  piti  facilità  e  più  pretto,  que¬ 
gli  che  lo  tengono  davanti ,  nel  tempo  i fletto  che 
quelli  di  dietro  li  tirano  le  anche  fiotto ,  devono 
allentare  la  loro  tenuta ,  tanto  che  polla  dare  ad¬ 
dietro  e  maggiormente  metter  fiotto  le  anche, 
perchè  più  pretto  reftino  prive  d’  attività  di  po¬ 
terlo  foftenere  in  piedi  , 

Caduto  che  fia  ,  fubito  un  garzone  li  met¬ 
ta  le  ginocchia  fue  fui  collo ,  e  prefoli  con  le 
mani  il  mufo  glie  lo  tenga  alto  da  terra,  ed 
un  altro  di  dietro  gli  agguanti  la  coda,  e  fat¬ 
tagliela  pattare  tra  le  cofce  glie  la  tenga  ivi  con 
forza,  perchè  non  pofia  più  agitarli  nè  davan¬ 
ti  ,  nè  di  dietro ,  e  per  impedire  che  non  li  fac¬ 
cia  male  agli  occhi ,  netti  sforzi  che  fa  per  fot- 
trarli  da  tal  fuggezione:  li  li  metta  fiotto  al 
capo  del  fieno  ad  ufo  di  guanciale;  indi  altro 
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garzone  li  leghi  infieme  i  piedi  d’ avanti ,  e  di- 
poi  tirato  per  forza  quanto  più  fi  può  il  pie¬ 
de  di  dietro,  agguantato  per  la  paftora  con  l’i- 
ftefla  corda ,  con  la  quale  ha  legato  ì  piedi  d’ a- 
vanti,  e  fattoli  incrociare  quello  fopra  i  me- 
defimi  lo  fermi ,  e  dipoi  faccia  il  limile  all’  al¬ 
tro  piede  di  dietro,  come  fi  fa  ai  capretti  quan¬ 
do  fi  vogliono  trafportare  in  qualche  luogo  ; 
ed  allora  fenza  perdimento  di  tempo  deve  ef- 
ferli  applicato  il  merco ,  ripulito  che  fia  fiato 
prima  da  una  fpecie  di  fchiuma,  che  Cuoi  fa¬ 
re  il  ferro  nello  Ilare  nel  fuoco,  e  perchè  pof- 
fa  ripulirli  meglio  fuole  ungerli  Ipeflo  nel  ri¬ 
metterli  al  fuoco  con  della  Iciugna  liquefatta , 
in  fpecie  quando  fono  molti  ,  quelli  che  devo¬ 
no  elfer  mercati . 

Nel  tempo  che  il  Poliedro  è  in  terra  così 
legato ,  mercato  che  fia ,  li  fi  devono  tagliare  i 
crini  del  collo  e  della  coda,  lafciando  lolo  al 
fondo  di  quella  una  fpazzóla,  perchè  polla  fcac- 
ciarfi  le  mofche ,  ed  i  tafani  dai  quali  non  po¬ 
co  vien  tormentato  il  beftiame  tutto  nell’  e- 
ftace  ... 

Quattro  fono  1  vantaggi  che  dal  taglio  dei 
crini ,  fatto  in  quell’  età  ,  fi  ricavano  . 

Primieramente,  perchè  nell’  eftate  pollano  i 
fopraddetti  vivere  meno  incomodati  dal  pru¬ 
dore  in  elfi  cagionato  dalla  forfora ,  che  fra  i  cri¬ 
ni  fi  genera ,  poiché  tagliati  che  quelli  fìano  ,  vie¬ 
ne  ella  dalla  guazza  e  dalle  piogge  in  gran  par¬ 
te  dilavata,  e  fmaltita -  In 
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In  fecondo  luogo,  perchè  i  medefimi  cri¬ 
ni  prima,  che  i  Poliedri  fiano  rimedi  in  {Val¬ 
la  hanno  tutto  il  tempo  necefiario  per  ricre- 
fcere  più  belli,  e  più  forti,  e  però  anche  me¬ 
no  fottopofti  a  IVrapparfi  quando  fono  fotto  il 
pettine. 

Il  terzo ,  è  1*  utile  che  di  eflì.  fi  ricava  con 
l’impiego  loro  dove  occorre. 

E  finalmente ,  perchè  reftando  il  collo  di 
eflì  privo  ,  non  poco  giova  a  mettere  in  villa  la 
proporzione  e  finezza  dell’incollatura,  e  della 
tefta ,  (  eh’  è  la  maggior  prerogativa  di  rifalto 
nei  Cavalli)  ed  il  difetto  di  elfi,-  cognizione, 
che  dà  luogo  all’  emenda  nei  nafeituri ,  con  la 
riforma  dell’uno,  o  dell’altro  genitore,  dal  qua¬ 
le  viene  il  difetto  originato ,  o  con  un  diver- 
fo  accopiamento  di  eflì,  quando  quello  fia  ba¬ 
llante  a  produrne  la  correzione;  effóndo  fotto- 
poflo  a  sbaglio  quel  giudizio  che  fi  forma, 
quando  retta  coperta  all’occhio  la  vera  itrut- 
tura  di  effe  dai  crini  arruffati,  e  mal  propri, 
come  gli  hanno  fempre  in  quell’età  i  Poliedri 
di  razza  falvatica. 

S’ ingannano ,  al  parer  mio,  quelli  che  ap¬ 
prendono  per  troppo  tormentala  l’azione  del 
ferro  infuocato  che  imprime  il  merco,  e  che 
fi  danno  ad  intendere  che  fia  di  troppo  {Im¬ 
pazzo  il  doverli  gettare  a  terra;  ma  fe  faran¬ 
no  rifleflìone  che  non  può  feguire  un’  im- 
preflìone  vifibile  e  {labile ,  fenza  che  la  parte 
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redi  macerata ,  poiché  ogn’ altra  impreffione  fu» 
perficiale  non  è  durevole ,  e  ficcome  una  tal 
macerazione  non  può  fard  fenza  dolore  in  par¬ 
te  fenfitiva ,  e  non  potendoli  negare  che  l’azio¬ 
ne  tormento  fa  che  dura  più  tempo,  riefca  an¬ 
che  più  fadidiofa,  e  di  maggior  incomodo  ai- 
paziente,  così  facile  li  farà  il  comprendere  che 
all’  oppodo  del  loro  Pentimento  quella  del  caudi¬ 
no,  perchè  richiede  il  tempo  di  più  giorni  per 
compire  P  efecuzione  ,  dev’  edere  più  tormen¬ 
to  la  ed  incomoda  di  quella  del  ferro  infuocato , 
perchè  improvvifa,  fubita,  e  momentanea  . 

E  rederanno  maggiormente  convinti  dello 
sbaglio,  nel  dovermi  accordare  che  il  poterli 
mercare  in  piedi  non  apporta  utile  ,  nè  vantag¬ 
gio  alcuno ,  perchè  il  fuppodo  ftrapazzo  del 
gettarli  a  terra  è  del  tutto  ideale,  e  fenza  fon¬ 
damento  di  ragione  ;  poiché  non  può  metterli 
in  dubbio  che  efeguita  una  tale  azione,  come 
fopra  ho  dimodrato  nella  maniera  appunto  che 
fegue  quando  il  Cavallo  fi  getta  in  terra  da  fe 
volontariamente  per  prender  ripofò ,  non  può 
apportare  il  minimo  pregiudizio  nell’  ederno  fuo , 
ed  il  violentarlo  ad  efeguir  ciò  per  forza ,  fenza 
il  concorfo  della  volontà  che  cagiona  interna 
commozione  ed  agitazione  nello  fpirito ,  porta 
feco  vantaggio,  in  vece  delfideatofi  danno,  e 
pregiudizio ,  perchè  così  fi  comincia  di  buon’  ora 
a  far  conofcere  ai  Poliedri  f  obbligo  che  hanno 
di  doverfi adattare  alla  fubordinazione dell’  uomo. 

Non 
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Non  hanno  meno  paura  dell’  uomo  i  Pol¬ 
iedri  ,  di  quella  che  hanno  i  ragazzi  del  maeftro 
per  timore  che  Ila  per  far  loro  del  male,  che  però 
quando  lo  féntono  o  lo  vedono,  fuggono,  fi 
nafcondono  ,  e  fcappano ,  quando  poffono  farlo  ; 
e  fe  a  motivo  delle  carezze  che  da  elfo  ne  ri¬ 
cevono  ,  perdano  un  tal  fofpetto ,  li  pigliano 
il  fopravvento,  di  maniera  che  ad  ogni  minima 
correzione  li  rifondono  becco  becco ,  ed  i  piti 
rifentiti  e  coraggiofi  fi  rivoltano ,  quando  egli  mi¬ 
naccia  di  percuotergli  come  fe  la  cofa  foffe  del 
pari,  e  non  vi  correlile  differenza  alcuna  tra  di 
loro  ;  ma  fe  da  effo  fono  caftigati  in  forma ,  che 
fiano  obbligati  a  riconofcere  la  fua  autorità  e 
fuperiorità,  e  di  non  poter  con  effo  competere , 
il  fofpetto  fi  cangia  nell’ animo  loro  in  timore 
del  caftigo  ,  che  gli  obbliga  alla  fommifIìone,per 
fottrarfene,  e  le  carezze  che  avevano  loro  fatto  pi¬ 
gliare  ardire  fopra  d’effo ,  fatte  loro  in  quefio  tem¬ 
po  cangiano  di  natura  ed  in  vece  dell’  animofità , 
promuovono  nel  loro  interno  la  gratitudine  verfo 
di  lui,  e  l’affetto;  poiché  arrivano  così  a  capire 
che  il  caftigo  non  viene  dato  loro  dal  maeftro 
per  puro  capriccio  come  fi  fupponevano , 
ma  folo  perchè  eglino  fteffi  li  vanno  incon¬ 
tro  ,  e  fe  lo  procacciano  col  mancare  al  lo¬ 
ro  obbligo  nello  sfuggire  la  dovuta  fommil- 
fioney  e  re  Pano  convinti  eh’  è  in  loro  balia 
l’ effere  accarezati ,  o  gaftigati  ;  e  però  divengo¬ 
no  docili,  e  pronti  a  far  tutto;  così  fegue  ap- 
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punto  nei  Poliedri  di  tenera  età ,  i  quali  han¬ 
no  fofpetto  deir  uomo  da  principio ,  perchè 
credono  chefiaper  {Impazzargli  e  far  loro  del  ma¬ 
le;  afficurati  poi  dalle  carezze  che  non  è  co¬ 
sì  ,  i  maligni  ed  i  piti  coraggiofi  e  fuperbi , 
pigliano  ardire»  e  ricufano  la  fubordinazione , 
e  fe  il  Cavallerizzo  non  fa  obbligaceli,  in  for¬ 
ma  ,  che  conofcano  f  impoffibilità  di  poter 
competer  feco ,  e  fe  riefce  loro  con  la  vitto¬ 
ria  d’ aver  luogo  di  lufingarfi  di  potertene  eli- 
mere  ,  pigliano  il  fopravento ,  e  difficilmente 
fi  può  ottenere  da  effi  quella  docilità  che  fi 
vuole  efigere ,  e  per  quello  molti  vengono  ri¬ 
gettati  per  incorreggibili  ;  e  quando  fi  arrivi  ad 
ottenere  1’  intento,  ciò  non  fegue,  che  dopo 
lungo  tempo  di  contrailo,  e  con  tutto  quello 
non  fono  eglino  mai  di  quell’  efatta  obbedien¬ 
za  ch’è  neceflaria ,  perchè  mancando  loro  il  razio¬ 
cinio  non  ha  luogo  la  ragione  di  convincerli , 
e  non  vi  è  che  la  forza ,  che  polfa  loro  incuter 
quel  timore  che  in  vece  della  ragione  gli  met¬ 
te  in  dovere;  e  però  altrettanto  è  di  vantàg¬ 
gio  ,  che  la  prima  volta  che  fanno  prova  della 
loro  forza  e  coraggio,  per  ellmerfi  dalla  fu¬ 
bordinazione  dell’  uomo,  rellino  convinti  del¬ 
la  loro  infufficienza  a  potervi  riufcire  ,  quan¬ 
to  e  dannofo  e  di  pregiudìzio  che  ottenga¬ 
no  con  la  vittoria  il  loro  intento  ;  perchè  inco¬ 
raggiti  da  un  tal  lufinghevole  fuccefiò  non  co¬ 
sì  facilmente  in  avvenire  fi  danno  per  vinti  » 
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allorch’è  d’uopo  di  obbligarceli  in  età  piti  avan¬ 
zata,  perchè  effendo  dotati  di  maggior  corag¬ 
gio  e  forza ,  fono  meno  fottopofti  a  perderli 
d’ animo ,  e  però  molto  opportuno  è  che  una  tal 
prova  fegua  in  quell’età  sì  tenera»  incapace  di 
poter  fare  refiltenza . 

Della  Riforma . 

Il  numero  che  forma  tutto  il  corpo  della 
razza,  deve  elfer  correlativo  ali’ eflenfìone  del¬ 
la  pallura  alfegnatali,  perchè  1’eccelTo  di  ef* 
fo  fa  perire  quegli  che  vi  fono  di  più  ,  ed 
il  minore  di  quello  che  la  medelìma  pallura  può 
nutrire ,  fa  perdere  il  frutto  maggior  che  li 
potrebbe  da  ella  ricavare;  deve  dunque  a  tal  fi¬ 
ne  il  direttore  di  elFa  por  riparo  a  tale  fconcerto 
con  la  riforma  delle  Cavalle  di  foprannumero» 
togliendo  via  dal  branco  primieramente  tutte 
quelle  nelle  quali  fi  è  fcoperto  qualche  difetto 
ereditario ,  sì  di  Ipirito  che  di  corpo ,  e  le  Ite¬ 
rili,  e  quelle  che  non  allevano  bene  per  fcar- 
fezza  o  mancanza  di  latte  ,  e  dipoi  quelle 
che  hanno  pallata  f  età  ,  capace  di  formare 
dei  buoni  allievi  ,  o  che  i  prodotti  delle  quali 
degenerano ,  e  tutte  quelle  che  terminati  i  quat- 
tr’  anni ,  che  avanzano  alla  ferita  fatta ,  rimpiaz¬ 
zate  quelle  che  fono  morte  dentro  l’ anno ,  e  le  ri¬ 
formate,  e  devonfi  riformare  nella  gioventù,  quel- 
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le  che  vengono  {tentate  ,  e  che  fi  conofce  che 
non  fono  capaci  di  formarli  col  crefeere  dell5 
età ,  come  dovrebbero  fare , 

Efeguita  tal  riforma  fi  faccia  un  branco  da 
per  fe ,  e  fi  mandi  in  paftura  feparata ,  per  fca- 
ricare,  e  lafciare  libera  quella,  dove  devefi  fa¬ 
re  la  monta ,  affinchè  polla  riveftirfi  d’ erba  per 
poter  fupplire  al  bifogno  a  fuo  tempo  ;  ed 
a  quell’  effetto  li  faccia  paflare  in  altro  luogo 
anche  tutta  la  gioventù ,  perchè  pollano  reltar 
libere  da  ogn’  impaccio ,  quelle  che  devono  e  fi- 
fere  incamerate  con  gli  Palloni , 

Fatta  la  merca ,  e  la  riforma  convien  far 
la  fcelta  delle  Cavalle  che  devono  andar  fotto 
lo  {tallone,  per  formare  a  ciaficheduno  la  fua 
camerata,  a  feconda  che  richiede  la  fpecifìca 
qualità  loro ,  con  la  regola  e  metodo  indicato 
nel  Capitolo  antecedente  a  quello  ,  perchè 
giunto  il  mefe  di  Maggio  polfa  il  cult  ode ,  fe- 
parate  le  Cavalle  pregne ,  affegnar  le  fode  al 
fuo  refpettivo  {tallone  ,  nel  modo  divifato  di 
fopra ,  e  di  mano  in  mano  che  le  altre  figlia¬ 
no ,  andare  accrefcendo  loro  la  camerata,  fino 
all’  intero  compimento .  In  quello  tempo  cade 
anche  la  raccolta  del  fieno. 

Terminato  poi  quello  della  monta,  con  il 
terminare  la  ftagione  della  primavera,  o  quel 
più  eh’  è  necefi’ario ,  quando  fi  vede  che  le  Ca¬ 
valle  non  fono  anche  fodisfatte,  e  che  li  {tal¬ 
loni  feguitano  a  operare  ,  fi  mandino  gli  {tallo- 
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ni  che  devono  reftare  in  campagna  nel  branco 
dei  Poliedri ,  e  fi  ritirino  in  Italia  quegli  che 
devono  tornare  al  loro  fervizio  nelle  loro  re- 
fpettive  fcuderie,  e  fi  tengano  quelli  qualche 
giorno  a  erba  e  femola ,  per  non  li  rimettere 
fubito  di  punto  in  bianco  al  Pecco  ;  dall’  erba 
fi  facciano  paflare  al  fieno ,  con  la  Polita  Pento¬ 
la,  e  dipoi  fi  rimettano  alla  paglia,  e  biada, 
dopo  aver  loro  allentata  la  vena ,  che  così  fi  fcan- 
fa ,  o  almeno  fi  minora  lo  Pconcerto  che  ca¬ 
giona  nello  itomaco ,  e  nella  digeftione  la  mu¬ 
tazione  del  cibo;  e  tornati  a  loro  fervizio,  li 
fi  dia  la  polvere  d’  Antimonio  per  rinfrefcargli , 
e  garantire  la  Palate  loro  da  qualunque  pregiu¬ 
dizio  che  pofla  aver  loro  apportato  il  PofFerto  in¬ 
comodo,  ed  infieme  per  ripromuover  loro  l’ap¬ 
petito  ,  che  gli  faccia  ritornare  in  carne  più 
pretto . 

Immediatamente  che  fono  flati  levati  dalle 
Cavalle  li  {talloni ,  fi  palli  a  Peparare  le  figliate 
dalle  fode,  facendo  due  partite  per  rimettere  il 
corpo  della  razza  nell’  iftePs’  ordine ,  e  regolamen¬ 
to  in  cui  era  prima  dell’  operazione  della  mon¬ 
ta ,  e  fi  mandino  nella  nuova  paftura  fiatali  afle- 
gnata  per  la  ftagione  dell’ citate,  e  nel  tempo 
ifleffo,  avendo  un  tal  comodo,  fi  mandi  il  branco 
dei  Poliedri  in  montagna. 

Quando  nella  primavera  cadono  fpefie  ed  op¬ 
portune  pioggie ,  P  erba  del  terreno  Pecco ,  e  ari¬ 
do,  (  come  lo  dev’efler  quello  delle  razze  .") 
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viene  di  tal  foltanza  nella  fine  di  quella  Cagio¬ 
ne,  enei  principio  della  fufleguente ,  che  man¬ 
giata  dal  beltiame ,  cagiona  in  dio  quel  male  che 
chiamali  anticuore ,  il  quale  fa  cader  morto  all’ 
improvifo  quello  che  è  gralfo  ed  in  tuono . 

Onde  per  por  riparo  a  sì  grand’  inconve¬ 
niente  ,  è  d’ uopo  che  il  cultode  fubito  che  ve¬ 
de  l’abondanza  della  palìura,  divida  il  magro 
dal  graffo ,  e  faccia  sfiorire  e  fiiervare  al  primo 
che  ha  bifogno  di  maggior  governo  la  medefima , 
e  dopo  così  fnervata,  vi  faccia  palfare  il  fecon¬ 
do,  al  quale  è  di  ballante  nutrimento  anche  la 
poca  che  vi  reità ,  e  così  lì  rimedia  all’  eccello 
che  cagiona  quell’intemperanza  da  cui  dipende 
Io  fconcerto  ,  e  nell’  ifteflò  tempo  lì  provede  al 
bifogno  dei  magri ,  e  di  dannoia  lì  fa  divenire 
utile  e  di  profitto  . 

Ma  le  non  citante  tutta  la  diligenza  ufata 
qualcheduno  viene  attaccato  da  quello  male  (  ciò 
che  fuol  fuccedere  a  quelli  di  buona  bocca, 
che  mangiano  più  degli  altri  )  è  forza  di  ricor¬ 
rere  al  rimedio  del  fuoco  ,  per  tagliar  loro  il  corfo 
prima  che  s’ interni . 

Suole  l’ anticuore  attaccare  le  partì  d’ avan¬ 
ti  più  fpelfo  che  quelle  di  dietro  fi  conofce 
da  un’  enfiagione ,  che  apparifce  nel  fuo  prin¬ 
cipio  nelfefterno  del  collo,  o  nel  petto  ,  quale 
immediatamente  $’  interna  verfo  il  cuore ,  e  giun¬ 
ta  ad  elfo  lo  fa  cader  morto  e  però  chiamali 
anticuore  ;  e  quella  che  apparifce  nelle  parti  di 
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dietro ,  internata  che  fia  dentro ,  fa  perdere  fu- 
bito  quella  parte  eh’  è  attaccata  fenza  rimedio  ; 
fi  conofce  anche  dalla  malinconia  e  dall’  inappe¬ 
tenza  quel  Cavallo,  che  ne  è  attaccato  ;  Il  fuo  ri¬ 
medio  è  d’  allentargli  immediatamente  la  vena  del 
collo  della  parte  oppofta  ,  a  quella  eh’  è  aggravata, 
e  con  un  ferro  ,  in  forma  di  coltello ,  nella  fua 
punta  infuocato  fare  una  riga  che  circondi  tutto 
r  intorno  dell’ enfiagione ,  per  impedire  che  non 
fi  dilati ,  e  dipoi  nel  mezzo  di  quello  circolo  fi 
fonni  una  croce  ,  con  due  altre  linee  di  fuoco ,  e 
nello  fpazio  con  dei  bottoni  o  punte ,  che  pene* 
trino  la  pelle ,  fi  procuri  per  tutto  un’  abbondante 
evaporazione  al  di  fuori ,  con  ungere  le  cicatrici 
con  della  feiugna ,  perchè  reftino  efenti  dalla  cro¬ 
lla  che  f  impedirebbe  ,  ed  è  meglio  il  metterci ,  in 
vece  di  quella,  un  impialtro  che  abbia  l’attività 
di  tirare  a  fe  1’  umor  maligno ,  perchè  polla  con 
più  facilità  fvaporare  ;  fe  tal  rimedio  farà  appli¬ 
cato  nel  principio  del  male,  prima  che  abbia pre- 
fo  polFeflb,  egli  non  porterà  pregiudizio  alcuno 
all’  animale  ,  ma  in  cafo  diverfo  converrà  ricor» 
rerre  ai  medicamenti  propolli  nel  Perfetta  Ma - 
nefcalco  di  Solleyfel,  o  nell’  anotomia  del  Sena¬ 
tore  Carlo  Ruini  ;  e  quando  prema  che  il  fegno 
che  lafcia  la  cicatrice  del  fuoco  non  deformi  la 
parte  ,  può  farli  prima  l’ apertura ,  a  feconda  del 
pelo  ,  con  una  lancetta,  ed  in  quella  dare  il  fuo¬ 
co  col  ferro  introdotto  in  un  cannello  di  canna 
che  impedi  fca ,  che  i  labbri  della  pelle  polfano 
effe?  Idi  dal  fuoco  »  Ino!» 
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Inoltrata  che  fia  la  ftagione  dell’  eftate ,  al¬ 
lorché  le  pifcinc  d’ acqua  piovana  reftano  afciut- 
te ,  lì  deve  ripulire  il  loro  fondo  da  tutte  le  fee¬ 
rie  pregiudiciali ,  che  ivi  fi  fono  formate ,  e  fare 
il  fimilc  anche  a  quelle  di  polla,  data  la  via  all’ 
acqua  nella  miglior  maniera  poflìbile,  perchè 
dalle  prime  acque  poflano  eflere  rinnovate . 

Se  la  paftura  è  abondante  d’  acqua  corrente , 
colla  quale  polla  inondarli  il  terreno ,  v’  è  chi 
lì  dà  ad  intendere  che  con  quella  fi  pofià  mante¬ 
nere  nella  ftagione  d’ diate  f  erba  frefea  con  ri¬ 
promuovere  con  f  inondamento  una  nuova  ve¬ 
getazione  nella  radica  fua ,  e  nel  feme  da  rifa 
di  recente  caduto ,  ma  1’  efperienza  con  farmi 
toccar  con  mano ,  che  il  forzare  con  quello  le 
radiche  ad’  una  nuova  produzione ,  le  fnerva 
inutilmente,  perchè  f  erba  che  nafee  non  aven¬ 
do  tempo  di  pigliar  foftanza  è  feiapita ,  e  però 
vien  ricufata ,  ed  abbandonata  dal  beftiame  :  e 
quella  che  proviene  dal  feme  caduto  non  è  ap¬ 
pena  nata,  eh’ è  bruciata  fubito  dall’  eccelfivo 
caler  del  Sole,  affieme  con  le  barbe  ch’egli  ha 
gettate ,  per  edere  tanto  l’ una  che  le  altre  trop¬ 
po  deboli  per  poterli  relìllere ,  onde  in  vece  d’ 
apportar  profitto  ,  e  quel  follie  vo  che  uno  s’ idea 
al  beftiame,  apporta  danno,  poiché  lo  sforzo 
cagionato  alle  radiche  dalla  replicata ,  forzata ,  e 
intempeftiva  produzione ,  ed  il  nocumento  Sof¬ 
ferto  dalle  tenere  barbe  del  feme ,  a  motivo  del¬ 
la  medefima,  non  può  a  meno  che  abbia  in  elfi 
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cagionato  uno  sforzamento  tale ,  che  gli  abbia  refi 
incapaci  di  poter  rendere  il  dovuto  frutto  nella 
nuova  (bigione ,  e  che  per  confeguenza  quefta 
debba  effere  per  la  parte  loro  mancante  di  tal 
necefliirio  prodotto  ;  onde  io  non  poflo  arrecar¬ 
mi  a  configliar  nefluno  di  prevalerfi  di  quello 
comodo  in  terreno  fecco  e  arido ,  fe  non  in 
congiuntura  di  dover  promuovere  la  vegetazio¬ 
ne  dell  autunno ,  quando  mancano  le  neceflarie 
pioggie  nel  mefe  di  Settembre ,  per  far  che  l’ inon¬ 
dazione  fupplifca  alle  loro  veci  ,  ancorché  la 
creda  opportuna  anche  nel  fopraddetto  tempo 
in  terreno  graffo  e  fertile  di  natura,  per  il  nu¬ 
trimento  delle  vacche  lattanti  di  cafcina  ;  perchè 
f  umido  naturale ,  o  fia  graffezza  di  quefto  ter¬ 
reno  refifte ,  e  mitiga  il  calor  del  Sole  ,  ciò  che 
non  puoi  fare  il  fecco  ed  arido  dì  natura,  e  pe¬ 
rò  in  quefto  l’erba  vi  grani fce,  e  piglia  fo dan¬ 
za  ,  ed  all’oppofto  nell’  altro  ,  per  mancanza  dell’ 
umor  nutritivo  delia  terra,  refta  il  prodotto  fuo 
in  quefto  tempo  inlipido,  perchè  è  privo  di  quel 
fugo  che  gli  da  il  (apore ,  e  la  virtù  nutritiva . 

Quando  cade  al  fuo  tempo  la  pioggia  nei 
mefe  di  Settembre,  e  che  va  afciutto  quello 
d'  Ottobre ,  il  terreno  ripofato  e  rinvigorito  dal 
calore  dell  ’  eftate  ,  appena  eh’  è  inumidito  ,  foni- 
miniftra  !’  umor  vegetativo  alle  radiche  deli’  er¬ 
ba  ,  e  al  feme  che  deve  nafeere ,  e  viene  ri¬ 
verito  di  tale  abbondanza  di  paftura,  eh’ è  fuf- 
ficente  a  fupplire  anche  al  bifogno  dell’ inver¬ 
no 
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no,  perchè  divenuta  in  foltanza  prima  che  fe* 
guano  le  brinate,  relitte  alle  medellme  fenza 
ricevere  nocumento;  ma  all’oppofto  quando  la 
pioggia  indugia  a  cadere  nel  fine  del  raefe  d’ Ot¬ 
tobre  o  di  Novembre ,  V  erba  che  nafce  ,  efiendo 
troppo  gentile  e  debole ,  allorché  fopravengono  le 
brinate ,  riceve  da  quelle  tal  pregiudizio ,  che 
gran  parte  di  ella  va  a  male,  e  però  il  terre¬ 
no  retta  privo  della  neceflaria  pattura  ;  quindi 
è  che  il  belliame  deve  eflere  foccorfo  col  fie¬ 
no  ,  e  però  quello  eh’  è  mancante  di  etto  perifce . 

NelF  Autunno  devono  edere  rilcavati  tutti 
quelli  fcoli  che  fi  fono  ripieni,  perchè  f ac¬ 
qua  pofla  avere  il  fuo  corfo,  e  lafciare  libe¬ 
ra  la  pattura ,  e  nella  primavera ,  è  d’ uopo  che 
fiano  per  P  iftefla  ragione  ripuliti  dall’  erba ,  che 
glie  lo  rattiene . 

Cade  nel  fin’ dell’ anno  la  raflegna  della  raz¬ 
za  ,  vale  a  dire  nel  fine  di  Decembre ,  perchè 
pollano  elfer  faldati  i  libri ,  e  refo  conto  dai 
Miniftri  a  chi  fi  afpetta  di  tutto  ciò  eh’ è  fe- 
guito  in  etto: 

Se  la  ftagione  fi  mantiene  dolce ,  fi  può 
indugiare  fino  a  quello  tempo  a  far  palfare  le 
partite  che  compongono  il  corpo  nella  paftu- 
ra  deftinata  per  l’inverno,  ma  quando  fegua 
diverfamente ,  è  d’uopo  che  il  cambiamento  di 
pattura  preceda  la  raffegna  perchè  quella  non 
deve  farli  che  alla  fine  dell’  anno ,  come  fi  è 
detto ,  e  molto  pii;  il  ritiro  degli  (talloni ,  e  dei 
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Poliedri  di  tre  anni  e  mezzo,  che  convien  ri- 
mettere  in  dalla  in  quello  tempo;  i  primi  per 
garantirli  dall’  intemperie  dell’  aria  dell’  inverno , 
perchè  nella  primavera  pollano  trovarli  in  dato 
di  poter  fare  la  loro  funzione  ,  ed  i  fecondi 
per  domargli,  affinchè  nella  medefima  pollano 
mandarli  nelle  refpettive  loro  fcuderie. 

Effendo  regola  generale  d’  impedir  loro 
tempre  il  patimento,  così  conviene  aver  l’av¬ 
vertenza  di  mettere  in  efecuzione  il  rimedio, 
prima  che  abbiano  fofferto  il  minimo  incomo¬ 
do  ;  quindi  è  che  quelle  precauzioni  che  fi  pi¬ 
gliano  per  prevenire  l’inconveniente  che  fovra- 
Q.a ,  è  forza  che  fiano  melfe  in  opera  per  tem¬ 
po:  Onde  qualche  giorno  prima  che  cominci 
a  inrigidire  l’ aria ,  deve  feguire  il  paflaggio  della 
razza  nella  paftura  da  inverno,  e  la  rimefla  de¬ 
gli  ftalloni  e  Poliedri  in  Italia,  perchè  vi  en¬ 
trino  frefchi ,  ed  in  forza ,  alfine  che  poflano 
fuperare  con  più  facilità  l’incomodo  che  non 
può  a  meno  d’ apportar  loro  la  divertita  del 
cibo ,  eflendo  di  gran  pregiudizio ,  che  quella 
fucceda  in  quelli  che  hanno  patito  e  fono  di¬ 
venuti  magri ,  e  che  per  confeguenza  hanno  bi- 
fogno  di  riltoro,  poiché  un  tal  nuovo  diltur- 
bo  nello  Itomaco ,  eflendo  del  tutto  oppolto 
a  quello  che  richiedono ,  non  poco  pregiudica 
alla  falute,  ed  in  vece  di  rilàrcire  il  danno  fof¬ 
ferto  ,  vien  loro  dal  medefimo  accrefciuto  :  on¬ 
de  ftentano  per  quello  più  degli  altri  a  riaver* 
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fi  ,  fe  pure  non  cadono  ammalati ,  e  vanno  a 
perderli ,  fe  non  hanno  cornplellione  aliai  for¬ 
te  e  robu Ita ,  per  poter  refiltere  a  sì  gran  fcon- 
certo  ;  e  di  qui  avviene  che  crefce  la  perdita  della 
gioventù  tenera  ,  ed  in  fpecie  dei  lattonzoli 
fpuppati ,  quando  lì  rimettano  in  quello  flato; 
e  però  in  quello  cafo  tutti  quelli  che  comin¬ 
ciano  a  fmagrire  di  qualunque  forte1  liano,  de¬ 
vono  edere  rimedi  prima  degli  altri,,  fenza  ri¬ 
guardo  alla  ftagione  ,  ancorché  la  campagna  fia 
abbondante  di  paltura ,  quando  li  conofce  che- 
non  profittano,  elfendo  légno  che  hanno  bi fo¬ 
gno  del  prefervativo  dell’acqua  lalata,  polvere- 
d’ Antimonio ,  o  limatura  di  ferro  ,  come  ho 
propollo  a  fuo  luogo  .• 

E'  fuperfluo  qui  replicare  quale  Ila  il  go  ¬ 
verno  che  devono-  aver  gli  Itallonied  i  Poliedri 
di  rimelfa  in  quello  tempo  ,  e*  quale  fia  la  ma¬ 
niera  che  fi  deve  tenere  per  far  perdere  a  que¬ 
lli  la- felvatichezza  per  rendergli  manfueti  e  do¬ 
cili,.  perchè  dei  primi  fi  è  dato  contezza  a  fuo 
luogo>  in  quell’  illeffo  trattato  ,  e  dei  fecondi 
l’  ho  fatto  ad  eflenfunr  nei  Capitolo  primo  del¬ 
la  parte  feconda  in  quello1  dell’  obbedienza  del 
Cavallo  a  quello  annelìÒ  .. 

Nell’  inverno  dev’  elfer  cura  e  premura  di 
Chi  s’ alpetta ,.  di  far  tagliare- le  macchie  da  pro¬ 
fitto  che  fono5  venute  in  taglio  ,  e  dei  pruni ,  e 
macchia  balfa  che  nafce  da  le ,  e  occupa  la  pa- 
ftura  affinchè  quella  fia  Tempre  pulita,  eabboti-- 
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dante,  e  di  far  potare  a  fuo  tempo  le  fiepi  che 
feparano  una  paftura  dall’  altra ,  perchè  fi  pollano 
mantener  folte  e  impenetrabili;  il  rifarcimento 
poi  dei  palancati  ,  Fabbriche  ,  e  d’  ogn’  altro 
bifognev.ole  d’ogni  genere,  neffuno  eccettuato, 
conviene  che  fia  fatto  in  tutti  i  tempi ,  e  nel  mo¬ 
mento  i  Hello  che  qualunque  cola  fi  guaiti  con 
fomma  premura  e  diligenza,  perchè  mai  polla 
mancare  colà  alcuna  che  apporti  difordine  e 
fconcerto  al  fopraddetto  indicato  regolamento . 

Per  dar  compimento  intero  a  quelli  due 
miei  trattati ,  farebbe  fenza  dubbio  neceflària  T 
aggiunta  d’  un  terzo  che  indicale  il  modo  di 
ferrare  i  Cavalli  e  quello  di  medicargli  quando 
cadono  ammalati  ;  ma  ficcome  quell’  è  un’  impre- 
la  fuperiore  al  mio  talento  e  fuori  del  mio  affina¬ 
to,  eh’ è  folo  di  mettere  in  villa  ciò  che  ho  po¬ 
tuto  .{coprire,  fecondandole  tracce  della  natura, 
che  per  anche  non  è  renduto  in  cognizione  ad 
altri  ,  ed  eflèndo  a  ciò  flato  fupplito  ad  eftenfum 
e  compitamente  dal  Senator  Carlo  Ruini  con 
la  fua  Anotomia  llainpata  in  Bologna  V  anno 
1618.  e  da  Solleyfel  col  fuo  Perfetto  Mane  fenico 
rillampato  per  la  quinta  volta  in  Parigi  f  che 
è  il  più  corretto  ,  ed  il  più  ampliato  dì  tutti 
quelli  che  a  me  fono  noti)  nell’anno  1680,; co¬ 
sì  inutile  farebbe  Hata  ogni  mia  fatica ,  per¬ 
chè  non  averei  potuto  dire  di  più  di  quello 
che  hanno  detto  quelli  due  -intigni  Autori  oltre 
molti  altri  che  fopra  l’ ì Hello  loggetto  con  ap- 
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plaufo  univerfale  hanno  fcritto;  quindi  è  che 
potendoli  da  chiunque  aver  ricorfo  ai  foprad- 
detti  autori  nei  fuo  infogno,  non  reità  dalla 
mia  mancanza  apportato  pregiudizio  alcuno  in 
quello  genere  al  pubblico  . 

Non  credo  mal’  a  propolito  di  dar  termine 
a  quello  mio  trattato  con  efporre  al  pubblico 
divertì  cali  particolari  che  ho  veduto  fuccedere 
nell’  olfervare  gli  andamenti  della  natura,  tanto 
più  che  non  mi  è  ignoto  qual  tìa  la  difficoltà  che 
s’ incontra  d’ indurre  a  cambiar  fentimento ,  chi  da 
lungo  tempo  ne  ha  adottato  uno  divello ,  quan¬ 
do  è  appoggiato  all’  opinione  comune ,  poiché 
alcuni  di  quelli  fervir  potranno  di  conferma  e 
di  riprova ,  di  quanto  ho  detto  contro  F  opinio¬ 
ne  univerfale -,  ed  altri  potranno  lèrvir  di  lume 
alle  ricerche  dei  filo  lofi, .e  di  divertimento  agl’ 
amanti  delle  novità. 

Cafi  che  provano  cF  è  falfa  V  opinione ,  che  il  ri¬ 
fiuto  che  fa  la  Cavalla  dello  Stallone  fia  fiegno 
cf  ejfier  pregna,  e  che  ejfendo  in  quefto  fiato  non 
lo  riceva ,  e  che  infieme  mettono  in  vifia  qual 
fia  il  rifchio  che  fi  corre  nel  dar  lo  Stallone  a 
mano . 

Il  dì  22.  Aprile  1742.  Dato  lo  (tallone  alla 
Cavalla  chiamata  Portalance  Baja ,  eh’  era  in  cal¬ 
do  ,  benché  folle  pregna ,  fenza  che  fi  fapefle , 
fi  lafciò  coprire  dal  medefimo  tre  volte  nel  fo- 
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praddetto  giorno  ,  e  (Tendo  ambedue  in  campagna 
fciolti,  ed  il  dì  15.  Agofto  futteguente  figliò. 
Il  dì  2.  e  3.  Maggio  dell’  anno  1 754.  rico- 
nofciuta  dal  Cavallo  a  prova ,  chela  Cavalla  Bell’ 
Infante  Baia  era  venuta  in  amore,  fu  fatta  co¬ 
prire  dallo  (tallone  deftinatoli  a  mano  nei  fop rad¬ 
detti  due  giorini  quattro  volte ,  una  la  mattina  , 
ed’  una  la  fera ,  e  ricufato  eh’  ebbe  dipoi  lo  (tal¬ 
lone  fu  rimeflTa  aflìeme  feco  in  campagna  fciolta 
in  piena  libertà ,  e  ciò  non  ottante  non  fu  più 
coperta,  e  il  dì  5.  del  giugno  futteguente  fi  (gra¬ 
vò  d’ una  lattonzola  fana,  e  frefca^ 

Il  dì  15.  Maggio  1739.  Dato  lo  Stallone  a 
mano  alla  Cavalla  .chiamata  Senza  Fede,  Mo¬ 
rella,  perchè  non  aveva  fegno  alcuno  d’  eflfer  pre¬ 
gna,  fcefo  ch’egli  fu  abortì  d’un  mafchio  della 
grofiezza  d’  un  grotto  topo  ;  feguitò  ciò  non  o- 
ttante  a  lafciarfi  coprire  dal  medefimo  infrut- 
tuofamente . 

Il  dì  8.  Aprile  1 747.  Coperta  a  mano  la  Sar¬ 
gentina  Morella  da  un  Somaro  ,  e  (Tendo  in  caldo  » 
due  volte ,  in  capo  a  Tei  giorni  abortì  d’ un  lat¬ 
tonzolo,  che  fu  giudicato  edere  d’otto  meli. 

Cap  che  provano  ejjer  f, 'alfa  P  opinione  che  debbafì 
appettare  che  le  Cavalle  pano  d ’  età  matura  pri¬ 
ma  di  [ottopode  allo  Stallone . 

Il  dì  4.  Giugno  la  Stacca-Baia  chiamata  Fioret¬ 
ta  (  diconfi  (tacche  le  Cavalle  giovani  che  non  fo- 
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no  annomate ,  perchè  non  fi  dà.  loro  il  nome  che 
di  quatti*’  anni ,  quando  fr  danno  la  prima  volta 
allo  (tallone  )  prefe  da  fé  in  campagna  di  tre  an¬ 
ni  lo  (tallone ,  onde  1’  anno  dopo  il  fopraddettO' 
giorno  che  aveva  quattr’  anni  fi  (gravò  d’  un  par¬ 
to  doppio ,  cioè  d’ una  (emina  morta  e  d’  un 
mafchio ,  che  fopravvifle  due  ore  fenza  ricevere 
nocumento ,  di  maniera ,  che  fé  le  fece  allevare 
altro  lattonzolo ,  che  fi  levò  di  fotta  a  una  Ca¬ 
valla  che  aveva  poco  latte ,  e  fece  1’  allevato  ra 
a  maraviglia  bene . 

Nelle  Vacche  felvatiche  che  non  portano 
che  nove  mefi  ,  bene  fpeflb  vi  fono  di  quel¬ 
le  che  figliano  di  due  anni ,  e  che  per  confe- 
guenza  pigliano  il  Toro  di  un  anno  ,  ed  in 
quelle  di  Calcina  che  hanno  maggior  governo 
e  aflìftenza,  fegue  quello  cafo  Ipelìilììmo ,  co¬ 
me  io  ho  veduto  con  i  miei  occhi ,  ciò  che 
prova  che  non  può  darli  regola  alla  natura, 
come  da  alcuno  predimeli,  ma  eh’  è. forza  di 
fecondar  le  die  traccce  per  non  s’ ingannare  ; 


Cafi  che  provano  la  gelofm  de  Cavalli . 


L’ anno  mille  fettecento  quarantuno  con¬ 
venne  levare  dalla  camerata  dello  (tallone  fciol- 
to  in  campagna  la  Cavalla  Bell’  Infante  Falba  , 
perchè  non  permetteva  a  forza  di  calci  e  di 
morbi  che  quello  s’ accoltafle  ad  altre  Caval¬ 
le  ,  e  tenuta  dieci  giorni  lontana  da  elfo  ,  e 
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rimefla  dipoi  nella  fopraddetta  camerata  fece 
r  ifteflò ,  e  l’ anno  dopo  figliò . 

Quello  è  un  cafo  che  fegue  continuamen¬ 
te  quando  fi  danno  li  {talloni  fciolti  in  campa¬ 
gna,  ed  è  quello  che  obbliga  i  cuftodi  ad  in¬ 
vigilare  per  impedire  gli  fconcerti  con  feparar 
dal  branco  tali  Cavalle,  dopo  che  fono  fiate 
montate  per  tutto  il  tempo  che  lo  {tallone  ha 
di  bifogno  per  coprire  anche  f  altre ,  e  deve 
folo  rimetterle  in  camerata,  quando  tutte  fono 
retiate  fodisfatte;  l’antipatia  fi  è  provata  ab- 
baftanza  al  fuo  luogo;  ond’è  fuperfluo  qui  ad¬ 
durne  prove  maggiori  con  altri  cali  di  fatto. 

Cajì  che  meritano  V  attenzione  dei  Filofofi ,  e 
che  faranno  di  foddisfazione  agli  amanti  delle 
novità . 

A  dì  23.  Aprile  1741.  cafcò  morta  la  Cer- 
cafelve  B.  S.  ch’era  in  campagna  con  lo  {tallo¬ 
ne  ,  e  fattala  {parare  fi  trovò  aver  il  budello 
dell’  ano  {tappato ,  onde  fi  venne  in  cognizio¬ 
ne,  che  lo  {tallone  aveva  sbagliato  vafo;  e 
quella  fu  la  caufa  della  fua  morte  improvifa. 

L’anno  1741.  il  Cavallo  Sultano  {tallone 
ritirato  in  Italia,  nel  tempo  ch’era  alla  monta 
in  campagna,  fi  conobbe  che  gli  era  venuta  la 
fcolazione  ,  indi  buttò  diverfe  ulcere  lungo  la 
verga,  e  per  quanta  diligenza  fi  ufafie  non  fi 
potè  impedire  che  fmagrifle ,  e  fi  andaffe  sfac¬ 
cela- 
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rendo  ;  dopo  gli  enfiò  il  pifciorale  e  la  pan¬ 
cia  ,  e  l’ enfiagione  andata  ferpeggiando  per  tut¬ 
ta  la  vita  fi  andò  a  fermare  nelle  gambe  d’ avan¬ 
ti  reftando  libero  in  tutte  le  altre  parti ,  fenza 
però  che  la  fcolazione  li  ceflafTe ,  ancorché 
moderata  alquanto;  fu  prefa  la  rifoluzione  di 
mandarlo  all’  acque  minerali ,  affieme  con  un  al¬ 
tro  che  pativa  di  ftirainenti  di  nervi  pure  nel¬ 
le  gambe!  d’  avanti  ;  appena  egli  entrò  nel  bagno 
reftò  quafi  del  tutto  difenfìato  e  nella  feconda 
bagnatura  anche  migliorò;  ma  dopo  la  terza  tor¬ 
nato  nella  Italia  reftò  attrappito  fenza  poterli 
più  muovere ,  e  dopo  tre  giorni  morì ,  e  fat¬ 
tolo  aprire  li  fi  trovarono  i  nervi  delle  gam¬ 
be  d’ avanti  marciti,  avendo  le  vifeere,  il  cuo¬ 
re  ,  il  fegato ,  ed  il  polmone  faniffimi ,  e  all’  op- 
pofto  f  altro  che  per  quindici  giorni  fu  bagna¬ 
to  mattina  e  giorno  reftò  perfettamente  gua¬ 
rito  , 

L’anno  1740.  Peppoli  Morello  pallone ,  ef¬ 
fondo  in  Italia  fi  mefle a  rignare,  e  fi  armò,  e 
reftò  incordato,  di  maniera  che  cominciò  fu- 
bito  a  tremare  e  gettarli  in  terra  ,  ed  applica¬ 
tili  i  medicamenti  opportuni ,  fi  trovò  nono- 
ftante  poco  dopo  allentato ,  e  con  le  budella 
foftenute  dalla  borfa  ,  le  quali  li  furono  fubito 
rimeffe  al  fuo  luogo ,  ed  effendogli  flati  fatti  i 
medicamenti  neceffari  guarì  perfettamente  ,  di 
maniera  che  l’anno  dopo  rifece  la  fua  funzio¬ 
ne  ed  impregnò  molte  Cavalle,  e  folo  li  re¬ 
ftò 
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ftò  difficoltà  di  refpiro ,  ma  quello  non  l’ im¬ 
pedì  di  feguitare  a  fervir  di  (tallone. 

L’anno  1743.  il  17.  di  Maggio  nel  branco 
dei  Poliedri  ne  morì  uno  chiamato  Traccagnino 
Bajo  ,  al  quale  fi  trovò  il  cuore  di  fmilurata 
grandezza ,  perchè  non  era  meno  di  mezzo  brac¬ 
cio  di  larghezza  da  tutte  le  parti ,  pieno  di  fiero 
accagliato ,  e  la  grofiezza  che  circondava  il  vuo¬ 
to  ,  fi  trovò  di  circa  tre  dita  di  follanza  ;  nè 
fe  ne  potè  rintracciare  quale  potefie  edere  Ha¬ 
ta  la  caufa . 

Il  dì  26.  Aprile  1747.  lo  llallone  chiama¬ 
to  Tigre  perchè  era  tigrato,  eflendo  in  cam¬ 
pagna  che  correva  dietro  a  una  delle  file  Ca¬ 
valle  ,  armato  per  montarla  ,  nell’  ilteflò  tempo 
fi  fermò  tutt’  a  un  tratto ,  e  cominciò  a  trema¬ 
re  e  traballare,  ed  indi  cafcò  morto  in  terra, 
e  fparato  non  fi  trovò  niente  di  guaito,  e  non 
era  nè  pure  incordato. 

11  dì  30.  Maggio  1749.  morì  Io  llallone 
Afiatico  Turco,  in  campagna,  in  tempo  della 
monta,  ed  apertolo  fi  trovò  che  gli  era  fcop- 
piato  il  budello  groflò  . 

Il  dì  18.  Aprile  1758.  Aquilone  Barbero 
llallone ,  eflendo  in  campagna  con  la  fua  ca¬ 
merata  fu  trovato  con  una  enfiagione,  che  li 
pigliava  tutta  la  tefla  ,  e  tutto  il  collo,  e  fi 
vidde  che  la  medefima  era  piena  di  vento,  fi 
fece  perciò  lancettare ,  e  per  tutto  alla  lancettata 

Sventava ,  ma  ficcome  fubito  fi  riferravano  i  fi> 
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ri  fatti ,  così  convenne  fargli  cinque  lacci ,  due 
alle  parti  del  collo ,  due  alle  fpalle ,  ed  uno  al 
petto  ,  e  dopo  due  giorni  Ivanì  V  enfiagione ,  e 
lei  giorni  dipoi ,  fi  rimefle  in  campagna  al  fuo 
uffizio. 

L’anno  .1752,  era  feguito  l’ifteflb  a  Ma- 
fcherino ,  Cavallo  Spagnuolo ,  ma  quello  lan- 
cettato  che  fu,  e  ftropicciatali  la  tella  e  il  collo 
con  aceto  e  fale,  immediatamente  rellò  gua¬ 
rito  , 

Il  dì  11,  Ago  Ho  1758.  Morì  la  Cavalla  det¬ 
ta  Burattina,  che  aveva  fotto  una  lattonzola 
mula,  benché  ella  avelfe  f  età  di  21.  anni .  Relta- 
ta  lenza  madre  la  muletra,  fi.  melfe  intorno  alla 
Sargentina ,  Cavalla  di  riforma,  di  cui  non  s’ 
era  trovato  efito ,  perchè  erano  dodici  anni  che 
non  figliava,  ed  allora  ne  aveva  ventiquattro, 
ma  ficcome  quella  era  di  compagnia  di  fina  ma¬ 
dre,  fi  adattò  a  lafciarfi  puppare,  e  da  quello 
venne ,  che  non  ottante  le  fopraddette  cri¬ 
tiche  circoftanze  ,  con  ftupor  di  tutti,  le  ven¬ 
ne  il  latte  di  tal  confluenza  ,  che  non  folo 
fu  ballante  a  liberare  dalla  morte  la  muletta ,  ma 
a  ringralfarla ,  ed  a  riaverla  dallo  llento  folferto 
per  tutto  quel  tempo  che  rellò  fenza  latte,  per¬ 
chè  quello  non  venne  alla  balia  che  dopo  dei 
giorni ,  ed  ella  fu  coftretta  a  campare  con  quel 
poco  di  nutrimento  che  riceveva  dall’ erba,  che 
{tappava  coi  denti ,  in  tempo  che  la  campagna 
era  lpogliata  ;  e  però  patilce  in  quello  anche  il 
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berciarne  grofio  ;  feci  fare  dai  profèflori  f  efame 
del  latte,  e  fi  trovò  di  quella  confidenza  che  fi 
poteva  defiderare  in  Cavalla  giovane ,  ciò  che 
fu  comprovato  dall’  effetto,  perchè  l’allievo 
venne  con  taf  profperità' ,  che  giunto  il  tempo  del¬ 
la  vendita  ebbe  l’ifleflu  credito  degli  altri ,  e  pe¬ 
rò  nel  mefe  d’ottobre  fu  venduta  alla  Fiera  dell’ 
Impruneta, aflieme  con  la  balia  che  f  allattava. 

Tutt  i  fopraddetti  cali  affieme  con  molti  altri 
che  ho  (limato  bene  di  tralafciare  per  brevità, 
fono  regiflrati  in  un  libro  a  parte  dal  computifla 
della  razza  di  Tofcana  della  Maeftà  Sua  Imperiale 
intitolato  annotazioni  delle  cofe ,-  ed  accidenti  par¬ 
ticolari,-  che  feguiranno  nella  Razza,  ec. 

Altro  calo  finalmente  non  meno  Impren¬ 
dente  venne  a  mia  notizia  per  relazione  fattami 
da  perfona  degna  di  fede  ;  ed  è  che  ad  un  conta¬ 
dino  d’ un  affittuario  aveva  avuto  da  una  fua  Ca¬ 
valla  in  Gccafìone  d’ aver  fatto  un  parto  doppio 
due  lattonzoli  di  diverfa  fpecie  ,•  cioè  un  Mulo , 
ed  un  Cavallo  nell’ifleffò  tempo  ;  ma  non  oli  au¬ 
re  che  io  avelli  tutta  la  fieurèzza ,  che  il  rela¬ 
tore  non  folle  capace  di  dire  una  cofa  per  un’ 
altra ,  tanto  più  che  alferiva  d’ averlo  villo  con 
i  propri  occhi ,  ebbi  la  curiofìcà  -e  premura  d’ 
edere  informato  anche  delie  circoflanze ,  e  dell” 
Origine;  e  però  fpedii  fubito  a  chiamare  il  fo- 
praddetto  contadino  per  avere  da  lui  una  più 
efatta  e  circoftanziata  informazione  :  e  perchè 
quelli  non  era  in  cafa  quando  v’  arrivò  il  mio’ 
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mandato  ,  nel  domandare  che  fece  quelli  alla 
fua  gente ,  s’ era  vero ,  che  li  foffe  fu c ceffo  il 
cafo  fopraddetto  non  folo  li  fu  affermato  da  tut¬ 
ti,  ma  li  fu  infegnato  anche  quello  che  aveva 
fatta  coprire  la  Cavalla ,  quale  mi  fu  di  più  con¬ 
dotto  ,  in  vece  del  contadino  ;  interrogato  quello 
da  me  di  come  mai  li  poteffe  effer  ciò  fucceffo, 
mi  rifpofe  con  famma  pace ,  che  non  mi  facef- 
fe  fpecie ,  perchè  era  cofa  che  fuccedeva ,  e  che 
a  lui  tre  volte  era  accaduto ,  che  le  Cavalle 
da  lui  fatte  coprire  aveffero  figliato  a  doppio  , 
con  i  lattonzoli  di  fpecie  diverfa,  e  la  ragione 
era  ,  che  alle  Cavalle  di  quei  contadini ,  ai  quali 
non  premeva  aver  Cavallo,  o  Mulo,  le  dava  il 
Cavallo  ,  e  fi  Afino  nell’  ifteffo  tempo ,  uno  dopo 
fi  altro  ,  per  ilpicciarfi  più  pretto  ,  e  per  poter  da’ 
fuoi  {talloni  tirar  più  profitto ,  effendo  quello  il 
fuo  meltiere ,  e  da  ciò  accidentalmente  fono 
fucceffi  i  cali  fopraddetti  fenz’ altra  opera  fua. 


FINE. 


\  <3 


x 


ERRATA  CORRIGE 


Pag.  Un. 
40.  18. 

della 

dalla 

79 ■  3- 

a  che 

e  che 

119.  1. 

T  incomodo 

incomodo 

157-  3o. 

al  pilieri 

ai  pilieri 

171.  23. 

e  capito 

capito 

3i5-  24. 

dalli 

delti 

319.  29. 

quello 

di  quello 

365-  30- 

fecero 

faceyo 

r r  r-  -  r- 

v'i  *0  i  vi 


A  T  A 


*  .  . 

•nr..^ 

o 

-  ?  r  ir 

r;!  j  > 

-  ■  r. r r, .  K 

O  r 

.  V.  i 

.OA, 

1  :  3  t) 

orlo  r; 

O 

*c. 

•Qi 

c  L  o:'':  oc  ni 

f  *  r  r 

ob-iiioc  ;  I 

.  r 

.Q  I  X  / 

I; .  n'n  ir; 

• 

-o£ 

•  \  5f- 

•  c:::t  o 

c:  ^  3  3 

-s. 

•82 

.iti 

,  '  >  ■  f 
,  .  .  .  ) 

l  *  *- 

Oi'-Jj}-/ 

r 

j .  Sii 

?  o 
•■t  - 

■dir. 

f  'hr  > 

f>  ri 

=  >-* 

.riC 

;  !  <  1  f  '  V 

* 

' 

/ 


.  • 


*  ' 


* 


t ... 


* 


& 


«•  •" 


% 


